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PREFAZIONE. 



IO impegno è nella Prefazione dì quello 
quinto Tomo delle Antichità Italiane del 
celebre Muratori, da lui fletto compen- 
diate in volgar lingua , per corredarne gli 
Annali , di prevenire i Lettori meuo eru- 
diti , affinchè non reftino ingannati da 
alcune opinioni del chiarifftmo Autore, 
il quale, come accade a clai fi propone immenfità ài 
materie da illuftrare, non tempre ha colpito nel legna. 
Molto per verità fi apprende nelle 31. Difiertarioiù 
contenute in quello Volume per la ftoria si Ecclelìafti- 
ca , che Civile de’ baili tempi . Ma per quel che ri- 
guarda i facri riti o dit'ciplina della Chiefa , per aver 
voluto eterni nar la troppo da lungi , Salendo fino, a 1 fe- 
coli primi , ed anche talvolta all’ ifteffa origine : non 
fembia , che balli ciò ch’ egli propine contro Scrittori 
dottilfimi, che di propolìto hinpo leritco d’ alcuna delle 
materie, ch’egli s'è addottale. In ordine poi alte Storia 
Civile , per quel che « riguarda .Roma, e il Principato * 
della S, Sede , non fa egli altro , che ripetere ciò ,che 
in valida mene e follenne da giovine , e in tutte le Opere 
tee è andato polcia di tempo in tempo fortificando con 
nuove (coperte, credute da lui di gran momento , ma 
deboli in realtà e inefficaci come le già avanzate . Clve 
però alle dottiiiime Ril’pofle già pubblicate da’ due chia- 
rilfiafi Letterati Fontamni eZaccagni poco a me rima- 
ne da aggiugnere., Contuttociò e 1 ’ eterne del Diploma 
Ego Ludavicus , che mt lo ha fatto trovar lineerò , * 
contro Pagi , Muratori e iieretti , che telvar non po- 
tevano i lor nuovi hilenw , fenza dichiararlo fililo ; e 
qualche nuova rdtellkiae alquanto oppolta • a quei due 
* •. a a • cele» 
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IV * PREFAZIONE. 

celebri Letterari , mi pervadono , che non farà inutile 

quel poco , che refta da aggiungere . 

lo ben m’avvedo, che impazienti taluni di fentir la 
dottrina d’Autore sì rinnomato, non hanno a grado, eh’ 
io lungamente gli trattenga , difapprovando quel eh 1 effi 
credono indubitato , perchè afferito da quel valentuo- 
mo. Ma per coftoro io mi protefto di non fcrivere . 
A quelli ioli io favello prei'entemente , i quali alle 
opinioni d’ uomini quanto fi voglia feienziati c chiari , 
antepongono la verità delle colè. E perchè mia intenzio- 
ne non è di formar loro un catalogo di ragioni oppofte 
alle medefime opinioni quà e là fjparfe in tutta l’Opera, 
acciocché lo contultino , quando (e ne Drefenta loro la 
occafione : ho deliberato d’ accennarle , janzi che divi- 
narle qui in principio, e più o meno dfffufamente trat- 
tar nelle Note, difpofte a’ Tuoi luoghi propr.i , la varietà di 
effe, a proporzion delle materie, alle quali apparten- 
gono. Cih fpecialmente intendo dell’ Ecclefiàftiche r le 
quali , avvegnaché per tutti i capi preferir fi debbano 
alle Civili , tuttavia a me conviene di pofporle*, per , 
feguir l’ordine tenuto dall’Autore nelle Differtazioni . 
Vero è che la 69. e 7C particolarmente abbondano di 
opinioni degne d’ attenzione e cenfura per conto de’ 
Patrimoni e Cenfi della S. Sede e dell’origine del 
Principato Ecclefiaftico; ed effendo quefte delle ultime, 
parrebbe che mi liberaffero dalla necelfità d’ anteporre 
le materie Civili all’ Ecclefiàftiche . Ma che giova il 
trattarfi in quelle due Differtazioni più di propofìto delle 
materie Civili,- fe le prime quattro o cinque , e gene- 
ralmente tutte le feguenti hanno per ifeopo principale 
ài Civile , e per foìo rapporto a quefto , trattano dell’ 
Ecclefiaftico ? Neceffario è dunque , che anch’ io nella 
Prefazione fegua 1’ ordine , che fi tiene nell’ Opera . 

Conta molto 1’ Autore nelle prime Differtazioni full’ 
avere alcune JCittà del Papa imitate le altre di Lombar- 
dia , le quali, feoffa l’ufata dipendenza dal proprio Prin- 
cipe , o vendicaronfi in libertà o Ipontaneamente fi 
diedero a Signore novello. Cqsì confondendo il diritto 
coll’ invafionc , ajutato anche dalle Fazioni Guelfa f 
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Ghibellina , incollanti nel feguire un partito ; e molto 
più dalle Claffi varie delle città, comprele nella Pace di 
Coftanza, fa formare una idea dello Stato Pontificio , la 
quale non è punto conforme al vero . Si aggiunge , che 
obbligato dalla natura del compendio , defcrive i fatti 
in maniera non, folo più libera di quella che tenne negli 
Annali Italiani, ma talora anche diverfa . Ne addurrò 
brevemente due foli efempli in pruova ,i quali più chia- 
ro lume avranno nelle Note . Tratta nella Diflert. 47. 
delle varie maniere d’acqu'iftar la Cittadinanza ne’ balli 
tempi , e recando documento, in cui fi fa menzione del 
Duca -di Baviera Guelfo ( vi. lo chiamò negli Annali, 
e qui lo dice iv, ) dà una tal notizia di lui .• „ Nell' 

*, anno 1152. fu creato da Federigo I. Augufto Dux 
r> Spoleti , Marchio Tufc'ue , Princeps Sardinia , & 
rt Dotnìnus domus Corniti '{Jce Mathildis „ . All’incontro 
negli Annali a Federigo non dà nome d’ Augufto fino 
all’ anno 1155. lo manifefta nipote del medefimo Guelfo; 
Jafcia in forfè la detta inveftitura, lènz’ attribuirla più 
al 1151. che a’ due anni feguenti, e (opra tutto ram- 
menta la convenzione tra lui e ’1 Pontefice Eugenio IIL 
cioè che Federigo conferverebbe e difenderebbe tutti i 
diritti della S. Sede , e il Pontefice lo coronerrebbe 
Imperatore . Senza le quai circoftanze Federigo non pub 
altro crederli in quefto luogo che uq Principe affoluto di 
quelle Signorie, che difpenfa largamente ad altri , ben- 
ché pertinenti alla S. Sede . Onde il Lettore o poco 
accorto o forfè ancora poco erudito mentre apprende 
1 ’ ufo della Cavalleria di quella età , viene infenfibil- 
mente tirato in non lieve errore di maggior momento. 

Similmente nelle Diflert. 54. e 63. chiama Obizzo li. 
Marche/e d' E/le e d' Ancona . La qual cofa non fi vede 
fatta negli Annali , ove rende elàcco conto delle Signor 
rie d’ Obizzo .appellandolo in varj luoghi Marche fe d'Efle 

• Signor di Ferrara , e l’anno della di lui morte 1,293. \ 
a gg*ungendovi le alcre Signorie acquiftate dopo , cioè 
Signor di Ferrara , Modena e Reggio .. E s’ ei forte 
ftàto anche d’ Ancona t come lo furono i di lui Aote- 

* * n, « a 3 *',**.-' nati 



*« . » 



J 



Digitized by Google 



TI PRÉP Alio NI. 

nati Azzo VI. Aldovrandino , e Azzo VII. non v’ ha 
dubbio , eh’ egli non avrebbe taciuta tal Signoria ^ 
come non la tacque in Rinaldo , intitolato io alcuni 
Diplomi Raynaldus Dux Spoleti , in tempo che n’ era 
attualmente in portello la S. Sede ; ('ebbene ingenua- 
mente vi aggiunte ( alt. 1223. ) c h’ ei farà (iato Duca 
di mero titolo , e ciò per non ertere obbligato a tac- 
ciar di falli que’ Diplomi . Vero è che fe forte ftato 
coftretto da alcuna Memoria a dar la Signoria d’ An- 
cona ad Obizzo, avrebbe eziandio pfpreffa la inverti» 
tura , conforme la efpreffe ( an. 1210. 1214. ) di Azio 
VI. e di Aldovrandino , dichiarando che ambedue T ot- 
tennero da Innocenzio Iti. legittimo Sovrano , e che 
avendola voluta dare ad Azzo violentemente anchè 
Ottone IV. vi concorfe il tacito confenfo del Pontefice, 
perchè così richiedevano i tempi. Anche al giovinetto 
Azzo VIL la fece dare da Onorio III. ( un. 1217. W 
e in Comma diede bene attento negli Annali a non dar 
la Signoria d’Ancona ad alcuno fenza addurne ragioni , 
le quali averter foftegno almeno apparente . Qui all’ 
incontro fenza badare a ciò che fcriffe in contrario né£ 
gli Annali, i quali peraltro fi vedono qualche volta 
citati ( Dijfert. 2 6. ) , dichiara Signore d’ Ancona! 
Obizzo, prima ch’ei forte dal popolo Ferrarele accla- 
mato Signor di Ferrara , cioè mentre -era folame ut# 
Marchefe d’Efte. ‘ • 

Ciò eh’ ei fa del Ducato dì Spoleto e della Marca 
d’ Ancona , non ommette dì farlo delle altre Signorie c 
Città della Chiefa ( le quali o porteli in libertà ,0 foggeti 
tate fi a Signore proprio , fembra , che averterò dimentica- 
to il loro Sovrano ) purché fe gli prefcnti 1 ’ occafione. Di 
maniera cfte riftretto e confalo reità if Dominio Pon- 
tificio in quelle Differtazioni , delle quali la maggior 
parte incidentemente ammette qualche porzione di 
erto ; e tutte infierae poca parte ne lafciano intatta . Ma 
le due fopraracncovate , cioè la 69. q 71. nelle qual» 
ex profejjò lì ragiona degli antichi e pofteriori diritti 
della S. Sede, riunendo que’ lenii , che quà e là fi fono 

} ? andati 
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andati fpargendo , foftengono a maraviglia il fi fiera» 
fidato in tutte le Opere. Tutto ciò nafce dall’avere 
> anzi fondati cogli Scrittori Francefi i principi del Do- 
, minio Ecclefiaftico nelle Donazioni de’ Re Franchi, lo 
che è falfo . Anche il confondere le donazioni fatte all» 
S.Sede colle altre fatte a’Monafterj e Luoghi pii « attribuen- 
do loro la naedefiraa natura e il medelìmo fine , gli ha„ 
fatto perdere l’idea giuda del Principato , di cui non ve 
ne ha forfè altro, che appoggili a’ più validi fondamen- 
ti . E di quello avendone parlato a ba danza nella Pre- 
fazione al terzo Tomo , non ho ora d’ uopo di nuova- 
mente ragionarne . Quel eh’ io debbo qui avvitare lì è , 
che l’ avere alcune Città Pontifìcie per più fecoli o con- 
servata la libertà o ubbidito ad altri , falla qual col* 
P Autore fa il fuo maggior fondamento, nulla dirainui- 
i reno il diritto della S. Sede , la quale o predo o tardi, 
o amichevolmente o per forza tutto riunì il fuo Stato, 
quale oggi lo vediamo, avendo concorfo i Principi d’_ 
Europa a rifarcire i molti danni Sofferti da, lei ne’ fecoli 
barbarici, come li chiama l’Autore. 

* Chi non fa , quanti piccoli Principati e quante pic- 
clole Repubbliche, parte devote, e parte avvede alla? 
S. Sede fino al fecolo XVI. inquietarono i Pontefici , 
che finalmente *’ ebbero a risolvere d’ ular la forza per 
ridurle allo flato , in cui lotiofi poi fedelmente mante- 
nute? Potrei delle Città più colpicue, le quali ficca- 
no tanto in quefte Differtazioni , recar gliefempli ; ra» 
d’una fola mi contenterò, la quale Servirà per tutte - . 
Ancona fi mantenne libera fino all 1 anno 1530. e fu in 
quell’ anno ridotta per forprefa da Clemente VII. Rac- 
conta il fatto Paolo Giovio, Scrittoi* contemporaneo : 
Eam U rbem , die’ egli , pialo ante per fimulationsm, 
Turciei belli prf fidio occupatane Pontifici £ ditionis fece- 
rat , redaflis in ordinerei Decurionibus , , qui arrogan- 
tias , quarti deceret , libertatis nomea prxferentes . Pon- 
tificarti imperia contemnebmt : ea de cau/a fufpeéìos ciuci 
relegando s c tir averti , donec arcem loco opportuno 
conderet , ut ordinata demum repudi 6 . 1 , nobili /fimo 
emporio firn liberta a non /aiuta- ad arbitriujn multi tu ii- 

% 4 »« > 

- , 'V>;\ 




4 



J 



viti FR:FF AZION'E. 

nìs , j ed ajlritìa xq ijfmis le gibus redderetur ( Hiflor. 
lib 31. ). Leandro Aioerti , c:v* parimente Scriveva in 
que’ tempi ( Ital. pag. 285 ) adduce altre circoftanze 
di tale imprefa , le quali ncn fanno al propofico noftro. 
Quel che non pare da tra leurarfi è la maniera d.’ aver 
faputa conservare là libertà fpecial mente in que’ 40. anni 
che corlero dal Pontificato d’ Aieffandro Vi.- all’anno 
della predetta forprefa , ed è fecondo V Alberti la font- 
ina unione de’ cittadini e l’arcano d’ alcuni pochi, i. 
quali creavano un Magiftrato annuo, che ignoto a’ Cit« 
tadini medefimi invigilava alla confervazione della 
libertà . Per quel che riguarda il fecolo precedente , 
cioè il XV. il Sig. Murchefe Francefco Domenico 
Baleftrieri Patrizio Anconitano m’ ha comunicato un 
Iftrumento autentico d’ appellazione , fpettante alla di 
lui antica rapguardevol Famiglia , eh’ 10 comunicherò 
al Lettore, affinchè dal governo d’Ancona in. tempo 
di libertà apprenda , che le città Pontificie , ancorché 
amaflero d’effer libere , eonofcevano per. loro Sovrano 
il folo Romano Pontefice ; onde male a propofito fi 
vanno confondendo dall’ Autore colie altre città di 
Lombardia . ’ ■ ' 

L’ l finimento è tale : „ Appellatio interpoliti per 
Bonifatium Joannis de Auguliano die 6 menf. Febr. , 
Aftum in Sala ma^na Palatii DD. Antianor. Com- . 
munis Anconae pofit. ant. &c in d. Palatio in Parochia 
S. Aegidii juxta res d. communis , refque D. Con- 
tefiàe D. Bandini viam pub. & alia latera&c. prefen-2 
tibus Joanne Domitii ... & Petro Tubicina Teftibus. 
,, Coram vobis magnificis , & potenribus Dominis 
DD Antianis , Regulacoribus , Se Confitto magni- > 
fica? Civitacis Ancona: . Bonifatiu»- Joannis habitator 
Auguliani querelanter exponit dicens ^ qualiter fuit 
ei nocificatum ad infiantiam Stefani alias Molfinenfis 
„ habitator d. Caftri , qualiter Putius Petri de Augu-ì 
liano Civis & habitator Anconae aflertus Arbiter ele- 
dtus inter didlas partes tulerit fencentiam tenoris, Se 
continenti* infraferiptae. videlicer : Quìa dicimus , 
Jt nienti amus , pronuncia mus , laudamus , arbitra- - 

* * „ trias , 
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), mus & condemnamus d. Bonifatium ad danium , 

„ folvendum , numenndum d. Stefano Moffwenfi duca - 
„ tos 25 monete ad rat.onem guadraginta Bonon. prò 
ducato , prout bis verbis , ve) aliis.in d. afferta leu- 
tentia dicitur conrineri , ad quam d. Bonifatius cau-* 

0 , fa veritatis fe refert, & prout in d. fententia dicitur 
coniare , manu Set* Auguftini de Florentia habitat, 

, „ A neon* pub. not. inde rogat: dicens d. aff. fen- 
,, tentiam fuiffe & effe nullam, & nullius valoris , $f- 
„ ficaci* vel momenti , nulliterque latam & datam , . 

„ centra formarti iuris & Itatucorura Communis Anco- 
„ Use , cimi non fu^rit fadtum aliquod proceffum „ & 

„ non fuerint fervata fervanda , & li eft vel in aliquo 
„ Juris articulo tentatura , quod negatur » dicit ipfam 
„ ftoiffe .& effe iniquam . & injuftam’, & ab ipfa tan-*i 
„ quam nulla iniqua & injufta fentiens fe gravatum d.t 
Bonifatius non modicum , fed fatis y recurrit ad vos 
„ magnificos DO. Antianos, Regulatores ,& Conlìlium ■. 

„ magnific* Civitatis Ancon* , tanquam ad bontim , 

„ virum, & digit prò tertio Judicc recurfus nobilem * 

„ virum Dominicum Lippi de Balifteriis de Ancona, 

„ & offerens fe paratum concord, tertiura , & eligit > 

„ prò Notario de medio Set* Jacobum Ser Andre* de 
„ Ancona ad accipiend. fcripturas per dd. partes jura»* 

„ mento producendas, & proteftatus fuit quod eligat 
„ fuum &c. & periit pronuntteri , fententiari , & de-': • • 

„ clarari bene fuiffe, 6 c effe appellatum, recurfum , 6c 
„ de nullitate didtum prò parte d. Bonifatit, & ma!e,\ 
nullitèr, inique ,& injufte fuiffe , & effe fententia- 
„ tum prò parte d. Putii cum condemnatiope expenfar, 

)) partis adverf* omni meliori modo &c. 

Fadfa & interpolila fuit d. appellano omnia, 
v & lingula fupraferipta per-d. Bonifatium coram dd., 
v DD. Antianis, Regulatoribus , & Conlilio magnific* 

»y Civitatis Anconae prò Tribunali fedentibus in quo- 
„ dam Banco Ligneo exiften. in Sala magna Palatiì re- 
,, fidenti® dd. Dominor. ut fupra polita Se laterata .• 
ft qui DD. Antiani , Regulatores, & Conlilium predi- 
ti <ftam appellationem , &. omnia & fingujg fupraferi- 
) 4 '■ j> Ptt 
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M pta admifemnr , in quantura de jure tenentur & 
„ debent fub anno Domini a Nativ. ejufdem 1475). Ind. 

xi k Tempore SS. in Chrifto Patris, & Domini, Do- 
,, mini Sixti Divina providentia Papa: quarti , die fu- 
„ prafcripto Teltibus; & hoc ab(ente d. Stefano tamen 
y , ad praeditfla legitime citato per Vannutiura' pub. nun. 
■>, Communi* Ancon* , prout d. Nuncius retulit dd. 
9, DD. Antianis , & mihi Notario infrafcripto , & cu- 
9 , jus non comparenti* contumaciam acculavi! &c. 

Due cofe debbo ora avvertire al mio Lettore . Pri- 
mieramente eh 1 io non do per cofa (ingoiare quello 
Iftruroento eftratto dall’ archivio Apoflolico d’ Anco- 
na, ora efillente nell’ archivio dimeftico della pre- 
detta famiglia Baleftrieri , poiché altri fenza dubbio 
fé- ne troveranno de’ limili ; ma perchè offendo un’ 
appellazione, e contenendo varie circoftanz- notabili, 
pofia confrontarli con • quel che dice 1’ Autore delle 
città libere d’ Italia nelle prime Differtazioni di que- 
llo -Volume. In fecondo luogo , che dall’elempio d* 
Ancona , di cui non ve ne avrà forfè una fra le Pon- 
tificie più diftinta in genere di libertà , sì per la fua 
durazione in tale fiato ; e sì per efferfela meritata que’ 
cittadini , con rimetterla a poco a poco in piedi dopo 
la di lei dillruzione fatta da' Saraceni nell’ ottavo fe- 
colo; deefi formar giudizio di tutce le altre città dello 
Stato della Ghiera, cioè che quantunque alcuna volta 
ferabri e Aere (vanita in effe la fovranità Pontifìcia, 
quella non venne mai meno. Dice in conferma di ciò 
molto bene l'Autore ( 54. p. 181. ) ,, Nelle no- 

,, Are contrade ne’ vecchi tempi lo fteffo era .Comune 
,, o Comunità, che Repub. o Città libera, che godeva 
„ il diritto di (ormar le proprie leggi , di eleggere i • 
9, proprj magiftrati , e d’ imporre tributi ; foggetta fo- 
„ lamente all’ alto dominio degl' Imperadori o de’ Ro- 
„ mani Pontefici „ . Ma poco fopra ne avea dichiarato 
Signore Obizzo II. fenza che o quivi o negli Annali 
s’incontri inveftitura Pontificia, come de’ di lui Ante- 
nati. Similmente d’altre città dello Stato Ecclefia dica, 
cioè di Bologna) Ferrara e altre ne avea precedente- 
■ < * ' . / mente 
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mente favellato in maniera da farle credere o foggert* 
a fovranità Imperiale o ubbidienti ad altro propria 
Signore . Perciò io diedi Ancona per efempio di tutte 
le altre città libere, dipendenti dall’ alto dominio de’ 
Pontefici : e nella Prefazione al terzo Tomo fi (fai 
T origine generale di tutte le Signorie della S. Sede ( 
affinchè attento il Lettore alla cavalleria e ad altri 
coltumi de’ fecoli barbarici , non s’ imbevere tranfverlah- 
mente d’opinioni poco rette intorno alle materie civili dello 
Stato Ecclefiaftico . Onde qui fofpendo tl più ragionarne . 

'Dirò bensì alcuna cofa in genere riguardo alla difci-* 
piina e altre materie Ecclefiaftiche , le quali più op- 
portunamente dtviièrò nelle Note. Primieramente quel 
fuo Codice de’ cenfi, attribuito a Cencio Camerario , ben- 
ché fcritto cent’anni dopo la di lui morte contante ad- 
dizioni, com’egli raedefimo confefìa ( Diff. 70. ) , non è 
di quel pregio, che meriti 1 ’ oflequio di tutta Italia, 
com’ ei fi penfa . La, lode ch’ei dà immeritamente al di- 
vulgato da lui, è anzi dovuta a quello, che a tempo 
d’ Onofrio Panvini ,• del Card. Baronio e di Rinaldi.- 
( Panv. Coi. Vat. ^924. Bar. 1192./J.19. Raynal.1216. , 
n.16. ) fi confervavi nella Biblioteca Vaticana , e oggi, 
come in luogo più proprio , (èrbafì nell’ archivio Apo- 
ftolico Vaticano. Ma quando anche partecipi di quefte 
lodi il pubblicato dall’ Autore .* certa cofa è , che i Pri- 
vilegi di Lodovico Pio, <T Ottone, di S. Arrigo, delia 
Conteffa Matilde, i quali copiati da’ loro originali , eh* 
ferbanfi nell’Archivio Apoft. di Cartel S. Angelo .fu- 
rono con fomma fede regiftrari dal Cencio nel Cod. 
Vntic. ( pagg. ex. cxm. cxv. exix. ), non fi leggono 
nell’ edito da lui . Anzi ciafcuno di elfi chi non (a il 
peffimo trattamento, che in tutte l’ Opere, fpecialmente 
negli Annali, e in quefte Diflercazioni compendiate in 
volgare dalle Antichità Italiche , hanno perpetuamente 
avuto, fenza qui ripeterne la memoria? E d’ un tal Co- 
dice s’ hanno a riputar fallì i documenti efienzialì , con 
fomma diligenza regiftrati da Cencio , che n’ ebbe gli 
originali ^fotto gli occhi , e folamence indubitati quelli 
delle giunte fatte ad altro Codice, di/ cui la minor par- 
te 
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te è quella di Cencio, e che fu fcritto' 1 * anno 1367. 
com’ei dice in fine della Diflèrt. 71. quali due fecoli 
dopo la di lui morte ? Sia pur così . Ma però una di ' 
quelle giunte voglio io efaminarla a pubblico giova- 
mento . Die’ egli nell’Opera patina (Tom.V.vdntiq.Jtal. 
ver/, fin. ) quelle preci fe parole : lllud oneris demum 
àu/modi Abbotìbus ( exemtis a jurifd. Epifc, ) quod \ Sr 
Epifcofiis impofitum fuit , Jcìllcet fingali* aut anni* aut 
trienni is accedendo ad limino, ofpofiolorum , aut ftltent , 
nuntium illue mittendi . .Atque . ai id Jane fe/e objìringe- 
bant Abbate s in prjefìando jur omento fidelitatis Summis 
Ponti ficibus . Rem conjirmabit charto ex -Regeflo Cencii 
ptjelaudati depromta , qu<e ai Monafiicam hijloriatn illu - 
Jirandam non inutili s erit . . • • ' 

Nove efempli fono in erta Carta d’ Abati degli Ordir 
ni di S. Benedetto e S. Agolìino, e uno d’ un Vefco- 
vo, che fecero il giuramento di fedeltà alla S. Sede: 
cioè i due primi a Gregorio TX. e gli otto che feguono 
a Innocenzio IV. La formola da loro ufata è alquanto 
varia dall’antica de’ Vefcovi , che leggefi nelle Decreta- 
ci, compilate da S. Raimondo di Pennafort d’ ordine del- 
lo lìeffò Gregorio IX l’anno 1134. ( c * 4- de jureju -, 
randa ) . E conchiude cosi : Po/JeJJìones vero ad menfom 
mei Monaflerii pertinente s non venda m , ncque danabo , 
neque imfignerabo , ncque de novo infeudabo , vel aliquo 
modo alunabo , inconfultq Ro. Pontifica .Sic me Deus 
adjuvet , & h<ec Sondo Evangelia . Le quali parole lì 
leggono nel Pontificale Romano in ambedue le for- 
inole della confecrazione de’ Vefcovi e della benedi- 
zione degli Abati ^fpoflolica auóloritate . Onde ancor- 
ché la claufola de Ecclefiu boni s non olienondis fia più 
antica di Clemente Vili, ifticutor di quelle forinole.* 
nondimeno nell’antica , fpecialmente a tempo di Gre- 
gorio IX. non fi pronunciava da’ Vefcovi , e per con- 
seguente nemraen dagli Abati . Poiché a quelli , come 
ofserva il noltro Autore medefimo, illud oneri* demum, 
quod & Epifcopis , impofitum fuit . Ed eglino con tutti 
i lamenti de’ Vefcovi e 1 ’ efclamaiioni di ^S. Bernar- 
do « del Blefenfe e altri Padri contro i Privi! egj . che 

ot- 
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ottenevano dalla S. Sede , per fola emulazione de’ Ve- 
fcovi li procacciavano gli onori :• onde non increbbe 
loro di loggiacere anche a’ peli, cui vedevano efier fotco- 
polti i Velcovi-Per la qual cofa (checché fia degli altroché 
nulla rileva il Caperlo ) il primo efempio è afToltitamente 
lolpetto, sì per attribuirli all’anno 1200. incirca , perchè 
Gregorio IX. non afcefe alla Cattedra di S. Pietro fino al 
ìuv?. si perchè la collezion delle Decretali fatta far,coitf 
e detto, da quello Pontefice molto dopo , infegnache 1$ 
claulòla de rebus Eccle/ie non alienando non era intro- 
dotta nella forinola del giuramento , che facevafi al Roma- 
no Pontefice, qual’ è quella che li legge m quelli giu- 
ramenti , cui fi dà foriè troppa antichità. 

Nè s’ opponga , che i V elcovi la ufavano verfo il lo- 
ro Metropolitano -, perchè quella è concepita in diverfi 
termini, nè coftumavafi, come ho detto, in alcuna ma«r 
mera col Romano Pontéfice in tempo di Gregorio IX. 
Coftumavafi bensì dagli Abati efenti il giuramento di 
fedeltà molto prima di effo Gregorio, e l’.attefta egli 
medefimo ( Labb. Condì, tom.xi. col. 317. ep. 4 ) trat- 
, COn ^ e ^ cov * d’ Inghilterra della benedizione 
oeJl Abate di S. Albano : Eiedio faciatis eidem obedien- 
****** . reverentiam debitam exhiberi , ac munus be- 

nedictionis impendi , recepturi ab eo pojìmodum prò no - 
i bis O Romana Eoclefia fidelitatis /olite juramentum ju - 
xta formatti , quam vobis /ab bulla nojira mittimus in - 
ter ciuf am . Nella qual Formola effervi' flato anche il 
, pelo di vmtar la S. Sede , come in quella de’ Velcovi , 
non è da dubitarne . Poiché Aleflandro IV. che non è 
lontano da Gregorio più di quattordici anni, e fucceffe im- 
mediatamente a Innocenzio IV. rivocando alcuni privt- 
j*u^ enUt ' ^ a> e Abati per efimerfi da tal pe- 

lo, diltintamente parla di loro in quefia forma: Nonnul- 
U Ecclejia.ru m Prelati obtinuerunt ftbi per Jedem Apo- 
stoli c am importune . concedi , ut non teneantur /eden 
eamiem ujque ad certa tempora vi fidare contra formarli 
prefitti juramencil ... indulgentim , & concel/ionet 
nujujmqdi Patriarchìi , ^Architpi/coph , Epi/copU Ab- 

da- 
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bac,bus , & aliis Kcclefiarum Pnelatis conce {fai audiori « 
Itffe prajentìum rtvocamus ( Rayn. 1-257. n. 50. ) . Da- 
ture) ciò ix vede , che non v era bilogno della carta 
delle giunte di Cencio per illulìrar quello punto di Di- 
iciplina . Era bensì d’ uopo di non alterarlo, afferendo , 
che gli Abati foli fi obbligavano con giuramento a vifi- 
tar la S. Sede , quando elfi noi facevano, che a fomi- 
. glianza de Vefcovj , i quali molto prima degli Abati efenu 
ciò praticavano. Ma di quello parlerò nelle Note, ove ino» 
furerò e iter fallò , che i foli Abati a ciò s’obbl iga fiero 
Del Sacro Collegio, cioè della più.rifpettabil por- 
zione di tutto il Clero del Mondo , tien’ egli la liefin 
opinione, che abbiamo veduta negli Annali , cioè che 
foifcr veri Pàrrochi e Rettori di Chiefe Battefìraali 
e Diaconie . Ma quello, dilli e torno a dire, è un ver» 
abbagliamento „ E che fia vero : tratta il Toramalini 
( 1, il. c. 115. n. 7. ) de’ Cardinali della Chiela Ro- 
mana, dopo aver parlato con $. Gregorio di quelli del- 
le altre Chicle ; e valendoli d’ un luogo di Giovanni 
Diacono, fa veder chiamati Cardinali fino i Subdiaconi; 
Ex Subdiaconibus vero Glorio/um OJì'ue , Faujìum Ca- 
P u f » Puritm Trecis , O Caflorium Crimini . Solis 
Diaconibus dpojlolic* Sedis fuper hac quodtmmodo par- 
te, parcebat . Or chi direbbe mai , che i Suddiaconi 
dèlia Chiefa Romana follerò Cardinali ? Erano ragguar- 
devoli anch’ eflì , e fétte di loro fecero per molti feca- 
li r ufizio di Cantori , onde è celebre il Primicerio e 
la fcuola de’ Cantori; ma non mai ebbero parte nel fa- 
$ro Collegio de’Cardinali Preti, divifi a fette per Chie- 
ia Patriarchale « fuorché nella Lateranenfe , a cui erano 
addetti i fette Vefcovi Suburbicari ; « èie’ Cardinali 
Diaconi dilìribuiti nelle »8. Diaconie , formando tutti 
iniìeme il Collegio di 53. focri Miniftri del Romano 
Pontefice, tanto celebre ne’ Concili Romani , ove do» 
veano intervenire, colla fòla differenza tra’ Preti e Dia- 
coni , che quelli alfiftevano al Concilierò in piedi , e 
quelli ledevano ; e perchè dal loro corpo era eletto 
il iorcmo Pontefice* ed eglino Beffi n’ erano da prima i 
s ' " ' ' f ‘ *. pria- 
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principali , e pofcia divennero i foli Elettori . Quelle 
cofe non fono ignote all’Autore . Perciò de’ foli Pre- , 
ti e Diaconi afferma eh’ erano veri Parrochi e veri 
Rettori . Ma s’egli aveffe fatto riflelfione a quello luo- 
go di Giovanni Diacono , il quale egualmente chiama 
Cardinali i Suddiaconi, che i Diaconi e Preti : avrebbe 
conofeiuto , che non dalla Parrocchia e Rettorìa pro- 
cedeva il nome di Cardinale nella Chiefa Romana; ma 
bensì da effa Chiefa r capo e centro della Chiefa Univer- 
se. S.' Leone IV 4 non lafeia dubitarne : mentre nell’al- 
locuzione al Concilio Kom. celebrato l’an.8s3. dice efpref- 
famente : Ana.jia.fius Presbyter Cardinis nojlri, quem nos in 
titulo B. Mar cefi martyris atque Ponti ficis ordinavimus . 

* Quefìa è la cagione, per cui S. Gregorio Magno richie- 
deva ii'confenfo di quei che promovevà ai Vefcovado, 
come attefta il medefimo Giovanni Diacono preffo il' 
Tommafinì nel luogo fopracitato : Nt Jub kujujmodi 
oecafione quemquam eliminando deponere videretur. Po- 
fciachè invidiabil cofa era l’ efier Prete o Diacono del 
Cardine della Chiefa di Gesù Criflo ofìa della Santa 
Sede Apoftolica, ove rifedeva il di lui Vicario , fuc- 
ceffor del Principe degli Apoftoli. E fu meftieri proi- 
bir con Decreto Sinodale ( dèjl. 79. f.5. ) agli ftelfiVe- 
lcovi di non pretendere a que' gradi cotanto lublimi. Ma 
riferberò alcuna cofa per le Note della Dirtert.ói. come 
luogo più opportuno . Dal fin qui detto però s’ inten- 
de, che il nome di Cardinale anticamente comune a’ 
Vefcovi e Preti e Diaconi, d’ altre Chiefe , fopra il 
cui vero fignifiqàtó fon tanto difeordi gli Autori , fal- 
famente fi pretende dal noftro di averlo egli folo capi- 
to , e di poterne dare una retta definizione ; mentre 
le Cardinali dicevanfi anche i Suddiaconi , dove furono 
mai in Roma le Chiefe , che coflituiflero anche quelli 
veri governatori , come i veri Parrochi e i veri Ret- 
tori? Chefe manca alla definizione una parte tanto fo* 
ilanziale : adunque è falfa , e perciò di niun valore . 

Si aggiunge, che fe i Preti della Chiefa Romana efer- 
citaroao ne’ primi tre fecoli , quando le Parrocchie 

. > ' . \ i ' , . . . . non 
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non erano nate , l’ufizio di veri Vefcovi .• e Cardinali anche 
quefii dicevanii nelle altre Chiefe ; perchè non dirli piut- 
' tolto veri Veicovi , nome loro convenientilftmo , che 
veri Parrochi ? 

Non può negarli , che al noftro Autore le molte car- 
’t te antiche, le quali ha avute l'otto gli occhi, non abbia- 
no fìranamente turbata la fantafia. Pretende egli con- 
f . tro verità e [giufiizia dichiarar veri Parrochi quelli 
che non lo erano; e trattando de’ Canonici delle Patri- 
arcali di Roma, che erano veri Monaci, s’oppone al 
' Tommafini, che dice il vero, e pretende dare origine a’ 
Canonici Romani da quella, che gli fembra avere avuta 
i il Clero in alcune Cattedrali. Checché fia diquefti, che 
a noi non appartengono, Monaci erano i Canonici delle 
Patriarcali Romane , e vi celebravano i Divini ufizj di 
'giorno e di notte , fuor che la Melfa , la quale lpetcava 
al Cardinale Ebdomadario, che ne’ fecoli polteriori fi 
convertì nel Cardinale Arciprete . Quella è dottrina 
certa del libro Pontificale, attribuito ad Analtafio Biblio- 
tecario. Onde fe il 'Tommafini ha definiti con certezza 
punti di difciplina , quello n’ è ficuramente uno . La 
liefla ragione milita per li tanti Monalterj, che gli ren- 
dono maraviglia entro Roma ; e le. ne toglierà i defti- 
nati per abitazione di quelli Canonici veri Monaci de- 
putati a falmeggiare anche in altre Chielènon Patriar- 
cali , fcemerà di molto il lorfl numero . Avea io deli*- 
berato di addurre alcuna cofa fopra i beni e le rendite 
* Ecclefiafiiche e delle Indulgenze ma effendo le due 
differtazioni 67. e 68. lavorate fui vero , con fola, 
mente variarne il principio ed il fine , e ciò coftante- 
' mente dal primo all' ultimo periodo ; per non tratte- 
nere più delgiuftoil lettore impaziente , accennerò à 
fuo luogo nelle Note quel che non dee tacerli , e lo av- 
vertirò qui generalmente a preftar poca fede a ciò. eh ei 
dice dell’uno e dell’ altro punto , più firaìle al vero , che 
Rabile e collante pretto gli Autori Ecclefiaftici , i quali 
non riguardano con livore la pietà degli antichi Fedeli y 
conforme gli Scrittori vi fli e feguiti dall’Autore in que- 
lle materie poco accorto . 
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DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 
S 0 P R 4 . 

le ANTICHITÀ’ ITALIANE, > 

À I À\ L 

DISSERTAZIONE QU ARANTESIM ÀQUINtÀ, " 

Della forma di Repubblica prefa da moltlffihi^FftteD 
d' Italia , e dell' origine della loro liberti . 

' . * ' V 

lì HIUNQUE ha qualche tintura dell' 

l'wOt® Il antica barbarica Erudizione o ha lètto 
* <r '* “ ciò , eh’ io lleflb ho notato nelle prece- 

denti Difiertazioni , abbaftanza fa , che 
le città d 1 Italia , a riferva delle focto- 
polte al Romano Pontefice , allorché 
regnarono i Longobardi e Franchi , e 
molto tempo anche dappoi , erano governate eia (cuna dai 
loro Conte o Gajlalio , il quale oltre ad altri Magiftrati 
minori prefiedeva alla Milizia , e niiniftrava giuftizia al 
popolo. Sa parimente, eh’ efiì Conti erano fubordinati 
ai Marche ft o Duchi , che i Re od Imperadori desi- 
navano al governo di tutta la Provincia , v Marca o 
Ducato .Apprenderà egli ora, che la maggior parte dì 
quelle città nel fecolo prefero forma e regola- 
mento di Repubblica , fecero leghe e guerre ; in Una 
parola elercitarono tutto quello , che conveniva a cit- 
ta libere e godenti una lpecie di delpotifmo . Cosi 
: -Tom, V. A gran 
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gran mutazione di cofe, per cui refiò molto eftenuatt 
l’autorità Regale ed Imperiale in Italia ( lo lìdio av- 
venne in Germania ) , li; alcuno chiederà onde avefle 
origine , gli fi rifponderà , efiere quello un punto molto 
fcuro , e pure di grande , anzi maflìmo momento alisi 
Storia , e però degno di efame e rifleffione . Indi- 
cherò io quel poco di luce , che fra le tenebre , nate 
dalla fcarlezza degli Storici e delle vecchie Memorie , 
a me fembra di avere fcoperto . Carlo Sigonio , nobile 
ornamento della città di Modena , nel lib. io de Regnq 
Italia , all’anno no 6 . ftimò, che lòtto Arrigo V. fra 
i Re , e fra gl* Jmperadcri IV. il ^quale in quell* 
anno per la morte del padre cominciò più ficuramente 
a regnar, s’abbiano particolarmente a piantare i prin- 
cipi della libertà d’ Italia . Imperium inde , cosi egli 
feri ve , Henrici fihi novum , quafi Jìabilienda likertatis 
& dominationis mitium ab Jtalicis ipfii tjì habitum . 
Nani hoc imperante Mtdiolenenjts , atque (ideo etiam 
torum. exemplo alii * liberiate luxuriantes , ac Reg's 
tifma dejpicientts , controverjias , qua Regis ante com- 
poni jenientia conjuererant , armis dijeeptare injfitue- 
rant , atque ad lume ratìonefn fuam 'fingali Jt empii- 
si team contala un ! . Così il Sigonio , alla cui Cemen- 
ta non mancano buoni fondamenti ; perciocché infat- 
ti , ficcome qui fotto vedremmo, allora più che mai fi 
Baifero in libertà i popoli , e maffìmamente i Lombar- 
di . A me nondimeno lia lecito di rintracciare altri 
vefìigj e principi di autorità , prima che regnafie il 
ridetto Arrigo; imperciocché non con una improvvifa 
l'edizione , ma a pali» a paflb arrivarono le città a con- 
feguire una piena libertà e dominio . Sino alla morte di 
Ottone il. Augulìo, cioè fino all’anno 983. fletterò 
laidi nell’ubbidienza 'i Principi e le città del Regno d* 
Italia. Avvezza la geme a inficiarli reggere dai Miniftri 
e Vicarj del Re e dell* Imperadore, cioè di chi o per 
elezione o per luccefiìone o per fortuna dell’ armi era 
flato cofìituito Sovrano Copra, tutti , con pace ne (offe- 
riva il comando. Se. taluno de’ Vefcovi , Duchi ,Mar- 



Digitized by 







DISSERT. Q.UARANTESITVfA (QUINTA* f. * 

cheli o Conti facea delle novità , e prorompeva tri 
aperta ribellione , coll’ armi e colla forza era meffo in 
dovere, Lafciò Ottone lì. dopo di sé un figlio di poca 
età , cioè Ottone III. Se s’ ha da credere alla Cronichet-' 
tà de’ Re d’ Italia , che pubblicai nel tomo II. degli 
Anecdoti , defunàio Secundo Ottone , fuit fune Regnimi 
fine Rege Annos V. & Menfes IX. Quello lungo Interre- 
gno , e finalmente la poca età di Ottone III. allorché fu 
eletto Re d’ Italia, e la fua non breve permanenza fuori 
d’Italia, a me fembra che dettero qualche apertura ad 
alcupe città d’Italia per alzare la tetta ,e meditar con- 
figli di libertà . Ed appunto a que’ tempi credo che s* 
abbiano a riferire i funefti morie turbolenze de’Milanefi. 
Siccome atreftn Arnolfo, Storico Milanefe lib I.cap. io. 
nel tomo IV. Rer.Ital. Landolfo Arcivefcovo di Milano 
( che nel 978 confacrato , mancò di vita nel 997. ) 
propter nimiam patri s & fratrie in/olentiam , gravem 
Populi perpefjus ejì invidentiam ; injìabant tnim fra 
joiito aiuti Dominio. Signori, o fe vogliam di re Gover- 
natori della città di Milano erano allora gli Arcivefco* 
vi per concefiione dei due Ottoni . Unde cives indignati 
una fefe conjuratione Jlrinxerunt . Inde civili s Jeditio , 
ac partium ejl fadìa divifio . Quibus continue rixan - 
tibus , grande commifjum efi in Urbe certamèn . Fu 
allora forzato l v Arcivefcovo a ritirarli . Iterurn an- 
tan col tedio ex diverfis partibus agmine , conflixit 
eifiem cum Civibus in Campo Carbonari te . La vittoria 
toccò al popolo ; ma fuccedette poi pace fra le parti. 
Ecco dunque il pop lo di Milano, che comincia a pren- 
dere una fpeck d’ indipendenza e dominio , e a far guer- 
ra col non più voler ubbidire all’ Arcivefcovo , depu- 
tato a quel governo dagli Augufti . Segni fon guelfi 
di nafccnte libertà. 

Ma fubito che giunto ad una loda età calò in Italia 
Ottone III. Re , pofcia Imperadore , tornarono tutti 
i popoli all' antico ordine e alla primiera foggezione . 
Mancato poi di vita elfo Augufto' lenza prole nell’anno 
1002. e defiderando molti Principi d' Italia di avere uri 

A. a Re 
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Re della lor Nazione e non della Germania : inforte 
allora un grave fcifma fra i Magnati e Spopoli della 
Lombardia , con effere elettp Re per l’ una parte Ardui- 
no Marchefe d’ Ivrea , e per l’altra Arrigo II. Re di 
Germania. A quella difcordia d’animi tennero dietro 
guerre , incendi e deflazioni { Finalmente abbattuto» 
Arduino, Arrigo Re piiflìmo prevalfe, apparendo non- 
dimeno da quello , che gl’ Italiani meditavano cofe mag- 
giori , nè più fi accomodavano a (offrire 1’ antico giogo. 
Venuto a Pavia Arrigo nel 1014. lulle prime fu ben’ 
accolto da quel popolo ; ma probabilmente per le in- 
folenze de’ luoi Tedefchi moffafi una fedizione , ■ anzi 
ribellione nella città, ne feguì una fiera (Ilrage de’ cit- 
tadini e un grave incendiò di cafe .• Domita Papia , 
così fcrive Adelboldo Vefcovo nella Vita di. Santo 
Arrigo , tota concuti tur Julia . Civitates , ad quas Re* 
nondum venerai , obfides ultro tranjmittunt , fidem- 
que debitam per Jacramenta promittunt . Rodevano 
il freno i. Pavefi , pure lì contennero fino alla morte 
dell’ottimo Imperadore; e poi all’ avvilo di effa faliti 
«elle furie fi vendicarono contro il Palazzo del Re , 
dianzi ornamento della città , con bruciarlo e fman- 
tellarlo da’ fondamenti . Ed ecco- un popolo , che. non 
vorrebbe più freno . Eletto pofcia Re Corrado fi mo- 
fìrò forte in collera contro i Pavefi , e tuttoché , come 
fcrive Wippone nella di lui Vita, Ticintnfium Legati 
adeffent , cum munerièus & amicis molientes , Ut Re- 
gem prò rjf enfiane Civium placa rem , id adipifci a Regs 
nullo modo valuerunt . Calò egli polcia in Italia ,• e 
Papien fes in gratiam recìpere noluit; eorum vero Urbem , 
quo ni cun valde populoja fuit , Jubito capere non po~ 
tuit • per biennium tamen omnes Ticinenfes affiixit . 
Chiamtfi pure , ch'io non mi oppongo , una ribel- 
lione quella de’ Pavefi : la verità nondimeno fi >t , 
che quel popolo prefe una forma di Signoria , e che 
P altre città, le quali mandarono ojfaggihd Arrigo II. 
fra i Re , dovevano avere qualche figura di unione pub- 
blica. Abbiamo .jaoi la telìimonjan^a degli Annali di Pila 
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•omo- VI. Rer. lui. che fin dall’anno loca, e 1004. 
Pi/ani vicerunt Luctnfes . E nel 1006. Pifani éj Januen- 
Jes devicerunt Sardincam . Lafcio il retto , buttando 
quello a farci incendere , che in quel fecolo ftelfo i popoli 
della Totcana godevano una fpecie di libertà » Vera-;, 
mente non efTendo quegli Annali dell’ antichità , ch’io 
bramerei , non lo fe in tutto ci polfiam fidare d’ elfi . 
Quello, che a me par certo, nell! anno ioSt r la città 
di Pifa fece de’ patti con Arrigo IV. Re di Germania e 
d’Italia, che 1 ’ Ù "belli riferì nel Cacalogo de’ Vet'covi 
di Pifa. Leggonli ivi molte cofe degne di olfervazio- 
ne, e fpezialmente il prometterli da Arrigo t Noe 
Marchionem aliquem in Tu/ciam mittemus fiat liudatio- 
tte hominum duode cirri Eledtorum in colloquio fadìo fo~ 
nantibus campami . Quelto tuppone già formato in Pi- 
la un Configlio di quel. popolo , e che in elfo riledeva 
molta autorità . Io non fo di qual tempo foffe compofto 
un Sermone MSto Domai Uberti vtnerabilis Abbatis , 
eh’ io vidi nella Biblioteca Ambrofiana , e dove fi leg- 
gono le feguenti parole dette al popolo di Milano : Tu 
jupplantare qujeris Cremontnfem , Jubvertere Papien* 
/em , delere Novarìen/em . Manus tua cantra omnes , 
& manus omnìutn cantra te &c, O quando erit illa dies , 
ut dicat Papienfis Medialanenji * Populus tuus , Populus 
meus : Cremenfis Cremonenfis , Civitas tua , Civitas mea 
Ctc. Davanti a quelto Sermone Hanno quelt’ altre pa- 
role : Hxc minuta laboris fui mittit in ga^ophyla- 
cium Sandìi Ambrofii devotio Pauli & Geb bardi , 
Preti , che per accettato del Puricelli - e del P. Ma- 
bilione fiorirono circa il 1020. ma mi reità dubbio , 
le ra li parole riguardino il fufleguente Sermone > Pu- 
re abbiamo dallo Storico Arnolfo fuddetto lib. 2. cap.7, 
che regnando lo ftelfo Corrado, primo fra gli Augulti, 
P Arctvefcovo di Milano Eriberto aflediò Lodi colla 
milizia Milanefe , con obbligare quel popolo a ricevere 
un nuovo Vefcovo. Ab ilio tempore inter Mediolanen - 
jts & Taudeaftt implacabile viguit odiurn , unde 1 pofiea 
per multa annorùm cutrieul a pr.edx , & incendia , «<*- 
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defque alternane innumere . Ecco un popolo , che circa 
l’anno 1028. fa guerra 1 coll' altro : fegno di pretefa 
autorità e libertà . 

; Aggiungali ora, quanto operò 11 medefìmo Corrado 
Augufto in Lombardia. Racconta Sigeberto nella Cro- 
nica all’anno 1059. c ^ e d ue ft° Imperadore tornò in 
Jtalia , quia omnes Longobardi conjuravetant , ut non 
faterentur quemlibet Dominum , qui aliud quant ipfi 
vellent -, sonerà Je ageret. Perciò Eriberto Arcivefcovo 
di Milano per ordine di etto Imperadore fu carcera- 
to i ma trovata maniera di fuggi rfene , fufeitò pofeia 
il popolo di Milano contro d’ etto Augulto , e virilmente 
gH fece refiftenza . Non è da riferire quello avvenimen- 
to all’ anno 1039. come fece Sigeberto ; ma si bene al 
1037. come feri (Te Wippone Storico contemporaneo* 
Durò per due anni quella turbolenza , e Corrado im- 
piegò indarno le Tue armi nell' attedio di Milano , come 
»' ha dai due Storici Milane!! , Landolfo femore , ed 
Arnolfo nel tomo 4. Rer. hai. Ora da tali premette 
neceflariamente rìfulta , che in que’ tempi le due più po- 
tenti città della Lombardia , cioè Milano e Pavia , do- 
vettero prendere qualche forma di Repubblica con Scac- 
ciare i Miniftri Celarei , ed eleggerne -de proprj , chd 
•miniftraflero la giultizia , o fodero pronti al governo C 
maneggio dell’ armi . Che altrettanto facefiero allora i 
Cremonefì , fi può dedurre dall’ Ughelli nel catalogo 
di que’Vefcovi. Ma da che mancò di vita l’ Imperador 
Corrado , e gli fuccedette Arrigo III. filo figlio, 
Eriberto Arcivefcovo de controversa fua , quarti cantra 
Ctcfarem exercuit fatisfadens , interventu Procerum gru - 
tiam Regalem recepii , ru'-fufque juramento pacem fer- 
vaturum affirmans , patriim remeavit . Che in quello 
trattato di pace fotte riabilito il ritorno de’ Magjflratì 
Imperiali nelle fuddette Città, è ben giudo il crederlo. 
Certamente quello ayvemie almen dopo tta morte dì 
Eriberto Arcivefcovo di Milano , accaduta nel Gennaio 
del 1045. e non già del 1046. come fu d’ avvilo d 
Furiceli* , perdi’ egli fembra etfere fiato Conte e Go- 
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rernator di Milano finché ville . Intorno a che è da no- 
tare , che al dire di Landolfo feniore lib.3. cap. <2. i Mi. 
lanefi fpedirono ali qua riti s dicbus po/i pi<eclarij/ìmi He* 
referti decefjum , ad Imperatore m Hetuicum , qui no- 
vi ter Jnrrexerat , noviterque Populum ipjwn a Maio • 
tuia manibus lìberavtrat $ cioè dalla prepotenza de’ ‘ 
nobili: parole anch’ elfe indicanti, che il popolo di Mi- 
lano era tornato in grazia dell’ Inoperadore , e ne ave. 
va ricevuto i di lui Magilìrati. In pruova poi di quello 
ho prodotto, tjue autentici Placiti , ricavati dall’ archi- 
vio dell’ infìgne Collegiata de’Canonici di banco Ambio.' 
fio di Milano , e tenuti amendue nel Novembre dei 
1045. nella ftefla città di Milano, dum in judicio adtf* 
Jet Domnus A?o Marchio , & Comes ifìius Civitatisy 
il quale pronunziò una fentenza in favore de’ fuddetti 
Canonici. Quelli è il celebre Marchefe Azzo II. qnde , 
lìccome provai nella Par.I. delle Antichi Fltenlì , difce- 
ie la Reai Famiglia di Brunfvic e la Ducale de’ Princi- 
pi Eftenfi . Aveva io prodotto in efTo libro un docu- 
mento comprovante, che nell’ anno 1184. Federigo tli 
Imperndore invejìivit Marchionem Obizonem de He fi dt 
Marchia Gemi* , O de Marchia Mtdioianì , & de orniti 
eo , quod Marchio Azzo habuit & tenuit ab Imperio f 
Da quello documento deduceva io, che quel Principe 
progenitore degli F.ftenlì di Germania e d’Italia , foflè 
una volta flato Governatore , o lìa Marchefe di Milana 
e di Genova . Aveva io'anche provato , che il Marchefe 
Oberto I. alcendente d’ efTo Marchefe Azzo II. a veV» 
governato il Regno d’Italia come /acri Palatii Comes % 
e verifimilmente fu anch’egli Governatore e Marchefe 
di .quelle Marche . Ma niuna pruova potei allora addur- 
re , che il fuddetto Marchefe A^zo II. aveiTe avuto do- 
minio e governo di Milano . Eccone ora due autentÌQi 
wteftati . Non fo dire per quanto tempo elfo Marchefe 
Azzo II. coi Magiftrati Cefarei governale Milano V . 

* Yerilìmilmente , ìubito che mancò di vita il fuddetto 
Arrigo» fra gli Augufli fecondo, fruì Re terzo, con-' 
Wnnc foro di ritirarli, insinuandolo abbattanta ì fattr 
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raccontati da Arnoifo Storico al lib.3. cap 6. Dopo aver 
egli fcritto, che Regnante infanti a del Re Arrigo IV. 
i Pavèfi non vollero aitinbettere un Vefcovo dato alla 
loro città , foggiugne ; Hit diebus inter ipfos , & Me- 
diai anenfes de caujfis civ ilibui emergit di/cor dia Oc. 
Inde erat , quod Jìbi rependebant ad invicem cedes , 
predai , & incendia , necnon & l atroci nia . F aduni 

ejì autem , ut Papien/es - dum inferiore ejjent , condu- 
cili aliunde pretto legionibui , ad devajìandos Mediola - 
nenfium fines accederent ; Mediolanen/es vero , confct- 
deratis [ibi Laudenfibus , in ilfas injurgerent . - Conve- 
niunt utreque in campii aciet ordinatis agminilus , '•ve- 
jf illa in jublime ferentes b it vehemens partium in Jeje 
concurjus ; bacchantur certando diutius ; divertunt t a in- 
de m Papienjés a bello , adverfariis[ injequentìbus illos 
a tergo . Fit Jhrages immenja Nobilium equitum &c. 
In leggendo tali colè , non credo dù potermi ingan- 
nare dicendo , che qui chiaramente fi lcorge muta- 
ta la forma del governo ne 1 popoli della Lombardia , 
ed apparirne fegni di manifelta libertà . Niuna men- 
zione fi fa qui- del Marchefe , niuna de’ Conti . Gli 
fteffi popoli fanno guerra fra loro , .formano leghe , 
prendono al foldo Reggimenti fìranieri , operando tut- 
to ciò , che conviene a gente libera circa l'anno di Crifto 
1057. Si potrebbe fofpettare , che le città col po- 
tente mezzo della pecunia impetraffero dal Re fanciullo 
di reggerli co’ propri Magiiìrfcti , falvo leropre l’alto 
di lui dominio e le appellazioni al Conte del làcro 
, Palazzo , il quale probabilmente in que’ torbidi tempi 
lì ritirò a Loroello , -come cffervamn.0 nella Differì. 7. 
Ma forfè lenz’altra perniinone del Re que’ popoli fi 
mifero in libertà . « . . _ • 

Succederono polcia le gravi turbolenze di Milano a. 
cagion de’ Preti lecolari » eh? a guifa de’ Greci fi 
diedero a prender moglie. Si leggono quefte nelle Storie 
di Landolfo feniòre e di Arnolfo , e ne avvennero 
guerre , ammazzamenti ed affedj . Landolfo ed 
Érlctnbaldo Lirici erano i Capitani contro la parte degli 
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Ecclelìaftici , ed andavano ad alzate bandiere , coinè 
perfone indipendenti dall’ altrui podeftà . Ma affai pri- 
ma di quefti torbidi n’ erano fucceduti degli altri, cioè 
le guerre* civili fra i nobili e la plebe di Milano , dellè 
quali parlano Wippone nella Vita di Corrado I. Impe- 
radore , ed Arnolfo e Landolfo feniore nelle loro Sto- 
rie • Sembra , che Landolfo col nome di Duchi difegni 
i Marchi fi e Conti , che ne' tempi addietro governarono 
Milano ccn dire : Interra univer/us Populus ( cioè lo 
Plebe ) jfuorum n.alorum per diver/os & varìos Domi - . 
nos mal a videns crevjje , durius habens Domntum Juo- 
rum Civili m , > guam Ducum quondam fuorum , tentan- 
do eventus bello! um vario s , ab illorum domìnio fe- 
Je defendere ac liberare dijpofuit . Prima dunque era 
governato quel popolo da Duchi fìranieri, a’ quali fuc- 
eedette il Dominio de/uoi Cittadini , che nè pur vo- 
leva riconotcere 1’ autorità degl’ Imperadori ; talmen- 
te che , iecondochè racconta efso Landolfo , Arrigo fe- 
condo fra gli Augufii trattò con Lanzcne,capo del 
popolo , che inducefse il medefimo popolo a giurar fe- 
deltà al filo trono , e a permettere ^ che le Cefaree 
fchiere entrafsero in Milano: il che poi non ebbeefecu- 
aione . Ma qual forma idi governo iptrodufsero allora i 
Milanefì , per mancanza di Memorie non fi può chiari- 
re . Pure può quefìo baftare per aflrcurarci , che mol- 
to prima di Arrigo V. Re, e del fecolo XII. s’era in- 
trodotta una particolare , per non dire intera fpecie di 
libertà nel popolo Milanele e in alcun’ altra ‘Città di 
Lombardia , come avevamo propello, di provare . 01* 
tre di che pare , che anche più anticamente i nobili 
formafsero nelle città una forma di Comdhe , Corpo 
od Univerfìtà con privilegi degl’ Imperadori : del che 
parlammo di iopra nella Riffert.i 8. Dall’Archivio Arci- 
ducale di Mantova io traili un Diploma di Arrigo II. 
Re di Germania éd Italia , dato nell' anno ior4. in cui 
egli conferma vari privilegi ed efenzioni cunflis %Art- 
mannis in Civitete Mamme , fivt in Cajìro ; qui d'ei- 
tur Por tue ùc. hubiiantibus , cum ornai eorum hsredi' 
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tate &e. Communaliis Oc. Un altro fimil Diploma cori- 
‘éeduto fu a que’ Cittadini nell' anno 1055: dove pari- 
. .mence fi parla de E remante , & Cortimunibus rebus ad 
* predicìam Civita tem pertinentibus , con aggiugnere 
Et eam conjuetuJinem banani & jujìam -habeant , qaam 
quelibet nojlri Imperli Civitas obtinet . Vedremo nel- 
la Differt.43. menzionate foventé bone con/uetudlnes , 
che le città di Lombardia efigevano , che Federigo I* 
confermale a tutte . Trùovanfi ancora ferrii della da- 
fcente o pure della già inabilita libertà in Ferrara neh’ 
anno 1055. qualora attentamente li confideri un Diplo- 
ma dato in quell’ anno a’ Ferrat eli da Arrigo II. Impera- 
dore , e Re III. 4 che farà da me rapportato nella 
Differì. 63 . Sono periti tutti o quafi. tutti gli archi- 
vi antichi delle città d’ Italia , perchè per accidente 
o per malizia bruciati o meift a Tacco , di modo che 
nitlna ne ho trovato , che confervi le vecchie lue Me- 
morie fopra i tempi di Federigo I. Imperadore. Nel 
Diploma fudde.tto fono accennate mo 1 te / Con fuetu dirti di 
que’ tempi , che altronde noti fi poffono imparare . Se 
s’ha da credere a Tolomeo Storico di Lucca, nel 1064. 
già la città di Lucca era divenuta Comunità. 

Ma niun tempo più acconcio trovarono le città d’ Ita. 
lia per ottenere privilegi dagl’ Imperadori , e piantate 
fodi fondamenti della loro libertà , che fotto Arrigo 
1 V.J fra i Re, e III. fra gl’ Imperadori (1) . Rimafto 
fanciullo, allorché mancò di vita l’Imperador fuo pa- 
dre, con quanta debolezza, e sregolatezza egli tenefic 
le redini del Regno, quando anche lo racelfe la Storia, 
• pdtreramo argomentarlo dagli sregolati coftumi e dà* 
troppi viz] di allora. Più che in addietro li vide in quel 
tempo qual incanto feco porti l’ oro e l’argento: e però 
facile fu il vendere e comperare i diritti dell’ Imperlo; 
molti ancora ne furono ufurpati dalla forza . Vennero 
poi le guerre fra il Sacerdozio « l’Imperio a cagion de* 
vizj di quel difordinato Principe , nocivi alla Chiefa 4 
che Gregorio VII. Papa Rimò di non dover più tollera* 

1.-. ; . . v- 

(1) Vedi la Nota fettina del tomo precedente pag.97. 
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re , con giugnere finalmente, a fcoraunicarlo e dichia- 
rirlo deporto. Fiere fedizioni , ribellioni e guerre 
, fconcert areno allora la Germania e l’Italia con varie 
leene di una iunertiiiima tragedia , la quale durò fino 
alla di lui morte . Per foftener egli la (uà Tempre vacil- 
lante fortuna in mezzo alle guerre: che maraviglia è , 
fe fi vede cortretto a vendere o donare con larga ma* 
no le regalie o diflìroulare e fopportare le ufurpate da 
alcuni ? Quali efenzioni e patti ottenefle d3 lui la nobil 
città' di Pila nell’ anno ioài. apparifee da un Tuo Di- 
plomadato alla luce dall’ Ughelli ne’ Vefcovi Pifani , C 
da me ripubblicato affai più corretto . In erto è ben fatta 
menzione del Marchefe , che dovea precedere alla To- 
v feana -, ma non già de’ Conti , il diritto de’ quali dovea 
effere paffuto nelle fteffe città .. Può anche lervire un - 
tal documento a conofcere quello , che avran fatto ed 
impetrato tant’ altre città d’ Italia folto Arrigo IV. fra 
i Re. Perciò avvenne , che calatoia Lombardia nell* 
anno ino. Arrigo V. Re, fuo figlio c fucceffore, pò-, 
ca ubbidienza erifpetto avrebbe trovato nelle città , fe 
il terrore di un gagliardo efercito, che l’ accompagnava * 
nonaveffe tenuto in dovere i popoli . Come fcrive 
Donizone nella Vita di Matilda libll. cap.18. 

Urbts munitas t)us petterruit irà. 

Novara pagò ben caro 1’ efferfì ribellata ; altrettanta 
avvenne ad Arezzo in Tofcanà. 

Nobili t Urbs fòla Medio! anum populofa t 
Non Jirvivit et , minimum nequt contulit lerìs. 

Anzi appena tornato effo Arrigo in Germania , partati 
i Milanefi all* affedio di Lodi , coftrinfero quella città 
a (ottopodi al loro dominio. Abbiamo da Sicardo nella 
Cronica da me pubblicata nel tom.VH. Rer. lui. che 
.Anno Domini MXC^II I. primo coepit guerra de Creinomi 
frixorium Crentonenfìum: cioè guerra fatta loro dai Mi- 
lanefi , che già meditavano di dilatar le fimbrie del loro 
dominio su le circonvicine città . E Landolfo da San 
Paolo, Storico Milanefe nel tomo V. Rtr. lui. feriva 
ali’ anno un, cap.at. PapUnJts & MtdioUnenfcs Jii- 
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tuerunt Jibi feeder a , qae ttimium videntur Imperituri e» 
Majejìati , ij rfpojlolice auéìoritati contrari a , cunt 
ijìiCivts jurarent fibi jervan fe & fui contri quemli- 
bet mnrtalem hominem natum vel n.ifciturum . Com- 
prende ognuno , che sì grande animo e vivo efem- 
pio di due cotanto poffemi città , dovette ifpirare un 
eguale ardire anche all’ altre , che non erano fottopofte 
a qualche Principe . Il perchè lo fteffo Arrigo Re V. 
Imperadore IV. per contenerle in fede , e maggior- 
mente tener falde nella divozione verfo 1 ' Imperi^ 
quelle , che erano del fuo partito , giudicò meglio dì 
accordar ad effe de’ privilegi più ampi di prima . Uh 
bel documento di quefìa fua condì (tendenza l’ho io 
pubblicato , cioè un Diploma dell’ anno 1 114. tratto 
dall’ archivio della città di Cremona , in cui lo fteffo 
Arrigo conferma ed accrefce i diritti e privilegi a quei 
Comune . Fra 1 ’ altre, cole die’ egli Conc>jffjmus etiaiii 
eis , ut extra murai Civitatis eorum , deinceps Pala - 
tium , & hofpicium nojìrum hibeamus : parole lignifi- 
canti , che r Imperadore promette* di non entrar nella 
città coll’efercito, ma che riceverà 1’ albergo fotamen- - 
te nel Palazzo a lui preparato ne’ borghi . Ma come , 
dirà qui taluno , non lì permetteva agl’ Imperadori d’en- 
trare in città » foggecte al loro dominio ? Certamente 
ciò parrà ftrano a’ tempi noftri . Ma allora i popoli, po- 
co farimeffi in libertà , troppo temevano , che am- 
mettendo i Re armati nelle città , rivangaflero i conti , 
e volertero ripigliar gli antichi diritti in pregiudizio 
delle nafeenti Repubbliche . Si aggiunte un motivo di 
carità ne’ medefirai Regnanti 1 perchè ammeflì in feno 
delle -città gli eferciti , allora fpezialmence indUciplina- 
« ed incontentabili 1 colla loro fierezza ed avidità 
commettevano troppi difordtni , tirando i poveri cit- 
tadini alle fedizioni . Per quefta cagione Pavia , Nova- 
- ra, Parma * Arezzo ed alcre città fotto il medefitno 
Arrigo V. rimafero incendiare ; e per ifchivar fomi- 
gliantt f concerti , piacque ai Re ecf Imperadori, amanti 
^cella clemenza r che loro forte preparato 1’ alloggio fuo* 
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ti delle città ; non già che ad elfi foffe interdetto l’en- 
trare nelle città , ma che non vi entraflero colle lor 
foldatefche . Se vogliam credere allo Storico Galvano 
Fiamma, molto prima di quefto tempo era fiato accor- 
dato alla città di Milano un fomigliante privilegio. 
E Landolfo Seniore lib. II. Cap.jt». della Storia Mila- 
nefe , da Idi comporta circa l’anno 1080. feri ve, che 
Adalberto Re d’ Italia nel fecolo decimo Palatium 
Maximiani , quoi fi tutti efi infra mania Urltis , velTra 
jani /uxta Thermos Sanfìi Gregorii locatum , preparati 
~ fibi precepit . Poi foggiugne 1 ignorane , ut ipfe pfiea 
fvnulabat , quoi nultus R ex a tempore Beati Ambrofii 
in cujus prefidiis Civitas Mediolanenfis Juper omnes Ita- 
lie Urbes. ab itlgrejju Imperatori Libertatem adq àfivit , 
Urbetn banc iniroivijjet . Sogni e favole ci conca Lan- 
dolfo, riferendo a sì remoti fecoli quefto privilegio.. 
Ciò non oliarne^ di qui comprendiamo , che a’ Tuoi 
tempi Milano godeva tal prerogativa , la quale fervi pòi 
driefempio ad altre potesti città per ricercarla ed ot* 
tenerla. Per® la città di Mantova , dappoiché pafsò a 
miglior vita la CootelTa Matilda già dominante in elfa, 
nell’anno mó. impetrò dal fuddetto Arrigo V. fra 
i Re quefto medefimo privilegio , come colia da un fuo 
Diploma elìftente nell’archivio Arciducale di quella 
città, e da me dato alla luce, in cui fi legge: Infuper 
Palaci i cum foto munim ne deflruendi , & extra Civita* 
tem deferendi in Burgo Sanili fohatmis Ruqngelifie 
datnus potejìatem . Fino .allora il Palazzo Imperiale era. 
flato entro la città ; fu permeilo a que’ cictadiui di. 
fpianarlo , e di fabbricarne un nuovo ne’ borghi . Ag- : 
giupne 1 ’ lrnperadore : Albergariam quoque nove Ct 
veteris C.ivitatis , ut cireumdata efi muro mutiimine > 
•is remittimus £r donamus . Adunque aveva dianzi, 
quella città un recinto o fortezza , dove dimorava ij- 
prefi dio del Marchefe Bonifazio e della Contelfa Ma- 
tilda, e prima d’elfi , del Re od lrnperadore , Da lì 
innanzi le truppe dell’ lrnperadore doveano prendere 
quartiere inori delle città. Finalmente .conferma J\v- 
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rigo ai Mantovani toni Confuetudinem bonam & jufìam ,* 
quam quelibet nojìri Imperli Civitas obtinet ; del che fi 
dovrà' ricordare il Rettore , allorché tratteremo nella 
Difsert, XLVI 1 I. della Società de' Lombardi e di Fe^- 
derigo I. Augufto, che era dietro a lpogliare di tutto 
le città d’ Italia; • < ‘ 

Abbiam dunque veduto ttabilito fin fotto Arrigo V, 
fra gl’ Imperadori IV. in molte città della Lombardia 
e Tofcana il godimento della libertà e una forma 
di Repubblica e mutazion'di governo > Ma a riferva 
de’ Milanefi , che talvolta non guardavano mifure , difr 
ficilmente fi moftrerà città , la quale non riconofcefle 
l’alto dominio degli Imperadori. Probabilmente ancora 
duravano le appellazioni al Conte del I^laz^p , che s ? 
era ridotto alla terra di Lomello della Diocefi di Pa- 
.yia ; e fi fpedivano ancora de’ meffi Regi fecondo l’ufo 
amico ad jujìitias faciendas dalla Corte Cefarea . Ne ho 
recato un efempio dell’anno 1146. cioè una lettera dei 
Vefcovo di Coftanza , intitolato Domni Chonradi Rr, mi- 
noriti» Regis Legatus , in cui fcrive ed ordina ai Con-: 
foli e popolo di Cremona di far giuftizia contro gli oc- 
eupatori di alcuni beni di quel Vefcovo . Potrebbe!! cre- 
dere efercitata anche in Milano la fìeflk lmperiale autor 
rità nell’anno 1148. avendo io prodotta lu Sentenza di 
Adelardo Diacono della Chiefa Milanefe in una lite , 
fpettante all 5 elezione del Prete di Santa Maria al Circo- 
lo, difputata fra la Badefla del Mona fterio Maggiore e 
j Parrocchiani, affittendovi Obitius Judtx &c. Miffuj 
Domai Tertii Lotharii Imperatorie . Ma regnando allora 
Corrado Re de’ Romani , altro non vuol dire quel tito- 
lo, fé non che quell’ Obizzo era fiato addottorato con 
facoltà data da Lottano Iroperadore . L' eferapio delle 
città d’ Italia pafsò poi in Germania , dove ricupera- 
rono e ritengono tuttavia moltiffinje città la loro lin 
bertà . Penetrò anche in Francia e ne* paefì baffi*, ma 
non ebbe pari fucceflb , fe non che ivi fi formarono dei 
Comuni, ma dipendenti tjal Re e dai Magiftrati fuoi 
o da’ Ihtchi , Marcliefi e Conti di quelle contrade * 
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Alcune ancora delle città di Sicilia iftituirono delle Co. 
muniti nel fecolo XIII. ma. che ebbero corta durata . 
Notiflima cola è poi, quanto il popolo Romano , fe- 
dotto dagli empi configlj di Arnaldo da Brefcia , ten- 
tale ed ardifie per metterli in libertà , e (cuocere 1* 
antichiflima Signoria de’ Romani Pontefici . Ottone Fri- 
fingenfe con altri Scrittori di quel tempo , addotti .dal 
Cardinal Baronio , defcrive quel fatto . Fu allora 
rimetto in piedi il Senato Romano , e fi cominciò l'epo- 
ca degli jJntp del Serietà . Ne feguirono varie guerre , 
difcordie ed accordi, e fpezialmente nel 1145 fi ven r 
ne ad una total ribellione» che coftò dipoi molto fangtje. 
Fu allora , che il Prefetto di Roma ed alai luoi contor- 
ti , per (ottenere la parte de’ Papi , formarono un cre- 
dito di due mila marche d’ argento colla Camera Apo- 
stolica , con vederli poi uno Strumento ricavato dal 
Codice di Cencio Camerario , e da me pubblicato , per 
cui da Papa Adriana IV. fu loro pagata la metà , e 
per l'altra fu impegnata Civita Caftellana. Ho deipa- 
ri dato alla luce l’accordo fegqito nell’anno npr, 4 fr* 
Papa Celejiino e il foddetto Senato. Anche altre “cit- 
tà e terre dello Stato Pontificio vollero imitar l’e* 
Tempio de’ Romani ; e «uovo fra l’ altre Orvieto , che 
prete forma di Repubblica , e creò i fooi Confoli . Ma 
il presto Adriano IV. Pontefice di gran mente e petto, 
la rimife al primiero dovere nell 1 anno 1157. fe non 
che perraife a quel popolo di ritenere i Coniali , ma 
lubordinati all’ imperio del vero Sovrano , come colta 
dallo Strumento, che ho renduto pubblico . Anche il 
popolo di Corneto s’ era ufurpata la Signoria; ma nel 
i 144. il ridotte all’ ubbidienza , ciò apparendo da altro 
documento , da me dato alle Stampe . 

Nè Solamente le. città » ma anche molte terre e ca- 
sella in Lombardia in que’ tempi fi milero in libertà, 
e cominciarono a reggerli co’ propri Magiftrati , con 
aver cacciati gli antichi vaflalli degl’ Imperadori e i 
Caffettani . Di quà vennero col tempo tante 'Comunità 
in Italia ■ Da una Carta dell’ archivio de* Monaci Ci- 
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ftercienfi di Santo Ambrofio Maggiore di Milano , che . 
intera ho prodotto , apparisce che la Terra di Bellafia 
s’ era eretta in Comune , ed avea i proprj Confali nel 
1167. Federigo I. Imperadore contribuì non poco con 
de’ privilegi a formar quelle radicali Comunità. In un 
Diploma d’ elio Auguflo del 1158. dato in favore del 
Monafterio di San D : onifio di Milano , con foctoraetter- 
gli il luogo di Melathe , fi vide eh’ egli avea conceduto 
a quel popolo poteflatem eligendi Homines ( cioè Confo- 
4 li ) , qui jurent de iis regenlis fra Communi .■ Così nell’ 
archivio della città di Modena fi truovano memorie 
’ di cartella nelle montagne, le quali nel fecolo XII. 

3’ aveano attribuita 1 ’ Autocrazia , e coftituiti i loro 
Confoli , riia che col tempo divennero o per amore a 
per forza l’ottopofte al Comune di Modena. Ne ho re- 
cato un documento del 1179. E fin’ [allora fi truovano 
terre e -.cartella , che aveano la propria Comunità , 
quantunque foggette a qualche Principe o Signore, co- 
me oggidì miriamo in tante città . Siccome ho inoltra- 
to nella Par.I. delle Antichità Ertenfi , anche nel feco- 
io undecimo la nobilifltraa Cafa de’ Marchefi Ertenfi , 
oggidì Duchi di Modena &c. era Signora della nobil 
terra d’ Erte . E pur quella avea la fua Comunità , coi- 
rne corta da una Concordia feguita nell’anno izot.con 
*Azzo VI. Mar chef Ejlenfi , da me pubblicata , e da 
altrq più antichi Strumenti. Vedefi anche una divifion 
di beni latta fra loro nell’anno medefimo . E quello 
poco balli per intendere l’origine della libertà distante 
città d’ Italia ne’ vecchi tempi .• libertà , che coìl’an-: 
dar degli anni venne meno nella maggior parte d’ erte . 
Che fe ci fono perfone , le quali attribuirono quella 
prerogativa ed Autocrazia molto prima , e fino allor- 
ché Roma ebbe i fuoi proprj potentiifimi Imperadori : 
certo è , chVeflì 0 prendono abbaglio o debbono cer- 
car fidamente de’ lettori troppo creduli . Anzi 3’ ha da 
oflervare, che le città di Tofcana , più tardi che la 
Lombarde', acqui ftàropo una piena libertà. Impercioc- 
ché noi portiamo mortrar molte città in quelle con- , * 
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traete , nelle quali nel fecolo XII. niun diritto reità va 
a’Marchefi e Conti, cioè agl’ Imperiali Miniltri ; ma 
in To fona durò almeno l’autorità de’ Marche fi (celti 
dai Re od Imperadori fino al fine d’ eflò fecolo . Là 
vera libertà pofe ivi ficuro il piede , allorché, per lfc 
difcordie tra Filippo Svevo e Ottone IV. di JBrunfuich, 
produflero un Interregno in Italia . 



Jì 



DISSE RT AZIONE QUARANTESIMASESTA . 

i. - ... i 



Dei Magìjbrati delle' città libere d'Italia . 

t * • * ^ ’ * r 






N ON sì tolto varie città d’ ItaKa fi mifero iti JK 
bertà , ed aflùnfert» h forma di Repubblica , che 
d’uopo fu eleggere Magiftrati , che accudiffero agH 
afl»ri politici di pace e di guerra , che araminiftraftèra 




adunque 

tazione della Repubblica Romana furono creati i Con- 
foli, pretto i quali flava la fuprema cura del governo. 
Nè fi dee tacere , che anche nel principio del fecolo X. 
fi traeva no Confoli nell’alma città di Roma, r, ufi zio 
de" quali benché affatto divedo da quello degli antichi 
Con foli , pure convien credere, che fotte “illuftte è irt 
molto pregio. Dal Panegirifta di Bérengarlp' ,i R. 
radere lib. IV. fi vede mentovato fra i Magnati 4j'R«* 
ma Con/ulis Natus , il figlio del Confole i parole indi- 
canti, che allora vi fofle un folo Confole (o) . 'Pretto il' 
Tom.V.. : . B . u>, :Rofflf 

, - < V t * \ . *’ ?\ . \ 

v 1 ) Poco eruditamente s'adduce qui Roma, ove fi. vuol trac-» 
tare delle città libere. Non perché quelle noe prendefìero jeaf« 
mente elcmpio dì governo dall’ antica iRep* Rum. , ma perchè a 
'-ouloli de’ tempi ba4li , i quali fi rammentano v inilla avean eh* 
far cuj governo , ed erano fellamente luftro d’ alcune famigl* 8 -! 
ralu> e poi, che lolo nel (e colo x. foder tai Confoli in Roma. 
Adriano Pontefice nel)’^p»ve le colo rimale da* .bambino fotta v , 
*a cura d’ un luo congiunta ’i heedfto duriti*, conjule & Duce », 
come fi leg^e preffo Auaffatio ( fti% 2 pr. .che -fu poi elevata, 
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Rodi nel libro V.tfj/f. Ravenn. all’anno di Cri fio 963. 
fon- riferiti gli Atti di un Concilio tenuto in loco , uoi 
dicitur Martialia , territorio Mutinenfi - , dove concorle 
oltre ai Veicovi multitudo Ducum , Comitum Oc. Ju - 
dietim, Confulum , C a/ìaldiorum Oc. Più (òtto compari- 
feono Attelunus & Gertirdus germani Con/ules , O Mau- 
ritius Jilìus quondam Romani Conjulis . òi può crede- 
re , che quelli elercitalfero 1 ’ ufìzio di Conloli in Ra- 
venna. E veramente in quella Città anno 990. 
molti Confcli fi truovano , come cofta da un bel Placito 
da me pubblicato nella Diliertazione XXXI. Così nella 
Prefazione alle Leggi Longobardiche Par. il. del Tom.I. 
Rerum Italie rapportai un altro Placito dell’ anno 1015. 
dove s’incontrano Con/ules Ferrari * \ e nella Cronica 
di Farfa circa que’ tempi compariscono Conjules Roma- 
ni . Ma altra cola furono i Confoli delle città Italiane 
divenute Repubbliche, perchè ad eflì veniva conferita 
la principale autorità e fupremo regolamento de’ pub- 
blici affari . Oda fi qui Ottone da F ritinga , Autore 
• . • „ ' Gra- 

alla ragguardevol carica di Primicerio della Chiefa Romana . In 
tempo Cello fkfl'o Pontefice morì Lconinut Confai & Max, come 
ialcgna lo Aedo Autore ) ( feti 33 3. ) . E Adriano mcdefiino iu.ua’ 
ambalcfara lpedita a Catto Magno mandò un Card. Diacono , e 
J/notkrum, tfnmentijfimuiu Conju/em & Ducevi , no/lrumqae ne- 
Poti n\ ( cod. Carol. cp.69, ) Che però due iecoli più indietro ab- 
biapio/i £r°dlcU in Roma. Egualmente fallo è? che a tempo «li 
Iferengà/ro , che fu coronato lmperadorc l’anno 91 6- folle un 
iota Cattaste in Soma , quali ne avelie avuto il governo . Per- 
ciocché oltre a quei poco dominio , che era rimato a' Pontefici» 
governavano allora i Duchi e Maelìri de’ Soldati.* benché indi 
a poco » cioè l’anno 91$. per c$ufa di lieve affronto .fatto ad 
Alberico, figlio di Marozza, da Ugone Re d’Italia, fecondo marito 
della medefima , il popolo lolicvato rifveglialle l’antico domi» 
aio de’ Confoli , ma con molta divertiti! : poiché nel numero fo- 
laineine uguagliavano i Conloli della Repupblica , ma nel go- 
verno aveano per colleghi il Prefetto di Roma , e dodici' Tri- 
buoi della plebe rapprefentanti il Senato, che Decarconi fono 
appellati da Biondo. Da tuttociò è pa^fe , che male a propo- 
sto fi parla de’ Confoli di Roma, dovalo trattar del governo 
delle città d’Italia, che fi vendicarono in libertà ( Bloud. Hi fi. 
UR a, dee. ». Sigoa. «9. 9128, 

4 * 
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,fraViflimo, il quale nel Lib. II. de Geji. Frider. J. 
i cap. *3. de l'cri vendo i coftumi degl’ Italiani de' (noi tem- 
pi circa l’anno 1156. così parla : In Civitatum di/poft. 
’ itone , ac Reipublica conferva! ione , antiquorum aihuc 

•> Ko menar um imitantur folcrtiam . Benigne Libettatem 

► tetntopere, a/fedant , ut Paté fìat is injolenti&m fugiends * , 

’ , Conjulum potius qua in imperantium regantur arbitrio 

» Ci fa Capete dipoi , corne e donde fi elcggeffero iCon- 

1. foli , -foggiugoendo: Quumque tres inter. eoi Ordinar , 

0 idefi Capitaneorum, 'Vahafìorum.- , & Flebis y eflt no - 

1 Jcantur , ad repàmtndam fuperbiam , non . de uno, , /ed. 

L de fingali s pradidi Con/ules eli°untur\ neve ai danti- 
j, nandi lìbidinem prorompente fingiti il pene ahnis vttrian • 
a tur .- Però fecondo quello Aurore , pare, che folamance 

t ere Confolt li e legge fièro , preli dai tre Ordini dèi 

a popolo v Ma non s’accordano con tal fuppoHaione le 

a antiche Memorie , Porgendoli, che nulla u’ era di. fcerl 
j. to e stabile in quello propolìto nelle città'd’ Italia , 
rt mentre ciafcuna li regolava come giudicava, più’ co. 

j. modo ed utile al proprio governo con eleggere chi 

due, chi quattro e chi più Confoli . Nella pace di 
li Lucca delL’ anno 1 104. eh’ io rapportai, nella Par.. I. 

« cap.' 17. delle Antichità. Eftenfi ,n. craovano Sexaginta 

1 Con/ules in quella. Città . In una Carta, del Monafterio 

‘ di Polirone, fpectante all’anno ira/ 5 . fono nominati 

> Albertus & Az 0 jilii Azms , tVido filius Ugonis di 

H Bona, Opizo de Colantono , Cf - Albertus filius. Bonava - 

[ ca de pergerio , Con/ules. Mantaa . Che nel medefimo 

,j lècolo Dodici Con/oli governaifero. la città, di Bergamo, 

S r ho inoltrato nella Prefazione al Poema di Maftro Mosè 

l Tom. Y. Ker. lui. Cosi circa il uoa. Genova era go» 

? vernata, da quattro 0 pure da lei Cordoli ;* e$ pofeia 

J nel 1 145. come s’ha da Caffaro negli. AnnaliTom. Vii 

l Ber. Itali ivi furono Con/ules de Communi quatuor, »6e 

de Placiti s. odo. Nel 1160, Con/ules de Communi qua*. 

1 tuor , & de Placitis odo . JEL nel fuffeguente Confale» 

de Communi quinque , Caufarum vero- Confules fuerunt 
•do. Lo Ite fio erano Con/ules de Placitis ? che Confile» 
\ JB 2 ‘ Cau* 
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Cau/arum . appellati anche 'altrove Qonfides Jufìitìs , 
e (Tendo 1 ’ ufi 210 loro di decidere le liti , e di a ramini*, 
ftrar la giutt.zia. ' .. • 

£ veramente non un folo era T ordine e l’ impiego 
de' Con foli , perchè agli uni veniva appoggiato il go- 
.verno politico ; ad altri , perchè dotti nelle Leggi , il 
maneggio delle caufe civili e criminali .. I primi font 
chiamati Confules Majotet negli Statuti di Piftoja , che 
pubblicai nella Difiert. 50. Erano quelli chiamati in Ge- 
nova Goujules de Communi . In Modena iruovo fette 
Confoli almeno nell’anno 1143. come cotta dalia lt)« T 
nazione di un canale d'acqua, fatta da Ribaldo Vtfco- 
90 e dai Confali di Modena ai Monaci Benedettini dii 
San Pietro, che efifte nel loro archivio . Ci fa cono» 
feere quella Carta un cottume importante di qne’ test» 
pi, al vedere, che a tal donazione confentono tanto 
al Vefcovo, che i Confoli, e che la principale autorità 
è attribuita al medefìmo Prelato . Cioè impariamo 
•vere beasi alcune città acquittata la libertà , e divifà 
Ira i cittadini gl’ impieghi del governò : pure fra etti 
iacea la prima figura il Vefcovo, ti perchè principale » 
.Capo del popolo , e si perchè a molti di loro ne 1 tem- 
pi avanti aveano gl' Imperadori conceduta la dignità di 
Conti o fia di Governatori delle città , regolandone 
eflì non meno il temporale, che lo fpirituale . Per que- 
lla ragione nelle nuove Repubbliche U popolo pan iva 
con etti l’ autorità , e lafciava loro . il primo luogo ue’ 
Configli e selle rifoluzioni : il che poi col tempo non 
durò, avendo i cittadini a (fumo il temporale governò. 
Ne’medefimi tempi, cioè nell’ anno 1143- come ci fa 
vedere una Carta pubblicata dal Campi nel toni. I. del- 
la Storia Ecclefialtica di Piacenza , Arduinu t Piacenti* 
vus Epifcopus concedette adminijlrationem PÓntis Tre - 
bit al Monatìerio di Trebia, confentientibus viri*. Reti-* 
gwfej tam Cltztùs qjuam Laidi Oc. fra’ quali Hicelaus dot 
Lofi elio Alguato ( leggo Ar guato ) , O Leccacorim Coir 
Jules Civitatis Piacentina. Quanto poi allo fcrivere ik 
Canopi, che Piacenza anche nell’anno 10.63. aveva ti 
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propri Confoli , quando egli non ne rechi delle pruove 
maggiori , non fi può concorrere nel Tuo fentimento . 
Non truovo io , che in altre città fotte allora introdot- 
to Tufo de’ Confoli, e a perfuadercelo per que’ tempi 
in Piacenza , non batta I informe Carta da lui prodot- 
ta. Solamente pochi anni prima del fecolo undecima 
pare che cominciatte il nome e 1 ’ autorità de' Confoli 
ael reggimento di alcune poche città d' Italia. Vegga* 
*o i Lettori , quanto è narrato nel tom. V. Rtr. Ital. 
della guerra continuata per più anni fra i Milanett e Co- 
mafchì , la quale ebbe fine fittamente nell' an. 1 127.C0II* 
eccidio della città di Como. Quivi apparifce, eh cAn- 
Jelmo ofrcivejcovo di Milano , così appellato’, tuttoché 
fotte folamence Coadiutore di Giordano Arcivtjcovo 9 
con gran forza follecitò ed efeguì quell’ imprefa , tal- 
mente che a lui più che ad altri fi dee attribuire la ro- 
vina di quella città , come rifulta dal Poema dell’ Ano- 
nimo Contatto . Da quetto ancora fi ricava , che Guido 
Vtjcovo di Como era il principale ingrediente nel governo 
temporale della fua città. Ora con tutta l’ ancori cà , che 
avea allora in Milano l’ Arcivescovo , certo è , che io 
mano de’ Militi , cioè de’ nobili , e infieme del popolo 
flava la Signoria e 1 ’ cfercizio della fuprema podeftà . Lo 
tteflo Giordano Arcivefcovo, tenendoti offefo dal popolo 
di Como , incitò bene il popolo Milanefe contro i Coma- 
fchi , per quanto attetta Landolfo da San Paolo nella 
Storia tota. V. Rer. Ital. non già col comando, ma coll* 
abufo dell’ Ecclefiaftica autorità . Imperocché obferatir 
januis Eccltftarum , Juo Populo negavie introitum , nifi 
materiali gladio vìndicaret malitiam Cumanorum . Peraltro- 
anche prima di que’ tetnpi , cioè circa 1’ anno 1 io0. la 
Repubblica di Milano avea i fuoi Confoli . Scrive lo, 
Reno Landolfo , eh’ egli ferviva allora di Segretario o 
Cancelliere Confiti ibus Mediolanenfibtts . Per confegaen- 
*e fe fi truovano Vefcovi una volta, che pajono prima- 
ri direttori del governo civile nelle città divenute li- 
bere, non s’ha torto a credere, .eh* etti vi godettero 
a °che il domìnio temporale, perchè per altra. atti fi 

B 3 feor- 
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fcorge , che quefto risedeva ne 1 Gonidi e nel popoi® 
si per la giufiizia, ohe per la pace e guerra. Poco fa 
vedemmo il Vefcovo di Modena fare la principal figura 
di Signore in quella Donazione fatta a’ Monaci . Ma da 
che Federigo I. Imperadore entrato in Italia -, deter- 
minò di far murare qui faccia ai pubblici affari , da lì 
innanzi o troppo fi (minuì o cefsò affitto 1’ autorità 
de’ Vefcovi nelle città , Ai medefimi Monaci bene* 
dettini di Modena fu conceduto nell’ anno 1187. l’ufo 
di un' altra 41 equa , quet Jluit per Pratum de Batalia . 
Chi la -concedette', fu Dominus Manfredut Pìcus , Dei 
gratta Mutinenfìs Potejìas una cum Confulibus & Ad - 
vacati s Jitii Oc. voluntate O parabola. Ccnfilìi graffi 
Matinee cum campanis pul/atis Oc. Ma nulla più può 
far Conofcere V autorità del popolo nel Civile governo 
di Modena, pochi anni dopo la conceffione fopra alle- 
gata di Ribaldo Vefcovo, quanto la Lega ftabilita nell’ 
anno ri 151. .-e confermata nel 1181. fra i Parmigiani e 
Modeneh dai Confoli «li effa città, che hò data alla 
luce. A quefii Atri non interviene confenfo alcuno del 
Vefcovo, Così quantunque fi fia veduto di lopra che 
nel >1143- il Vefcovo di -Piacenza cum conjtnfu ConJulum 
diede al Monafìerio di Trebia il ponte di quel fiume $ 
fpettante alla Repubblica: pure nel 1157I fra Rachil - 
eia Badcffa del Monafìerio tìrefeiano di Santa Giulia 
e i Conjoli della Cittì di Piacenza fegul una Concor- 
dia pel Porto Piacentino fui fiume Po , nè punto v r 
intervenne autorità alcuna del Vefcovo , Ho io divul- 
gato piò volentieri quell’ Atto , che ricavai dall’ archi- 
vio di quel nobiliffirao Monafìerio, perchè dà luce alla 
" Pace di Coftanza, riabilita fra l’ Imperador Federigo L 
e le città Lombarde nel 118^. dove fi leggono confer- 
mati Pada Placentìnorum ,fcilicet Padani Pontis Padi y 
O ] fidum ejujdem. Pontis , O Regalium Oc. ipjo Ponte 
remanente cum omnibus fuis utilitatibus , Piacentini! : ita 
tai neri quod teneantuf femper /olvere fidum *Abbatifia 
Sanila Juliee de Brixia &c. > •" 

-f- Ma giacché abbiam fatta menzione della fiunofa Pace 
•'uni f <• c di 
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•. éi Cofìanza, non s'ha da tralasciare, chg da’ Tuoi Atti 
apparisce , -che anche in quei tempi vi reftava qualche 
città, il cui -'governo per conceflìon degl 1 Imperadori • 
apparteneva al Vefcovo, e che i Confoli di que’ luo- 
ghi dipendevano dall’autorità d’ eflb Prelato . Tali fon 
le parole di Federigo I. In Civitate illa , in qua Epi- 
Jeopus per Privilegium Imperatori s vel Regis Comitatum 
habet , fi Confules per ipjum Epifcopum Confulatum reci- 
pe re [olente ab ipfo recìpiant , Jicut ree: pere conjueuennt. 

A Ho quia umqiueque Civitas a nobis Confulatum tecipiat. 

Però quantunque ne’ pubblici . Atti delle città di Lom- 
bardia % incentrino i Confoli , e paja interamente polì» 
in elfi tutta 1’ autorità del governo civile .• pure con- 
vien procedere cautamente m efcludeme affatto quell» 
de’Vefcovi, perchè in qualche luogo riconoscevano efiì 
per Superiore anche nel temporale il Paftore della 
Chiefà . Col tempo poi venne meno il reftante diritto 
de’ medefìmi Vefcovi . Tuttavia nel Diploma di Otto*- 
ne IV. dell’ anno tuo. rapportato dall’ Ughelli nel 
; catalogo de’ Vefcovi di Parma , vien comandato , ut 

nullus Je intromittat de regimine Civita tis Parmenfit , 

antequeam confirmationem & invefìituram tecipiat da ma- 
li' nu / Epifcopi , qui eam vice nofìra dare debet . Et- Pote- 
Jias , feu Confai vel alias Officiali qui contri fecerit y 
prò Confule , Potè fiate ueL alio Officiali non habeatur . 

Può effere , che in Parma vivo tuttavia fi confermaf- 
/ fe tal rito; ma fi può anche dubitare , che al Ve- 

feovo forte confermato un privilegio tale per anor fuo; 
ma privilegio , che non era più in vigore : ficcortfé 
avvenne di tanti altri . Pafsò anche nelle 'Cartella e 
ville il nome e 1’ ufizio de’ Confoli . Nè quefto av- 
venne tardi. Tal Magiftrato lo ritruovo io nell'anno 
iu6. ufato nella riguardevol terra di Guaftalla , fog- -, 
getta fin dai tempi di Lodovico II'. Augulìo al Mona- 
fterio Piacentino dì San Sirto. Perchè le Monache di 
quell’ illuftre luogo s’ erano troppo rilafciate , per cura 
della celebre Gonterta Matilda nell'anno %na. furono 
cacciate di li per forza , e quivi ammorti 1 Monaci 

' ■* £ 4 •'* {' lliip-.t jg. 
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Benedettini., phe tuttavia ne fon padroni. Ottone fu il 
primo loro Abate , chiamato colà dal Monafterio Man- 
tovano di Poi irò ne , il quale per conciliarfi 1 ’ amore e 
foggezione del popolo di Guaftalla , accordogli varie 
esenzioni , e concedette campi da coltivare nell’ anno » 
fuddetto 1 1 1 6. come fi raccoglie da uno Strumento da 
me veduto nell’ infigne archivio fegreto del Comune 
di Cremona .Ivi è fatta menzione della Badeffa di 
San Silfo lmìlda . , di cui non ebbe conofcenza il Cam- 
pi nella Storia di Piacenza , nè il P. Bacchini in quell* 
di Polirone , dove diede il catalogo di tutte quelle Ba~ 
deffe ; e fi truovano nominati 'i Confoli di Guaftalla 
col loro Cónfiglio , dipendenti, nondimeno dall’ .Abate 
di San Siilo. Un’ altra Carta ho io prodotto , ellratta 
dal Codice di Cencio Camerlengo , in cui nell 1 anno 
U98. Narnunfts Confults univtrfalts , Civitatis & Co- 
enitatus Narrile concedono ad una certa Alifanda la 
tenuta qLella Rocca di Carleo. Talmente poi divenne 
familiare il nome ed ufo de' Confoli , che dovunque le 
cartella . terre e ville godevano il nome di Comune o 
Comunità , benché lotto il dominio di Principi o eccle- 
fiaftici o fecola» , i Capi di effe erano chiamati Con- 
fort . Ne ho recato k pruove con due Strumenti , con- 
tenenti un’ Inveftitura e Donazione fatta dai Marchefi 
d’-Efle nel 1197. e idi 8. dove fono mentovati Confults 
Cf Commune Ville Pai fi t luogo di dominio de’ medefì» 
mi Eftenlì. Anche nella città di Benevento fi costa- 
vano lm* volta i Confoli ; ma perchè fi ufurpavano 
troppa autorità e balìa, Martino IVÌ. Papa nel 1281. ne 
abolì l’-ufizio, come còlla dallo Strumento, eh’ io hp 
dato alla luce . Ed anche dappoiché fu introdotto il go- 
verno dei Fedeltà , continuò la denominazione de 1 Con- 
foli io .alcuni impieghi minori . Così nella Repubblica 
di Genova noi troviamo Confules Communu , Confults 
Placitorum , Confults Civium -, & Foritanorum • e in 
Milano, Modena, Eeurara e altrove Confults Merco - 
forum - Quanti ne ufaffe la Repubblica Pi lana nel 1248. 
fi vedrà in imo Strumento del 1248. che rapporterò in 
della prefente Di (Ter razione . Per 
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Per più anni appoggiata fu la principale autorità e 
direzàon de’ pubblici affari nelle città libere ai Confo- 
li; e quelli prefi dal ruolo de’ proprj cittadini . Ma 
prima dell’ anno 1 180. fi cominciò ad introdurre una 
differente maniera di governo Perciocché entrando 
facilmente la difcordia fra elfi cittadini , molti' lì 
difguftarono della Rettorica de 1 Confoli ; e fora’ anche 
fovente lì provava , che i medefimi Confoli non anda- 
vano d’ accordo . Quel che è più , feguivano tumulti 
nell’ elezione di tali Magiftrati , anfando fpecialmente i 
potenti per ottenere quella preminenza ed autorità 
nella lor Patria: dal che feguivano varie parzialità e 
prepotenze. Parve dunque miglior conliglio il prendere 
dalle vicine amiche o collegate città qualche prudente 
perfonaggio , da cui folk governato il popolo ed 
amminiftrata la giudizia. Òon tal mezzo fi veniva a 
fchivare ogni affezion particolare, credendoli con giudo 
fondamento, che uomo tale annegherebbe rettamente 
le bilance dell’ una e dell’ altra giudizia , dove non 
avea attaccamenti di parentele nè altri legami , che 
potettero travolgere l’inclinazione fua al ben fare . A 
sì fatti Rettori delle città fu impodo il nome generico 
di Podeflk , nome che nelle Memorie di que’ tempi era 
adoperato ora in mafcolino, ed ora in femminino . Si 
crederà taluno , che tal nome fotte un’ invenzione di 
que* tempi; ma l’origine lùa s’ha da trarre dagli anti- 
chi fecoli della Lingua Latina, ne’quali fu ufato per 
lignificare i Magidrati del popolo. Plinio pel* lib. 29. 
cap. 4. (cri ve .• Mitei prarfìare Ddminos , Potejìatefque 
exorabiles ■ Così Apulejo : Sei jujjìt Poteflas Officia- 
lem fuum magna Jeveritate coerceri . Per tedimonianza 
di Suetonio cap. 17. Giulio Cefare fece imprigionare 
N*vìum Qvurflorem , quod compellari apud fe Majorem 
Poteflatem pafjus effit . E nella Vita di Claudio cap- ^3. 
jurifiìéìionem de Fidei commiffis in Urbe delegati Ma- 
gifinùbut folitam , a tque etiam per Provincias Potefia- 
ribus dernandavit . G iovenale Sac. X. verf. 99. 
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n Hujus y qui trahìtur , prxtextam fumere mavis , 
j idenarum Gabiorumque ejje Potejias ? 

Cosi Salviano nel lib. ^ Provid. fcrive .• I taglie tutte, 
illi p super e s Magijiratus opu'entam habebant Rempu- 
oheam . Natte tutem d:ves Potejias pauperem feeit effe 
Re mpttkUcam .’ 11 Concilio Antiocheno nel can. V. 
«osi ordina .* Si quii Ecclejtam Dei conturbare O jolici - 
tare perfijìit , tamquam Jédkiojus per Potejiates exteras 
opp rimatur v Che lignifichino quelle parole , lì raifco- 
glie da Hmcnaaro- Arcivefcovo di Rems predo Flod ^ar- 
do lib. ili. cap. Pojiea autem per extern , ideft 
Sxculares Potejiates , eamdem adminifìrationem fine me a 
con/eientia obtmuijii . E Apollinare Sidonio Lib. I. 
Epift. 8. V tgìlant futes , dormiunt Potejiates . Final- 
mente per tralalciar altre citazioni e ciò che ha il 
Du-Cange nel dottano: nei Diplomi dei Re d’Italia 
fovente è nominata Judiciaria Poteftas : dal che proba- 
bilmente venne a dirittura il fudderto nomedi Podeftà.' 
Wo io pubblicato un Diploma eh Guaimario IV. Principe 
di Salerno dell’anno 1035. dove *1 notajo in fine ha~ 
quelle parole : E* fujjione fipradiéìx Potejiaiis jcripfi 
*§° Oc. E in un* Diploma di Corrado I. imperatore t 
dell’anno 1053. è comandato, ut nullus umquam Potè - 
Minijìer , vtl Miffjus , dia moleltia ai beni del 
Monallerio di San Pietro in Carlo aureo di Pavia . Diifi, 
che prima del 1180. cominciò alcuna delle città d’Ita- 
lia a valerli dei Podeftà ; imperocché nella Lega Copra 
allegata de 1 Parmigiani coi Modenefi del. r-151.fi legge: 
Infra quadraginta dies y poftquam mihi requifitum fuerit 
a Confuhbus ve l Potejiute Mutine , emendare factum , 
nifi per parabotam Conjulum vtl Potejia.is Mutine ■ 
remanjer'tt . E che già in qualche luogo fotte introdotto 
quello Magillrato , fi raccoglie da Rade vico lib. li. 
cap. 6 . dove fcrive le piecenfioBi di Federigo I. Impe- 
ratore ì Prxterea , die’ egli , & hoc fibl ab omnibus \ 
ad/udicatum atque recognitum efi ; in fingulis Civitati- 
bus Potejiates , Conjules , reterò fque Mag firatus affen- 
ju, Popuìi per ipjunt creati debtre Oc, Furono tali ordi- 
L ■* 1 ' ni 
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ni pubblicati nella Dieta di Roncaglia l’anno 1158. e 
"Ottone Morena nella lua Scoria all'anno- in 59. et fa 
anch’egli Capere Tiftanza fatta per parte di effo. Augufto 
al Coniglio di Milano, ut ipft quoque Potefìatem Ca* 

■ fareum , quemadmodum ali a Civitates feeerant -, acei- 
perent . Però in un Diploma del medefimo Imperadore 
in favore de’ Cremonefi , emanato nello fteiToann. 1159. 
che contìen molte notizie degne di o nervazione , ed è 
ftato dato alla luce da me , fi vede fatta menzione dei 
Pode/ìà. Così nell’efame di molti teftimonj, fatto nell* 
anno 1169. in domo Comitis Bonifacii Potejìttis V trotta 
per una lite- fpettante al Monaft«rio di San Zenoas di 
Verona , feorgiamo , che quella città avea già il fua 
Podeftà - Infatti dappoi ohe io fteffo Federigo ebb$ a 
Imantellata l’infelice città di Milano nell’anno 1 162* 
crebbe molto più l’ufo di tali Magi tirati, feri vendo il 
fùddetto Ottone Morena , eh’ egli diede Brixienfibus j 
re etiam pergamenfibur in Poteflatem M arcuai Jum da 
Grumbas; Mediolanenfib:is vero Dominum Epifcopam da 
Legio ; Placentinis autem ab initio Agìnulfum , dei oda 
Amaldum Barbavaìram ; Comite/n Conradun de Bella- 
nuce prapofuìt Ferrarla \ Parma Azonem , qui dicitur 
• . Comenfi Comi tatui Magi fi rum Paganum • ■> 

Non tutte però- le città nel medefnno tempo , .ma 
alcune più predo, altre più tardi ammifero al lord 
governo ì Podeftà ;e neppur furono coftmti fui principio 
in tale regolamento . Se vedevano ,_ch? fotto i Con- 
foli zoppicavano lé faccende del Pubblicò , palla va il 
popolo -all’ elezione di un Podeftà-; ma - fe fotto il fud 
reggimento fi pruovavano gli ftdfi ò maggiori di ford ini 
e danni , tornava eftò popolo a fervirlì de’ Gonfoli . 
Cornea abbiamo dai Continuatori di Caffaro lib. III. degli 
Annali di Genova, trovandoli quella Repubblica ftrac- 
ciata da gravi difeordie civili nell’anno 1 rpo. Sapien- 
te & Confiliarii C mirati s convenerunt in unum , & da 
communi confido flatuetunt , ut Confulatui Communit in 
futuro Jfnno ceffarent , & de habendo Potefiate omnes 
fere fuerunt euncordts . Rofcia nell’ anno 119». fi ri- 
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chiamarono i Confoli ; nei fufieguenti anni ora i Pode- 
ftà , ed ora i Confoli tennero le redini di quella città; 
e finalmente per lungo tempo fotto il governo de’ Po- 
deftà erta riposi. Per teftimonianza di Ricordano Mala* 
fttina e di Giovanni Villani , folamente nell 1 anno 1007. 
Firenze ebbe il fuo primo Podeftà . Nulladimeno 1* 
Ammirati juniore nella Storia Fiorentina cita Gerardo 
Caponfacco per Podeftà di quella città nel 1 193. allegan- 
do le Memorie di que’ tempi . Che tuttavia durafie in 
Ferrara l’ufo de' Confoli nel 1190. lo dimoftra una 
Carta dell’ archivio Eftenfe , che contiene la Sentenza 
de’ Confali e Giudici del Comune di Ferrare contro di 
Obizzo MerJuJe <£ Ejl; in favore del Monafterio della 
Pompofa. Nè pure nell’anno 1254. era celiato in Luc- 
ca il reggimento de' Confoli , ciò apparendo da una 
Carta efiftente nel Codice di Cencio Camerario , dove 
fono mentovate tutte le famiglie di quella città , e 
infierae Lucani Dei gratia Majores Confutes ; ed jt la 
concordia feguita fra elfi e la Curia Romana , da cui 
erano Itati Scomunicati . Tale era poi la dignità ed auto- 
rità di tal Podeftà , che neppure fi rifiutava dai Principi 
e gran Signori , dicendoli appunto , che chiamati a 

S uaJche Podefterìa , andavano in Signoria . A non piti 
i un anno fi ftendeva l’autorità e la permanenza del 
Podeftà nel luogo, dove avea efcrcitata la Pretura / c 
1 xnedefimi giuravano nel principio di non durare in e(Ta 
fe non per dodici meli : dal qual giuramento niuno 
veniva affoluro , fe non incafoche i funi rari meriti e le 
fue virtù bene fperimentate cotanto averterò guadagnato 
gli animi de’ cittadini , che fe gli prorogarti anche 
per un altro anno quel nobile ufizio . Ma perciocché 
non mancarono di coloro, che fi abufarono di quefta 
precaria Signoria, nel progreflfo del tempo non poche 
città fi avvitarono di prendere due Podeftà , che nel 
tnedefirao anno reggeflero in Comune , 1 ’ uno de’ quali 
comandava e terminava il fuo roiniftero ne’ primi fei 
mefi , e l’ altro ne’ fei fufieguenti . In quefta maniera 
fi provvedeva, che di al fatti Rettori , fe per difav- 

ven* 
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ventura riufciffero o dilutili o nocivi alla Repubblica . 
Coffe corto l’impiego. Sceglievanfi poi tali Magiftratt 
non nella propria , ma nelle altre città , fpezialmente 
anteponendo le amiche o collegate , cioè delle ade- 
renti alla Tua fazione, foffe Guelfa o Gibellina . Cioè 
le città Guelfe non altro eleggevano che chi profetava 
il raedefimo genio ; ed altrettanto praticavano le Gt- 
belline. Proponeva ognuno nel Configlio quel perfo- > 
naggio ffraniere, ch’egli credeva più abile al pubblico 
governo ; e alla pluralità de’ voti fi fi (fava reiezione . 
Per levar nondimeno le gare e le altercazioni , coftu- 
marono i più di rimettere ad alcuni pochi de' più pru- 
denti ed accreditati cittadini la fceita del Podeftà . 
Oppure fi fcriveva ad una -delle città confederate^ affin- 
chè fi prendeffe la cura di provvederli del più faggio lo* 
cittadino atto a quel governo , e particolarmente chi 
già foffe (lato creato Cavature . Se alcuno fe ne fee- 
glieva, non peranche ornato del cingolo Militare , gli 
Storici lo notavano come cofa rara. Che fe quelli tali 
gran riputazione fi acquiftavano nel governo , a pubbli* 
che fpefe folevano poi efiere promofli all’onore dellè 
Cavallerìa . Vi furono anchfe delle picciole città , che 
per patti fi obbligavano a ricevere i Podeftà dalle po- 
tenti e vicine . Del retto fopra tutto fi metteva roc- 
chio per tale impiego iopra le perfone più illuftrì per 
la nobiltà, e in credito di (hviezza, di fperìenza e di 
valore nel comando dell’ armi . E con ragione , perchè al 
Podeftà apparteneva non folamente il politico reggi- 
mento dei popolo , ma anche l’ andare alla teda della 
milizia , e condurre l' efercito , dovunque richiedeva 
il bifogno. Perciò chiunque fi truova anticamente al- 
zato al. grado di Podeftà nelle città libere , e maffi. 
inamente nelle più illuftri, quefti s’ha tolto a tenere 
per perfona di riguardevol nobiltà di fangue , e rino- 
mato pel fuo Cenno e virtù fra le famiglie Italiane , 
talmente che queiio folo può fervirgli di un diftint© 
elogio . Chiunque per confeguente prende a trattare delle 
ìiluftri Cafe d’ Italia # dee particolarmente indagare , 

fe 
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le anticamere efercitarono l’ufizio di Podeftà nelle 
città libere, i cataloghi de’ quali ho io per que/ta. ra- 
gione tempre creduto utili per diftinguere le famiglie 
pili riguardeyoli dell’ Italia . Si oflervino per eiémpip 
le Storie della nobil città di Siena Ivi s’ incontrane 
sur') Podeftà prefi dalla città di Modena alla Rettoria di 
.quella Repubblica. All’ anno 11*5. viene ivi riferito 
per Podeftà Ger ardui Rango*, us . Quelli è il medeiima*. 
che fi truova lodato da Rolandino Storico Padovano al. 
lib. 111. cap. j, dove fcrive, che la parte de’ cittadini 
Veronefi, cacciata col Conte di San Bonifazio fuori delia . 
città, nell’anno 103,0. vocajje prò Juo Refìore tj Por. 
tejiate pominum Gerurdutn Rangonum de Mutiti* % 
Virum prudentem , & Jìrenuum , Japuntem , : pr ovidutti , 
& ajtutum . Pofcia all'anno 1227; iu Podeftà di Siena 
lngturamus de Macreto Modenefe . . Nell’ anno ,t»}i. if 

f oco fa lodato Gherardo Rongone tornò ad eferqitare la 
retura di Siena : giacché pattato qualche t tempo era 
permetto il tornare al medefimo impiego <* Nell’ anno 
1235. Bernardus de Pio> de Mutiti * quivi fu. Podeftà y 
effendo cola raanifefta , che la nóbil Gala degli oggidì 
Principi Pii era Modenefe Nell’anno- 1237. J «catinai 
Rangonus » Nell’ anno 1240.. Manfredus de Setolo 
jde Mutino- . Nell’anno 1245. Leonardus Buccabadatx 
de Mutino „ Nel 1203, Guilielmus de Garzano de Muti- 
00 . Nell’ anno 1269. Rainerius del Te fio de Mutino . 
Nel 134O. Gerardus de Guidonibus de Mutino., Nel 1349* 
Albertus Bofchettus de Mutino . Tralafcio gli altri . 
Erano tutti quelli delle piu illultri, famiglie di Modena. 
Così furono feriti per Capitani della Repubblica Sanefe 
( ufizio di cui parlerò- fra poco )<• , nell’ anno 1256». 
Guilielmus de Rongono Modenefe . Nell’anno 1258. 
Bonifacius de Godono Modenefe . Nel 1262. Gher ordinai 
jilius Lonf ranci Pii de Mutino . Nel 1265. dnghiramus 
de Corcano Modenefe. Nel 1268. Bonacurfus de Mon- 
tecucculo Modenefe. Nell’anno 1300- Lonfrancas Ran- 
gonus de Muti m. Laici» andare gli altri , badando que- 
lli pochi per far intendere r quanti nobili Modenefi una 

- voU' 
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volta furono chiamati al governo della fola città di 
Siena;. ... ' ■- ; •) x 

Rotondino Paffaggieri Bolognefe nella Somma Nota- 
ne Artis reca l’efempio delle lertere Y colle quali a’ 
invitavano Milites , cioè i nobili all 1 ufi z.io della Pode- 
sterìa . Fra V altre cofe diceano : Perjònam vejiram ad 
Kalendas Februarii proxime venturi ad unum Jlnnum 
nobis O Gioitati nojbre in Potejiatem , 1W totem , & 
Dominum ( di qui ancora apparilce , che riguardevol 
dignità folìe quella ) eiedio ne concordi & unanimi prs- 
ficimus . Sono qui mentovate le Caltnde di Febbtajo', 
perchè tal dovette efiere l 1 ufo di Bologna . In altre Cit- 
tà quelle di Gennajo o di Luglio folevano dar principio 
al loro governo . Fatta l’.elèzione del nuovo Podeftà^ 
alquanti meli prima , oltre alle [lettere , fi fpedivano 
Ambafciatori ad invitarlo, e quelli in Verona lòievano 
effero Religio fi viri , affinchè i fecolari’ per tempo non 
fi poteffero introdurre nella grazia del futurp Signore . 
Negli Statuti Veronefi del pubblicati dall’ Arci- 

prete Campagnola al cap. il nuovo Podeità con giu- 
ramento così promette ..* Item teneatur mittere duos 
viros Religio fos & Jpirituales communi opinione , in quo- 
.rum prejentia Potejìas ventura juret in Civitate Jua , 
in publico Confitto , de veniendo , & de fufcipiendo re- 
gimine Civijatis V trono; . Qui , vel a(ii duo Religiofi , 
O communi opinione Jpirituales , ducere ipjum Potejìa- 
tein debeant v quando venturus erit ad regimen prteii- 
dum \ & alias ad predida faciendum non mittam . Item 
Potejìas e leda debeat refpondere intra quatuor dies * 
pojìquam ti didum & denuntietum fuerit per- Nuntium , 
five per literas Communis Verone, de recipiendo regimine 
Civitatis &c. Ecco quante precauzioni fi ufavano allora 
in quello affare. Ho io dato alla luce una lettera , elì- 
cente preflò il Conte Sercorio Orfato Padovano , nipote 
del celebre Sertorio, e fcritta nel i$o8. in cui Fran- 
cifcus de Bitonio de Epifcopatu Ajjtfii Potejìas , Ancia - 
ni., Confilium , & Corninone Radute avvifano Domi * 
twin Pimrn de Vernata da Cremona di avere eletto per* 
, . ' Jonaam 
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jonam vtjìram a Calendis Juliis proxime venturls n/~ 
qut ad Jtx Mtnfts in Fotefìatem ù Rtdìorem nofìrum 
Crc. propttrta recepturum prò Jalario refìro de no- 
Jirtt ufuati moneta libras Jtx millia Parvorum &e. 
Con pompa folenne dipoi , con un magnifico con- 
icorfo del popolo , e colla città addobbata , veniva 
accolto e introdotto il nuovo Podefià . Soleva anche 
-recitarli un' Orazione in fua lode . Inoltre fi cpneedeva 
licenza e facoltà , anzi fi comandava di condurre feca 
almeno due Giudici e due Cavalieri nobili . Ufizio 
, de’ primi dovea eflere lo sbrigar le caule criminali, e 
decidere le liti civili ; incombenza degli altri avea da 
«fiere la guardia del Palazzo e del Podefià , e P affilice- 
lo coll’ armi per V elercizio della giuftizia , e pel gafìigo 
de’ malviventi . Veniva per lo piti diftintamente fala ris- 
to dal Pubblico quello luo feguito . Terminato 1’ ufizio, 
dovea il ceffato Podefià reftare elpofto al Sindacato, e 
fermarli tanto tempo in città , che fi poteflero udir le 
querele di chi fi riputafle aggravato da lui : al qual fine 
era flato obbligato a dare idonea ficurtà nel luogo . Ma 
meglio è Rapprendere altre particolarità dagli antichif- 
tfmi Statuti MSti del Comune di Modena Rubr. I. e VII. 
del lib. i. dove fon le feguenti parole Potefias tecipiet 
grò Juo feudo' & [alar io Jtx Menfium , MCC. libras 
Mutinenfium a Communi Mutine . Tenebit quatuor bonot 
Judices , Ci. duos Milites , five Socios , quorum unus 
fit bene Literatus , & odio Servientes Domicellos vefii- 
tos de todem panno ( oggidì la livrea odio tquos , 
quatuor fiat de armis , omni tjus periculo & fortuna » 
Item decem Beoarios armigtros vejlitos eodem panno , 
dijjimili a vejììbus Domiceli orum , Ut quatuor Raga~ 
tios a fiali a . Et qued Fotefìas , ntc aliquis de fua P*~ 
milia non pofftt ree de beat ducere xtl tenere in Civita ta 
Mutine vii dtjìridu U xorem , Fratrem , nec Filium , 
tato tempore fui regiminis . Et quod non hi beat aliquant 
paientelam , five affinitatem , vel confan guinitttem in 
Cavitate Mutine vel dijlridu . Nec comedere rei bìbera 
«a m aliquo Giva. , t>el C omitatino Civitatis Mutine , nec 
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DISSERT. QUARANTESIMASESTA. 33 
ipfe , ntc aliquis de fu* Familia in aliqua damò vtl Leo 
aJicujus t tngularis per fonte , vtl Collega Ci vi: ut ìs Muti- 
ne , ve l Burgorum &c. Offérvilì con quanta gelofia e 
circofpeiione li procedette allora , affinchè niuno potette 
corrompere gli animi di quetti peraltro eiìmeri padroni 
, delie città libere - 

Aggiungili il decreto formato prima del 1281. dalla 
Repubblica di àfpdena intorno atti’ utuio del Podeftà, 
ellratco da un altro antichillìmo Codice deli’ archivio 
filo , dove fon le leguenci parole : Potejhis Mutine fe- 
cum deb tue ducere & tenere toto tempore fui regimali s 
duo r bonot fu dice: perito s , & duot bonus Milite s , quof- 
libec ip/orum I udicum & Mi/icum, annis triginta m a~ 
jores ; - & Olio Serviente t , & odo Equo* ad minus , 

quorum tres fui: de arms . Qui Judices & Milite s , £f J 
o,mnes <ilii de fui Fumili a Jane fiat Cf fuerint de parti 
Ecclrfie . Et non aliquem , qui fit , vtl fuerit , vel ef- 
fe conjueverit de altera parte , Job pana centum Libra - 
rum Mutino; prò quolibet . Et venire debeat y & effe in 
Civitate Mutiti* didus Poteflas cum tota di da fua Fami-*. 

Ha , per odo dtes ante introitum didi fui regimimi* In 
quibus odo diebus habeat ipfe Poteflas plenam jurifdi- 
dionem punire omnes & fingalo* Officiale s eledos , <& 

alio r loco eonum. , qui reivjntiaverint , vel effe non pò* 
terint , elicere. & furare facere fecunJuin furrn.im Sta - ri ' 
tati Communis Mutine . Et fi de ipfis Ofjicialibus^iel de 
aliquo eorum t vel ipforum eledione alluna controver r 
fia vel q ut filo moveretur ; quod poffìt cognofcere ipfe , 

Ò“ quil.bet d; Jais J odici bus , & terminare O diffini*) 
re , ac fi revera ejjet in regimine Civita tis Mutine . Et 
infupsr Poteflas . ... in Kalendis fanuarii infra odo 
dtes el’gqt , fm eligi fac : at fecundum formam Statuti 
Con filanti, Generale novum Communis Mutine ; & loca- 
re redditus Communis ac Confila Generali* ad incantimi 
p(ut offerenti , fscundum formam Statuti Communis <3 
Populi . Et /lare debeat ipfe Poteflas . , Judices . & Mi- 
litò* ad TLrgimen Potefiarie Civitxtit Mutine faciendurn 
in. Civitate Mutine. & dijlridu ufqus ad Cenipus fui Re- 

Tom.V. e sd- 
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giminis completum . Nec alios pcjjit loca torum /abro- 
gare , tei ponere , vel cambiare Oc. 

Et ego Johannes, de Curtellinis Notarius Potejìatis 
prtedidìum Sratutum de libo Statutorum Communis Mu- 
tine extraxi tj exemplavi in Millefuno ducentejimo o- 
duagefimo primo , Indidiane nona , die Dominici} X. in- • 
frante Augujìo . 

Poco diverti erano in quefto propofito i riti del po- 
polo Ferrarefe intorno all’elezione del loro Podeftà . 
Solamente riferirò , che negli Statuti di efla città del 
)2Ó8. confervati nella Biblioteca Eftente, fi legge nel' 
lib. 2. rubr, 7. Potejìas teneatur kabere quatuor Judi- 
ces , & duos Milites , unus quorum Judicum Jempar 
debeat e/J'e deputatus aggcribus , JcurJuriis , pomibus K % 

& viis Civitatis Ferrarla . Qui Judex Jigger um 
«ligatur per Dominanti Marchionem r & ha beat prò 
fuo falario de Feudo Potejìatis in j ex Menfibus quin- 
quaginta Lilras Ferrar inocnn veterum . 11 fecondo 
giudice avea cura delle rendite del Comune di Fer- 
rara , delle navi , porte &c. 11 terzo attendeva ai ma- 
lefìci .11 quarto era afleffore del Podeftà . Per foli 
fei mefì durava l v ufìzio del Podeftà , e prò Juo falario 
fercipiebat a Communi Ferrarne "Mille quingencas librai 
Venetorum parvorum . Non gli era permeilo di cono- 
\ fcere , e molto rpeno decidere caufa alcuna alicujus Ci- 
vis , vel habitatoris Civitatis , vel loci , unde Potejìas 
«rat , rei dijìridus ejiA . Ho io parimente pubblicato 
tutte le ordinazioni latte prima del 1188. dalla Repub- 
blica Senefe intorno all’elezione ed ufìzio dei Podeftà; 
ma per eftere quegli, ftatuti affai diffufi % altro qui per 
brevità non ne accenno . Ma allorché maggiormente 
bollivano le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini in Italia, fi 
prendevano talvolta due Podeftà, che nello fteffo. tem- 
po reggelTero la città . E ciò avvenne in Modena nell* 1 
anno r-54. efter.do ftati eletti dal popolo Dominus Ca- 
JlelUnus Domini Jfndaloì , & Dominus Rambertinu s 
Domini Maithxi. Ma non fapendofi quefti due Satrapi 
accordare inheipe , il Con fi gl 10 della Credenza , li fcon- 
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DISSERT. quarantesimasestA. 55 
giurò di pacificarli e di procedere con armonia o pu- 
re di rinunziare al Magiftrato . Fu accettato queli ulti- 
ino partito , e fe n’ andarono . Alle volte ancora acca- 
deva , che i Podeftà o per loro mancamento o per la 
/ prepotenza delle fazioni , che allora turbavano lo ftaco 
di quali tutte le città , poco foddisfacevano. al popolo 
o ai potenti , di modo 'che prima che terminale il loro 
reggimento, erano forzati a ritirarli . Collume per lo 
più era di pagare nè più nè meno ad elfi il pattuito fala- 
rio , fe pur tale non fotte la lor colpa , che non meri*, 
tutte un sì favorevole trattamento . Ne dàrò^in efem- ? 
pio tratto dall’ archivio del Comune di Modena. Nell 
anno 1219. fu cacciato dal governo diModena Lanterio 
degli Adelafi Bergamafco , e in fuo luogo furrogato 
Rambertino de' Ramberti Bolognefe . Pretendendo egli 
d’ effere lìato ingiuftamence depofto , lì prefentò in Pa- 
via davanti ai giudici eletti da Federigo IL Re allora 
de’ Romani, ed efpofe le fue querele, con chiedere i! 
faJario a lui prometto della Podefterìa , cioè Mille lire 
moneta di Bologna , e inoltre Mille Marchas argenti 
fro injuriis & contumeliis , quas mi hi pr<edìdìum Co tu- 
mime & U niverfitas , fwe homines itlius Communis Cf 
Univerfitatii . , mihi didìis & faéiis intulerunt & fece- 
rune &c. Come tìnifle quella faccenda , noi fo dire; 

Così nell’ anno 1272. mentre Saracino de ’ Lambertini ^ 

( dalla cui nobil Famiglia difcende il fantittìmoe cele: 
branffìmo regnante Pontefice Benedetto XIV. ) per 
gli ultimi lei meli efercitava la Pretura o lìa Podefterl» 
di Modena , lènza compiere il tempo della fua carica: 
fpontaneamente e * non cacciato , nel mefe di Novem- 
bre fi attentò , forfè per folpetto, che meditando al lo- 
fi i Bologneli d’ ingoiare il diftretto di Modena, poco 
proprio fotte per lui allora il reggimento di quella cit- 
tà . Per tale avvenimento fi - raunò In Mfldena il Confi- 
glio della Credenza coi ventiquattro Difenfori del [Popo- 
lo , e fatto fu decreto , che fi fpediflero per parte de’ 
nobili e del popolo a Caftelfranco Ambafciacori ( uno 
de’ quali fu Yenetico, figlio di Alberto de’ Cacciaaemici.: 

C 2 Ca- 
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Capitano del medefìmo popolo ) ad efortare il fuggito 
Podeftà si per 1 ’ amor fuo verfo i Mcdenefi, che per 
decoro della propria cala , di ritornarfene al fuo go- 
verno . Tal rifoluzione fu approvata in Confitto gene- 
rali Communi s Mutine de Capitibus Artium ( Cepit udirti 
fono chiamati da Giovanni Villani), Conjulibus Società - 
tum , O de aliis , qui ex forma Statuti ttnentur confi* 
His interrjje . Ma- indarno impiegarono i legati dona- 
zioni e preghiere. Saracino, forte nel fuo proponimen- 
to, ricusò di ritornare,- e poicia per l'ingiuria, come egli 
pretende^, a sè fatta, e per la non pagata parte del 
lalario a lui dovuto , talmente accefè centro de’ Mode- 
refi gli animi de' tìologndi , che allora abbracciavano 
pgni protetto per nuocere al popolo di Modena, che ne 
Seguirono affaiffìmi fconcerti e- rapprefaglie , che vi* 
cendevolmmte dall’ una e dall’altra parte furono fatte , 
Finalmente nell’ anno 1278. furono detti due arbitri 
con facoltà di decidere quella controversa : nella qual' 
cccafione ciafcuna delle parti propofe le fue petizioni e 
ragioni , ed ho io pubblicato alcune polizioni allora for- 
mate, dalle quali maggiormente rilultaaoi liti offerva-, 
ti in quel tempo nell’elezione de’ Podeltà-. tquefto ba- 
llar poni per intendere, qual fofl'e e quanto onorevo- 
le una vt.lta l’ufitio dei Podefià.. Tuttavia a fin di me- 
glio illufìrare quello argomento , ho io dato alla luce 
un Opulcolo Mòto, a me. foir, ministrato dal Sign. Ar- 
gelati, che porta il titolo di Ocultts Pafioralis . Arche- 
in Padova fi truova quefta mede ma Operetta tórma a 
penna , e piobab.ltr.ente più corretta; ed ampia , il cui 
A.utoie incognito fiorì, dopo 1 ’ anno 1222. perchè nel 
cap. 4 della prima divifione ha quefte parole : Ad re- 
1 trenti am & timorttn Ecclefite Sandl* Dei , & glorio-, 
fijj.mi Domini nofiri F.Rcntanorum Imperatorie Augujìi : 
cioè di hcceilgoll. Serviva tale Operetta per aramae- 
lìrare chiunque era lìato aliunto all’ impiego di Podeltà, 
con rapportare tutte le allocuzioni , eh’ egli dovea fa- 
^ , e- le p:ù importanti oiiervazioni , per ottener la. 
gloria di un ottimo governo, perdagli è da credere ^ 

• k ; ' ' che. 
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che i nobili 1’ avefsero io pronto e la ftudiafsero , 
allorché vehiva il tempo di valerfene. 

Ma perchè nel progrefso r de’ tempi fi trovò dato 
troppo di autorità ai Podeftà o perchè il popolo fovente 
difeorde da’ nobili volerte un capo Tuo particolare o 
•perchè fofse creduto meglio il dividere dal governo 
civile il militare : iftiruirono le città libere urt altro 
ufìzio, cioè quello di Capitana del Popolo , personaggio 
anch 1 efso foreftiere e prefo <h altre città . Per la ftef» 
fa ragione fu introdotto nella Repubblica Romana il 
Tribuno della Plebe , Magiftrato di ampia autorità , per 
difendere la plebe dall’ infolenza de* nobili . Era incom- 
benza di quello Capitano il reggere la milizia ne’cempi 
di guerra , e quanffà lo richiedeva il bitogno , raffre- 
nare i tumulti e ^alligare i fcdiziofi . Perciò negli an- 
tichi ftacuti delle città molta menzione fitruova di rar 
li -Capitani e del loro ufizio . Ma oltre ad elfi, eletti 
per fei meli o pure per un anno intero , altri fe ne 
cominciarono ad eleggere , di gran riputazione nel ma- 
neggio dell’ armi appellati perciò Capitani di Guerra, 
a cui ubbidivano tutti t combattenti della tetra 0 lira- 
«ieri. Ho io prodotta una lettera fcricta nell 1 anno 1157. 
dagli elettori del Capitano del popolo di Siena , Domi.no 
Fraderigo de Burgo , con cui l’àvvifano d’avergii deftì- 
nato l’ impiego di Capitano di erto* popolo e il fcilario 
Mille Librarum denariorum Sencnfìum minutorum . Oh« 
fe accadeva, che il Podejìà o Capitano del Popolo o 
Generale dell’ Armata , mancaffe di vita, mentre era in 
ufìzio , allora alle fpefe del Pubblico e con fommo 
onore fiefeguiva il fuo funerale , come fe il Principe o 
Signore della città averte terminati i Tuoi giorni. Nelle 
Storie di Bologna , Firenze , Siena £>Cc. t fe ne veggono 
-vari efempli , ed io ho rapportato il funerale fatto in 
Siena al valorofo Giovanni d’ Azzo della nobil cala degli 
Ubaldani, Generale de’Senefi , che nel Giugno del 1390. 
cefsò di vivere con fofpetto di veleno, a lui fatto dire 
dai Fiorentini. Io qui lo tralascio . Quello doppio ufizio 
di Podtjlà e Capitano , cagion fu . che in qualche cuoi 

C 3 folti* 
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Joffero due pubblici palazzi , 1’ uno de’ quali fi chiama- 
va il Palazzo del Comune , dove abitava il Podeftà-. e • 
V altro il Palazzo del Popolo , dove rifedeva- il Capri- 
no . Vedi la Cronica Pifana pubblicata in quefta medefi- 
raa Opera . Kffendo poi (oggetto a frequenti mutazio- 
ni in que’ tempi il governo delle città libere : però 

alla noedefima fortuna reftavano anche i pubblici ufi?! . 
Quindi è, che furorto^iftituiti i Prìon , e poi i Gonfa- 
lonieri dalla bandiera dtl popolo, che . loro era confe- 
fcnata . Per la prima volta i Fiorentini introdurtene tal • 
carica nell’ anno 1293. Furono anche dati al Podeftà 
alcuni faggi uomini per affilienti , lenza il configlio de’ 
quali egli non potea fpedire gli affari più gravi della 
Repubblica , appellati perciò Coiìfiglìeri, Savi od An- 
ziani. Talvolta ancora la plgbe "dominante fi eleggeva 
un Prefidente , a cui fu dato il nome di Abate del Po- 
polo ,* anzi furono qualche volta molti gli Abati ài me- • 
defilino governo , e in effi era riporta ^principale au- 
torità della Repubblica Spezialmente quefita Corta di 
Magiftrato ebbe luogo in Genova é'. Piacenza. Allorché 
Arrigo VII. Re de’ Romani nell’anno 131 1. andò a Ge- 
nova, riferifice Albertino Muffato Lib.-VV Cap.I. tìifl. 
*A'jg. che Abbas , Jcilhet plebe) ut vir , more Patri* 

P apuli Prtfeélus cum Poi e fiate ac Primoribus Civitathy 
Plebsqut tota, obviam procejjìt . Ho *-io pubblicata la 
Ietterà di congratulazione , ferina nell’ alino 1510. dal 
Podeftà Anziani e Configlio di Padova Nobilibus & ’ 
Sapientious viris v , Dominis Jacobo di Landriano de 
Mediolano , commendabili Potefiati , Frane i/co Cara- 
vello ^Abbati , O duodecim Gubernatoribus Populi >, 
Communis ,<& Hominum Janu * , in occafione che era ' 
feguita concordia fra i cosi fipeffo dtfeordi cittadini di 
•Genova i Talora parimente ufiarono le città maggiori 
di fcegliere un Doge a guifia del Dittatore ne’ tempi 
della Romana Repubblica , e coll’ efempio della Veneta, 
a cui attribuivano una grande^autorità , reftando nondi- 
meno intatti i Collegi e gli Ordini del pubblico go- 
verno • Ciò fpezialmente accadeva , allorché fi trova- 
va 
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fra il Comune- in gravi e diffìcolcoil emergenti ,• Cosi 
fecero i Genovefi e Pifani, ed anche in certa miniera 
i Fiorentini . Si farebbe pofcia ofservato , quali fofiero 
i Vi igi (Irati di efià Repubblica di Firen^e nel fecolo 
XIV. fe fi fofie dato alla luce un Dialogo di Gori Dati 
Fiorentino , che mandai a Milano , affinchè fi ftampafle 
in quefl’ Opera , ma Tenia ch’io ora vel trovi : frutto 
di chi è obbligato a Rampar le cofe fue lungi da’ proprj 
occhi. Si può bensì leggere in efia un Citologo dei Po-* 
de (là della Cittì di Foligno , che potrà fervira a chi 
tratta della nobiltà delle famiglie d'Italia . ** 

DISSERTAZIONE QUARANTESIMASETTIMA. 

,, *. i ’ / . 

Della Signorìa e Potenza accre/ciuta delle 
Cittì d' Itala . 



• » - m ' i i - r 

\ Ppena fi furono mafie in libertà o colla forea o 
t\. col tacito o colf aperto confenfo degl* Impera- 
dori le città d’Italia , che tolto furono prefe dalla na- 
turai cupidigia di accrescere la potenza e di dilatare il 
dominio. Quella paltone non è folaraente un pafcolo e 
ltimolo dei Ree Principi del l’ecolo mi ancne delle 
Repubbliche ; e allora folaraente Ita quieta o non li 
lalcia conofcere , quando non v’ ha fperan-za di guada* 
gno , o il timore di maggior forza trattiene dal m altraf- 
tare o ingoiare ì vicini . La prima cura dunque di que- 
lle nafcenti Repubbliche quella fu di ben’ dammare , fin 
dove fi ftendefie ne’ vecchi tempi ildiflretto della cit- 
tà . Sotto i Principi Romani , Longobardi e Franchi 
ogni! città avea il fuo particolar territorio, lòpra il 
quile il Giudice, Conte o Governator di elfa etèrei* 
tavala fua giurifdizione . Contado e Diftretto f appella- 
rono i fecoli pofleriori , ed erano determinati i confini , 
che Separava no i campi dell’ una città dall' altra. N?n 
faprei dire, fe fotto gl’Imperadori Franchi fi comin* 
ciafie a lacerare quefto Contado. Certo anche allora 
Vedemmo cfiervi flati de’ Valli e Benefizi : ma fe eoa 
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pregiudizio dell’ autorità -del Governatore, non ofereì 
deciderlo . Abbiamo bensì chiara conofcenza , che re- 
gnando gl’ Imperadori Tedefchi , s’ introduffe e Tem- 
pre più andò crefcendo il cottume per valore dell’onni^ 
potente pecunia <3) , che non fedamente i poderi ( cofa 
praticara anche da’ Romani) fi concedevano in benefì- 
zio, ma anche le intere ville, cafiella e terré , che 
poi fi nomarono feudi ; e quelle per privilegio degli 
lleffì Imperadori fi fottraevano alla giurifdizione del 
Conte o fia del Governatore della città , cefsando 
quegli abitanti di riguardarlo qual fuoluperiore , e ub-' 
bidendo al folo feudatario e vafsallo Imperiale. Di quà 
procederono Comitts pagen/es o rurali* , perchè qual- 
che tratto del paefe o caìtello o terra veniva fiac- 
cato da quello 'della città ,* e dato a qualche nobile in 
feudo infieme col titolo di Conte , per far conofcere 
ch’egli era indipendente dal Conte della città . Altri 
allodj e feudi minori vi furono , che non portavano 
la denominazion di Conte , e pure vennero feparati «dal 
diftretto delle città , giacché nobili e potenti gareg- 
giavano per confeguire una fpecie di autocrazia , e di 
riconofcere bensì a dirittura T autorità fovrana degl’Im- 
peradori , fenza più efsere foggetti à quella de Magi- 
Arati urbani. Così venne a (minuirfi e -trinciarfi la po- 
deftà e giurifdizione de* Prefidenti Cefarei delle città, 
che comandavano una volta a tutto il territorio ; e un 
gran tracollò diede per quello l’onore e la popolazion* 
di gran parte delle città del Regno d’Italia . Aozi co- 
tanto crebbe un tale- fmembramento e tanto la copia di 
quelli Signorotti , che a poche miglia fuori della città 
fi Rendeva il governo e la giurifdizione del Governato- 
re urbano . S’ introdufse ancora un* ufi nza , cioè che 
quelli Conti rurali e nobili vafsalli , cominciarono a 
fondar cafiella , rocche e fortezze ne’ campi , ville, 

corti, 

(j) Quand’anche Ha vero, che fi tnercantcg/jiaflcro le ville , ca- 
sella e terre, l’cfpreilionc ha Pmpre dell’empio , c meglio era 
dire : faccialmente concorrendovi il danaro , pocentiflinto mtjf 
a» in sì tatti nc^oaj • 
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corti e poggi di loro 'ragione ; e però furono ancora 
chiamati Caflellani , mentre per lo più abitavano nelle 
lor cartella coll 1 abbandonare il fóggiorno delle città. 
Cutanei eziandio , col nome di Capitaneus abbreviato f 
erano appellati . L’ Autore Anonimo di una Cronica 
Milanefe MSta , parte di cui pubblicai nel Tomo XVI. 
Rer hai. fcrivs nella parte inedita al Cap. 138. che da 
Landolfo Arcivefcovo di Milano circa f am>o 976. fu 
didìpato il patrimonio della Chiefa Milanefe, colf aver 
conceduto ai cittadini Milaifefi le cartella , le decime 
ed altre Signorie e rendite : Qa* per nefandam irtrejìi • 
turarti roboravit , fìdelitatis jur amenta ab ipfis recipiens : 
Kt ijii didii funt Capitane ! , idejt Plebium , vel Ho'pi-m 
talium , vel Óppidorum Capita , qui nunc corrupto voca-. 
buio didii funt Catanei . Et tunc ifti omnes Capitami , 
derelidìa C ivi tate , Terrai & Nobilitates fuas inhabi - 
tantes , numquam de cetero bene fuerunt dvitatis ha'bi- 
tatores : unde fé Cives non rcputabant , & Communitati 
non obediebant. Sic Civitas fuit quamplurimutn debili- 
tata . 

Tale era lo flato e la fàccia delle cole in Italia per 
la foverchia liberalità de 1 Regnanti o pel troppo loro: 
amore alla pecunia , quando non poche delle - città fi 
ereflero in Repubblica. A quefti cittadini liberi , in- 
tenti tutti alla propria e alla pubblica utilità pareva 
un intollerabil fiftema quello di' edere ridotto sì a poco 
e cotanto lacerato il territorio, sì ampio una volta del- 
le loro città , coftituito per decoro e difefa delle me- 
defime , ed anche neceflario per l’ annona • Però non 
fapevano digerire tanta potenza e slargamento d’ ali nò* 
nobili e caflellani, imputando loro 1’ abbaiamento e 
la fcarfa popolazione delle città, e trasferito nelle vil- 
le l’onore e l’autorità, che quefte per tanti fecoli a- 
veano goduto . Rifledìoni tali finalmente coromoflero i 
cittadini» a prendere qualunque occafìone , che loro fi 
prenotava o pur facevano nalcer eflì , per muovere 
guerra ai vicini Magnati e pep levar loro i luoghi 
forti , fottoponendoli , con ragione o fenia , al domi* 
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rio delle città . Andarono avanti coll’ efempiò alcune 
delie più ricche e poderofe città , e tennero dietro l’al- 
tre, per quanto permettevano le forze o fi trovava 
favorevole la congiuntura . Non andrò forfè lungi dal 
vero, fe dirò, che i Milanefi , ficcome popolo , che 
tanto nell* abbondanza , che nella ricchezza de’ cittadi- 
ni non avea chi gli ftefTe al pari nella Lombardia, fu- 
rono i primi non fidamente ammetterli in libertà , ma 
anche a fervire di efempio agli altri per ricuperare , an- 
zi per dilatare Tempre più d’antico lor territorio. V’ e- 
rano i Conti del Seprio , che altrove abbiam veduto an- 
che ne’ vecchi fecoli fignoreggiare un Contado divifo 
dal Milanefe. V’ erano i Conti della Martejtna. , della 
Borgheria ed altri non pochi Signori di belle terre, e 
caftella . Non andò molto , che la potenza de’ Milanefi 
arrivò a Sottometterli tutti o a renderli tributari par- 
te coll’ armi parte colle minaccie . Veggafi Galvano 
Fiamma nel Manìp Fior, le cui parole furono elàminate 
di fopra nella Diflertaz. XXI. Al certo anche fiotto gli 
-Augufti Franchi ci furono tratti di paefe, frapporti fra 
Fona e l’altra città, che godevano l’onore dei Comi- 
tato, ed ivi un Conte, cioè un Governatore , portovi dai 
Re od Augufti, amminiftrava la giuftizia . Se s’ ha a 
preftar fede a Ricordano Malafpina ed a Giovanni Vil- 
lani, fin l’anno di Crifto 1019. i Fiorentini entrati per 
tradimento nell’ emula città di Fiefole , la spianarono , 
e prefi feco gli abitanti , li renderono .lor concittadini 
e partecipi degli onori di Firenze. Non so io ben’ in- 
tendere , come fatti tali s’ accordino con lo flato politico 
di que’ tempi , e come allora poteffe l’ una città far guer- 
ra coll’altra, competendo quello Solamente alle città 
libere . Noi Sappiamo, che anche dopo la morte di 
Ugo, potentilfimo Duca e Marchefe della Tofcana , eb- 
bero il comando e governo di quella Provincia.altri Du- 
chi e Marciteli , fra’ quali Bonifazio, padre della celebre 
Gontefla Matilda , e poi la ftefla Matilda , Duehefla di 
tutta la Tofcana . Sentì Scipione Ammirato quella dif» 
Scolta , e fe le oppofe nel Lib. I. della Storia Fiorenti- 
na. 

' • 1 ' V 
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••na. S’égli' l’ abbia levata, ne lafcerò il giudizio ad altri. 
Quanto a me offervo , etere fatta menzione Civi[atis 
Ftffulan* nelle lettere di Jacopo Vefcovo di Fiefole 
nell’ anno 1008. pretto 1 ’ Ughelli , e che nel Diploma 
di Corrado I. Auguro dèi 1O27. predo il medefimoU- 
phelli vien dipinto il Contado Fiorentino dal Fie/olan 0 . 
Raccontano pofcia i medesimi Scorici, che i Fiorentini 
nell’ anno 1105. trovata la rocca di Fiefole, che ruttar 
via ricufava di ubbidire, la forzarono coll’ armi a ren- 
derli. Oh quello sì che niuna difficoltà ho io a crederlo, 
perchè già Firenze , Pila ed altre città- di Tofcana 
«aveano alzata la tefta, e faceano guerre fra loro o co* 
confinanti nobili. Così nell’ anno j 135. difguftati i Fio- 
trentini, perchè il catello di Monte Buono , dove erano 
■Signori i ’Buondeimonti , faceva pagare un dazio ai 
mercatanti che pattavano per colà , lì portarono ad 
attediarlo ; e dopo averlo prefo e fmantellatd r aggiun- 
fero quelle campagne alla loro giurisdizione . Così nell’ 
anno 1138. come feri ve 1’ Ammirati juniore , elio po- 
polo forzò il Conte Ugieri a capitolare , «on obbligare 
ad impegnare in utile di Firerize tre lue cartella, cioè 
Colle Nuovo r Sillano e Tremalo . Ma principalmente 
circa l'anno n82.'gran congiura fecero i Fiorentini, al- 
lora concordi fra loro, per foggiogar tutti i vicini Si- 
gnori . Elpagnarono Monte Grottolo ; obbligarono il 
popolo d’ Empoli a pagar tributo da lì innanzi ; per via 
di attedio occuparono il cartello di Pogna ; forzarono t 
Conti Mangona , di Certaldo, di Fighi ne , di Semifon- 
te e i Cattanei di Cambiate ed altri non pochi , che 
non importa riferire , a fottometterli o a pagar cenfo 
o a preftar altri fervigj. Ognun cedeva a tanr? poten- 
za ; Ed ecco come a poco a poco cominciò Firenze s 
dilatarle fìmbrie. * * ‘ •> j. 

• Non vollero ettere da meno in quello bel meftiere £ 
Genovelì nei feooto medelìmo . Come attefta Caffaro* 
nel Lib. I. degli Annali Genovelì Tom. VI. Rer. iteti. 
nell’anno 1130. Januenfes ad Smóìum Romuì um ten- 
derunt , fir Turrim ibi trdijìearunt , & homìn*s K iHi us 
«* loti* 
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loci . jc de Tilt 'ardo, & de Poìpano , ó' C ommuràtatent 
Voi: ' wil en/em Janu un add/xerunc, qunìa i n Januenfrbus 
refi fi- bari? , £r fiJelPatem Scuòto Syro , <& P apulo Ja- 
nucnfì in perpetuum jurare feceunt . Pofcia dell’ anno 
H3}. Cafira Lav tnienfium dtflruxerunt , <£r cum illis ita 
facon fecerunt , Lavanienjes in mercede Confulum 
Je pofuerunt , <£r o/n»i tempore in pracepta eorum fiata 
juraverunt . Anche nell’ an. 1140. VigintimiUenfem Civi- 
utem & Cajira totius Comitatus pi gliando ctperunt , €f 
fidelitatem omnibus hominibus Civitatis & Comitatus in 
perpetuum jurare fecerunt. Nulla di più aggiugnerò t ri- 
torno alle conquifte fatte dalla Repubblica Genovefe* 
potendofi fopra ciò confultare i molti fuoi Annali da me 
dati alla luce. Ballerà ricordare, che i Marchelì, Con- 
ti , Caftellani e popoli confinanti co’ Genovefi , quali 
tutti V un dopo l’ altro furono forzati a pattare lotto 
il dominio di quella potemilfima Città . Dilli anche 
Popoli , perchè oltre ai nobili , padroni di tewe e ca- 
flella , anticamente v’ erano , ficcome accennai nella 
precedente Diflertazione , paefi e cartellante , gli abita- 
tori delle quali o col danaro o colle benemerente otten- 
nero dagl’ Imperadori o dai Marchefi la libertà , o pure 
fe la procacciarono animofamente colla forza , e a lomi- 
glianza delle città libere eleggevano i Jor Magiftrati , e 
godevano il pregio di Repubbliche o fia di Gorauniti. 
Ma da che faltò in capo ai popoli delle città di slar- 
gare i lor confini , allora i men forti fi videro obbligati 
a prendere la legge dai più potenti , ovvero (pontanea- 
mente fotto onelte condizioni fi fottoraettevano al loro 
imperio. Nella fletta guifa per teflimonianza del Sigo- 
nio all’anno 1133. Rodiliani , Sanguinetcni , & Caprilani, 
vicini Bononienfium P apuli , pro/pera eorum fortuna per* 
moti , Civitatis Confules adierunt , ate/ue adifìciis qui- 
bufdam Ecclefu , O Communi Bononlenfi donatis , ut in 
clientelam reciptrentur , orarunt ; ifque primus ad poteri - 
tiain parandam ejus Civitatis gradus ejì faòìus . Scrive 
il Ghirardacci , reflar tuttavia in Bologna ]a Carta di 
quella lor dedizione. L’ stempio di cofìot 0 fe ne tirò die- 
, tro 
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fro degli altri . Quello intanto, che odi di una città , tie- 
ni per fermo , che fu anche tentato od efeguito dalfal- 
tre, gareggiando diafcuna dal canto fuo , e adoperando- 
le medefime arti e maniere per ampliare la propria po- 
tenza . Così parte colla fona e parte coll’ induftria, 
qualfivoglia città arrivò a Rendere la fua giurifdizione 
d’ogni intomo , e fpez;ial mente fin dove arrivava la 
Dioceft •• di modo che quali alcuno non. rimafe de’ ca- 
sella ni o popoli liberi , che al lor cenni non ubbidire. 

£ di qui intendiamo , perchè Ottone Vefcovo di Fri- 
iìnga fin circa L’anno 1156. nel Lib II. Gap. 13. de Reb. 
gejì. Frider . L. fcrifle delle città Italiane: Ex quo fit yì 
ut tota illa terra inter CLitates ferme divi fa , fingale 
ad commanendurn /team ; Dicccefinos compulerint ; vixque 
aiiquis Nodi li s , vel E ir magnus tam magno ambitu in- 
veniri queat , qui, Civitatìs Jue non fequatur imperium . 
Altrettanto ha Guntero nel Ligurino . Aggiugne il Fri- 
fin genie più fotto : Guiltelmus Marchio , de M.onteferrato y 
Vir nobilis & magnus , ò* qui pene jolus ex Italie Ba- 
rontbus Civitatum effugere potuic impeùum. . Siccome io 
oflervai nella Par. I- Gap. 24-. delle Antichità Eftenfi, 
il popolo di, Padova nell'anno 1213. motte guerra ad 
Aldrovandino Marchefe di Elie , e sì vigorofamente. 
attediò e tormentò colle macchine il cartello della *_ 
nobil terra d’ Elie , che Marchio tamquam devidus fu 
coftretto ad voluntatem Communis Padue venire , & JicuP 
Civis Communi Padue in omnibus obedirt . Racconran® 
quello fatto Rolandtno nel Lib. I. Gap. 12. il Maurifioi 
e U Monaco Padovano nei Lib. I. deila fua Cronica.. 
Godevano i Marchefi d’ Erte anche Rovigo ed altro 
ben popolate e ricche terre, fopra le quali niun, tenta- 
tivo fece la potenza de’ Padovani .Tantoquefte Signorie,, 
che la terra d’ Erte le riconofcevano elfi da’ foli Impe- 
radori ; ma il popolo di Padova intento anch’ etto all» 
dilatazion de’ confini , trovò de’ precedi per fottomette- 
te Erte : il che nondimeno fu riprovato da Papa In- 
Bocenzo HI. e da Federigo II Imperadore , come ho 
diraoltrato nelle fuddecte Antichità Eftenfi . 
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Ma perciocché Aldrovandino Marchefe per conto d K 
Efte forzato fu ad ubbidire ficut Civis ai Padovani , con» 
viene ora (piegare ciò che figniftcaffe quefta frale , e qual 
i'ofl'e il rito della Cittadinanza ( così allora fi chiamava )* 
a cui fi fottoponevano allora o per amore o per fona i 
potenti e Comuni , confinanti colle città. Cioè , ficco- 
me di fopra abbiamo ofTervato t coftume fu de’ nobili 
vafialli Imperiali di abitar nelle loro coltella e terre ,, 
dove godevano i diritti del Principato , maggior piacer 
re trovando elfi in quel picciolo loro regno, dov’ erana 
foli padroni , che nelle città foggette al configlio, au- 
torità e difcordie di molti. Per quella cagione ftando 
le più riguardevoli Famiglie Tempre fuori delle città 
con aver trasferito nelle lor cartella quello fplendore , 
che veniva a mancare alle città : perciò i popoli delle 
città niun mezzo di violenza o d’arti tralasciarono pet- 
ti-arre quefti nobili ad abitare nelle città . Coll- armi 
adunque ne forzarono una parte non folamente a fotto- 
porre le lor giurisdizioni ai Magiftrati urbani , mà anche 
a tener cafa aperta in effe città a guila degli altri citta- 
dini, con divenir partecipi non men de’pefi, che degli 
onori cella Repubblica . Non mancarono altri , che di 
buon grado fi fecero in qualche parte fudditi e cittadi- 
ni della città dominante, con ricavarne varj vantaggi, 
e maffimamente il patrocinio ed ajuto di erta perle loro- 
tenute . Però fotto divede condizioni e patti fi prende- 
va allora o per amore o per forza la Cittadinanza r ii che 
ho provato con diverfi eferapj , molti de’ quali fi conr 
fervano nell’archivio del Comune di Modena . Noi tro- 
viamo nel 1156. che Capitanai de Bai/io juranttfe Civts 
Mutine , O defsnderc Civitatem infra confines ab omni 
komine , Jalvis Jacramentis illorum , qui juraverunt Duci 
Guelfonì Oc. Et jurant habitare Civitatem Mutintnfem 
unum menfem in tempore pacisO'dups menjès in tempore 
guerre Oc. Et jurant facere dare Boatiam ( pagavali un» 
tanto per ogni paio di buoi ) omnibus eorum hominibus % 
nuticio Redjoris vel Retìorum Mutine Oc. All’ incontro i 
Modenefi promettono anch’elìi di difendere ed # aiutare 
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gli uomini di Bailio. Ed ecco ciò , che lignificava il 
prendere le cittadinanza in que’ tempi , reftaudo in ef- 
lere la Comunità di que’ luoghi. Il Duca Guelfo IV. 
qui nominato fu uno de’ Principi della Reai Cafa di 
Brunfvich , regnante ora nella Gran Bretagna e di- 
lcendente dal ceppo medefimo , che i Principi Marchesi 
d’ Elte , come ho provato nelle fuddette Antich. Eftenlì» 
Egli nell’anno 1152. fu creato da Federigo I. Augulio 
Dux Spoleti , Marchio Tu/ci* , Principi Santini* , O 
Dominus Domus Corniti]]* Mathildis (4) . Così nell’an- 
no 1178. 1180. 1188. Pio , PaJJ'aponte , Manfredino , In- 
fante ed altri chiamati Figli di Manfredi , giurarono 
1 la 

(4) Bifogna qui rifovvenlrfi , che quello Federigo è il celebre 
Barbatola Duca di Svevia, non lblo grande invalere degli Stati 
della S. Sede ,ma fanatico a fegno , che fi credeva padrone di tut- 
to ’l Mondo. Ricevette egli la corona dell’ Imperio da Adriano IV. 
l’anno 1155. e celebrò 1’ anno 11 58. la gran dieta di Roncaglia,- 
„ dove intervennero ( dice l’ Autore negli Annali U58.)tutji 
n i Vefcovi , Principi e Confoli , e furono anche chiamati gli allora 
11 quattro famolì Lettori delle Leggi nello Studio di Bologna, cioè 
»» Bulgaro , Martino Goffa , Jacopo ed U pone da Porta Ra ve- 
li pnana.... Interrogati catturo , di chi follerò le regalici cio^ 
11 ì Ducati, i Marckefati , le Contee, i Confolati , le zecche, i 
ii dazj , le gabelle, i porti , mulini , le pelcagioni ed altri fimi! 
,, proventi : tutto tutto , gridarono que’gran Dottori , è dell’ Irri- 
ti pera dorè „ . Profetile narrando, coinè cavalcando undll’Im- 
pt radure tra due di elfi , Bulgaro e Martino ,, dimandò loro s’egli 
,» giuridicamente folle padrone del Mondo . Rifpole Bulgaro , che 
,, non ne era padrone quanto alla proprietà ; ma ii tettardo Matti- 
li no dille , che si. Smontato poi 1 Imperadore, donò ad etto 
,, Martino il palafreno fu cui era ttato. Laonde Bulgaro ditte 
„ poi quelle parole :* Ami fi tcqtturu, ijuia dixt equo ni , quoti non 
11 fuit tequum. Guadagnò ben Federigo con poca fatica ii do. 
», minio di tutto il Mondo . Sarebbe prima fiato da vedere , fei 
» Franali , Spagnuoli , Inglefi e molto più le i Greci , i Perfìani, 
i, i Cinelì &c. P intendcllcro così L’ Autore in quefio luogo 
< 1 * s ? medefimo fa 1’ interprcrazione agli Stati della Chieia,dé* 
quali dice qui invertito Guelfo IV. l’anno 1152. quando Fede- 
I '& ( \ era folamente Re di Germania , c niuna autorità avea 
rcll Italia . Inoltre ridendoli della pretenlione di Federigo in 
Francia , Spagna, Inghilterra, gran porzioni gii dell’ Imperio 
Romano, lmembrate da cibi da’ Barbati, di cui fece menzione 

, lui 
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la cittadinanza di Modena.. Ho trattato di quelle nobili 
Famiglie nella DitTert. XL 1 I. Parimente nell' anno 1173, 
Gerardo da Carpineta, Capitano di quel luogo, giurò di' 
abitare in Modena per due meli dell’ anno in tempo di - 
pace , e tre in tempo di guerra , con altri patti , ex-ce- 
fto cantra hrper-atorem , & Ducer». lYelfum , & Epifco- 
pum Ferojitnjem , & Epifiopum Ferrane:! ferii , & Parmam. 
Varj erano appunto i patti, co’ quali 1 nobili vaffaili del- 
V Iroperadore divenivano cittadini di qualche città . Al- 
cuni fi obbligavano folamenje all’abitare in eflfa un de- 
terminato tempo dell’anno e di difenderla' ; altri pro- 
mettevano , che 1 lor uomini pagherebbero tributi ep- 
pure farebbero tenuti a varie fazioni in oecafìon di 
guerra. Nell’anno 130^. come s 1 ha da Giovanni Villani 
ÌLib. Vili. Cap. -00. i Signori Ubaldini ( Signori po- 
tenti ) i* accordarono co' Fiorentini , e vennero a Firenze 
a fare riverenza alle comandamento del Comune , e fida- 
rono U Cittadinanza di tenere il ptaffaggio dell' Sdì pi figu- 
ro per buoni malevadori. E'I Comune di Firenze perdoni 
loro , e dirrùje ogni misfatto , e accettagli per Cittadini , 

« di/ir ett udii y loro Fedeli , e Terre , che in ogni atto e bi- 
figno dovtfjero fare le fot t ioni del Comune ,come Difir 'ri- 
tuali e Con: ad ni . Erano gli Ubaldini prima (blamente- 
vafialli dell’ Imperadore , ma colla difavventura d’effe- 
re confinanti colla Repubblica Fiorentina , cotanto allora 
potente. Celebre fu nel fecolo XII. e XIII. la nobil 
Famiglia da Camino , che ebbe anche il dominio di- 
Trivigi . Rolandino Storico Padovano la regi (tra per una 
delle quattro più. nobili della Marca Trevilana . Ho io 
pubblicato tre Carte efifteaqi nell’archivio Eftenfe, dalle 
quali rifuha , che Guecelio da Camino e Gabriello luo- 
figlio nel 1133, fi coflituirono Cittadini diTrivigi ,.Con 
obbligarli all’ abitazione per due o tre mefi , e di tenef. 

• aper- 
tili bel principio della Diflert. 43. c che pofeia divennero orti- 
mi Cattolici; della picciola porzione del medelimo Imperio, pof- 
ieduta con titoli legittimi dalla S. Sede, non Colo non fa men- 
zione, ma feccamonte racconta 1’ inveiti tuta di - parte dà eda-, 
datane da un Principe , che nemmeno aveva autorità in Italia» 
«om’icgli dello più c più volte confcffa e (ottiene negli Annali , 
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aperte ie lor cartella in fervigio di quella città , e di 
aiutare i Trevifani in guerra con altre condizioni , 
accreiciute nel 1199. da Gutcello e Gabriello figli delfie 
Gabriello da Camino, 4 quali anzi concedono al Podeltà 
di Triyigi plenam jurìjdidiionem omnium nojbctrum Tet- 
rarum & Curiarum , & omnium nojìrorum hominum 
tam liberorum quam jervorum &c. Così nello fteflo an. 
1199. Guecello da Suligo ed altri nobili fi coftitùirono 
Cives & Habitatores Torvi fù ; e gli Uomini di Cent da 
altrettanto fecero , dichiarandoli cittadini di Trivigi , 
Jieut quilibet alius Civit Tarvifil , Jiipponentes nos per 
omnia jurisdidioni Civitatis Tarvifii. ' * ■ 

• Erano quelli gli effetti della fòrza , per cui non Colo 
i potenti Baroni , ma fin le ftelfe città deboli , benché 
libere, venivano allora necelfitate a fottometterfi alle pii 
forti , che ogni dì fi lludiavano, di aumentare la lor 
potenza e popolazione. Occorrevano parimente debifo- 
gni , per li quali l’ un popolo o Signore ftimava meglio 
di metterli fotto la protezione e dominio di un altro j 
Raro e notabiliffimoè il fatto di Bertoldo Patriarca di 
tAquileja , il quale , per atteftato di Rolandino Storico , 
nell’an. imi. fece sè fi: elfo Paduanum Civem , eaqut 
oCca filone Je poni fecit cum aliis Ciuibus Padua inColtam 
fxve Dacia in : cioè fottomife lo Stato fuo , che era di gran- 
die eftenfione, al dominio di Padova, con obbligarli al 
pagamento de? tributi al pari degli altri Padovani. Se- 
guendo r efempio di lui, altrettanto fecero il Vefcovo di 
Feltri e di Belluno , ed Eccelino da Romano , pofci* 
crudelilfimo tiranno, Potentilftmo Principe era in quei 
tempi il Patriarca di Aquileja , e dipendente nel tem- 
porale dai foli Imperadori: e pure eccolo divenire citta- 
dino e luddito di Padova , città allora di lotnmo credi- 
to e potenza. Convien credere, che il liftema de 1 firn 
interelfi A portaffe a quella rilòluzione . Avendo io 
ottenuto da Padova lo Strumento di effa Cittadinanza , 
prefa dal medefimo Patriarca nell’anno mi. l’ho dato 
alla luce . In elfo egli moftra bensì di far ciò unicamente 
per l’affetto,* eh’ egli profefià a Padova, e non già per 
• Tom. V. D al- 
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alcun bifogno dicendo: Liete urn nojira , Q terne noflr4 
perjorut in meliori fini (ìatu , guam olim fuerint \ ma 
limili l'acrifiij niuno luol farli fenza qualche urgente 
cagione . Ho anche pubblicato 1 ’ atto dell' anno iióq. in 
cui Algieri Vefcovo di Feltri e Belluno prefe la Cit- 
tadinanza di Padova . Dilli, che la voglia di dominare , 
febbre di chiunque è (alito a gran potenza , fé non ha 
olUcoli , va Tempre più crefcendo . Non badò alle 
principali città l’aver ricuperato V antico diftretto , anzi 
maggiormente acerete tutolo colla depredi one de’ vaf- 
faili Cefarei e delle Comunità rurali vicine . Senten- 
doli effe in forze fupenori alle città confinanti , ma di 
pollo difuguale , s’ invogliarono ancora di mettere que- 
fte fotro il .giogo. Nell'anno mi. i Milanefi moffero 
Vaimi contro i Lodigiani, e dopo un duro afledio forza- 
rono quella città alla refa , Dall’ anpo 1 1 18. fino al 1127. 
mantennero la guerra contro i Comafchi , e giunfero 
finalmente a far piegare il collo al valorofo popolo dj 
quella città. Pofcia nell’anno 1130. induffero i Crenaafchi 
a ribellarli a Cremona : dal che poi fi fufeitarono gravi 
e lunghe guerre in danno di gran parte delia Lombar- 
dia . Quella infaziabil cupidità di dilatar cotanto V im- 
perio del popolo Milanefe, quella fu , che fi tirò die- 
tro l’odio e lo fdegno di tutte le confinami città* e fu 
la principal cagione di tante calamità , eh’ efio pati lotto 
Federigo 1 . Imperadore. In quello particolare non la 
cederono ai Milanefi k Città di Genova , Firenze., 
Bologna , Padova , anzi qualunque altra , la cui pofiànza 
fi trovaffe fuperiore alle vicine, con avvenire, infatti , 
che ad alcune delle più forti riufeì di foggiogar le infe- 
riori . Cofa avveniffe in mezzo a tante armi e sforzi 
delle città per crefcere il loro dominio, ai Vefcovi , 
Abati ed altri Ecclefiaftici , sì ricchi una volta e 
.potenti , ne tratterò qui lòtto nella Differì. LXXH> 
Tuttavia non vo’quì lafciar di dire, che nè pure potè 
la Religione impedire , che le città libere fi defiero a 
’ fpogliare anch’efiì delle loro regalie. Ad alcuni Vefco- 
vi era Rata dagli Augufìi conferita la dignità del Comi- 
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tato nelle loro città ; cioè il Secolar governo . Gode? 
vano tanto Vertavi, che Abati , Badeffe e Canonici 
caitella e rocche , indipendenti dai Magillrati delle 
città , e foggette ai foli fmperadori ; da’ quali ne pren- 
devano le invertitore . Anche contro di quelli facci 
pèrfooaggi con pari ardore lì rivolfe la cupidigia delle 
città libere; di maniera che pochi degli Ecclertici in 
tal temperta vi furono , che non patiflero naufragio » 
Imperocché o gli ftelTi Ecclefiaftici, anfiofi talvolta della 
gloria militare , *’ imbrogliavano fponcaneamente in 
guerre ; o effendo in armi V un contro V altro i vicini , 
u trovavano forzati a formar leghe o a prendere per 
difefa gli altrui prefidj , e tutto finiva in perdere quel 
che aveane di pi^ onorifico nel temporale. Nè manca- 
vano altre arp per farfi padroni della roba de’ (acri Pa- 
llori e Prelati i Nc recherò qui .un folo eferapio . Fin 
da' vecchi tempi iachiufa nel Contado di Modena * 
nome altrove ho inoltrato , fu la terra di Nonantola . A 
poco a poco gli Abati di quel celebre e ricchilfimo Mo- 
naiterio o per dono degl’ Imperadori o con altro mezzo 
^squillarono il dominio di cita terra e d’ altre ville ; o 
pure quel popolo sera mefia in libertà . All’ incontro 
pretendendo la Repubblica di Modena di godere diritto 
au quel luogo, e , inforte varie controverse a cagioa 
de’ canali d’ acq ua , i Boiognelì tèmpre attenti al loro 
profitto , peli’ anno 1131; Seppero convertire in lor prò 
quelle difeordie, Imperciocché lufingarono con tal gar- 
bo quel popolo , che V induifero a metterli lotto la lor 
protezione, lènza far conto alcuno nè degli Abati nè 
del Comune di Modena , e a promettere un lieve an- 
nuo tributo alla loro Repubblica. A tale avvifo non £ 
poterono pontenere i Modenefi dall’entrare in guerra, 
e, quella più volte fopita,tornò di tanto in tanto a riac- 
cenderli, finché confervato all' Abate ( oggidì Comen- 
cUtari» ) il diritto fpirituale, e pagata a Jui gran font- 
ina di danaro, il temperai dominio di quella terra re* 
ftò in potere de’ Modenefi , ai cui Principi tuttavia nb- 
bidifee , Ho io dati alla luce t patti, co* quali in erto 
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anno 1131. il popolo di Nonan-ola fi' fottomife al Co- 
mune di Bologna Strana cófa fu^ che per cagione di 
quefta guerra inolia da’Midenefi , Eugenio IH. Papa 
arrivò a privar Modena del Vefcovato nel 1146. e a par- 
tire quefta Diocefi fra i Vefcovi vicini . Se pareffe info- * 
Jka e men giufta in que’ tempi una tal pena , le Storie 
noi dicono. L’ufo era, che ogniqualvolta un Vefcovo 
folle caduto in ribellione o fcifma, fi foleva ben punire 
il delinquente, ma quali mai non s’involgeva la Ghie fa 
nel gaftigo. Guntero nel Lib. II. del Lugurino parlando 
delle gefta di Federigo I. Augufto, cosi ferivo ; 

* Qvin & Ponti foces Halberjìadenfis , & ili e , ' * 

' Sub quo Brema fuit 4 tali Regalia jura ■' 

‘ Amijere nota: per fon* Jcilicet ipjte , 

* Non tamen Eccleft*. Neque enim quoi Pafior iniqua 

Gejjerit , Eccle/le fas ajl in damna refundi . v , 

Ma qui nè il Vefcovo nè la Chiefa aveano comraefTo 
delitto j e fe v’era del reato, quello fi dovea rifondere 
fopra i capi della Repubblica: fe pure non fi dovea pii 
follo compatire il giufto dolore di elfi in veder pallata 
parte del loro Contado in mano di potenti vicini. Du T 
rò poi poco si ftravagante gaftigo (5). 

Rinomato parimente per la fua antichità ed opulen- 
ta era ii Monafterio Pompofiano, firuato fra Ferrara» 
Gomaechio , di cui anche fa menzione Papa Giovanni 
Vili, in una lettera ferina l’anno 874. a Lodovico 
II. Itr.peradore , e pubblicata dal Baluzio nel Tom. V, 
Mifcellan. * ignoreggiava quell’ Abate nel temporale « 
nel fpirituale tutta l' Ifola Pompolìana ed alcune vili» 
o parrocchie , come anche apparifee da un Diploma di 
Federigo I. Augufto dato nel 1177. e da me pubblicato. 

. ^ « ' Ma 

/• •. 1, ' , 

1 

(y) Senza tanti inutili riflefli , dice aggiuftatamente 1’ Ughell* 

( ìtul. Sire. to-i. rei. 118. ) in tale avvenimento ? Hujus ffpifcopi 
( Ribaldi ) temporibus kugenius Ut. Pont tj ex anno 114 6- Aiuti * 
wcnfi-M Ch’ita tem dignità! e hpijcopaii privavi t , quoti ejut Civtr 
Ronantulanam Abbntiam contro Pontifici! uufloritatem divtxaf- 
Jtuf, tutmtjì brevi pò fi e a cempofitìs rebus HI aia cidetn culpatU 
a tenti benigno refìituit . 
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Ma perciocché di quà e di là fopraftavano a quell’inlì- 
gne Badia vari nemici , che s' andavano ufurpando i di 
lei diritti , prefero lcf fpediente que’ Monaci di fotto- 
.porre al dominio di Ferrara e dei Tuoi Principi quella 
1 giurifdizione , con e (ter fi poi eglino trasferiti ad abitare 
in Ferrara, e refiar tuttavia il governo fpirituale con- 
troverfo fra il Proporti Pompolìano ( la cui elezione 
per giufpatronato appartiene al Sereniamo Duca di 
Modena ) (6) e i Vefcovi di Conpcchio Anche il 
Vefcovo di Ceneda efercitava anticamente l’ autorità 
temporale fopra tutte quali le terre ed uomini della fua 
Diocefì. Con avido occhio mirava quella preda il Co- 
mune di Trivigi, nè mancaron precelli per muovere 
guerra a quei paefe . Il terrore dell’ armi , gli omicidi 
e i Taccheggi indulTero Matteo Vefcovo di quella Chieia 
nell'anno 1190. ad accordarfi co’Trevifam , e a fotto- 
porre le terre del fuo Vefcovato alla loro giurifdizio- 
ne , come colla dal documento a me fomminillrato 
dall'archivio Ellenfe. Un’altra concordia feguì pofcia 
fra loro nel 1203. che parimente ho data alla luce . 
Cosi in que’ fecoli di ferrò ‘niun rifpetto avea 1’ umana 
cupidigia alle facre perfone e luoghi ; e ciafcuno a mi- 
fura delle fue forze lì arricchiva colle loro fpoglie . Gl 
furono veramente alcuni Prelati , che invaghiti a guifa 
de’ Laici del gloriofo , ma pericolofo meftier dell’ armi, 
vollero talvolta entrar in guerre, e palfando fopra ogni 
fcrupolo , condurre eglino llelfi le loro truppe . Se la 
fini lira fortuna li condannò a lafciar in preda al vinetto - 

• - » s . . 4 

, M(t • i 

f6) Diffiifamentc con lòde e vere ragioni Monfig. Fontanini in 
ambedue le ditele dei dominio della Santa Sede , dimollrù falu 
o illegittimi i Diplomi Imperiali contro la giuri (dizione della 
Sanda Sede in quella Badia; di cui fu coneelfo l’ jufpatronato 
alla Sereni fs Cala d'Eltc nel trattato di Pifas violento, e pet 
molti capi pregiudiziale alla S Sede * in , tempo di Aletfandr» 
VII Onde balia accennar , fenza ritoccare .quello punto alfa» 
Si noti però, che nè ragioni contrarie ne autorità inne- 
gabili rimotlcr mai quello Autore dalle fue opinioni * (ufo imi t# 
tMrtlicftt Hno agli ellremi Guai , quando in una mente umj;n* 
fiat prò rationt volani as . 
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ri nemici le lor terre fenza poterle poi ricuperare * 
non è da maravigliarfene . II che però non dico, quali 
fotte lecito a coloro l’attribuirfi e il 'ritenere i beni ; 
eh’ erano delle Chiefe . Imperocché anche fecondo le 
Leggi Imperiali , come fopra accennai , qualora il Ve- 
feovo o Abate , poffettore di feudo , dato dai Re od 
• Imperadori, diveniva reo di ribellione o d 1 alno grave 
delitto: perdeva egli bensì quel feudo in fua vita; pofì 
mortem veto ejus ed JucceJjorem eius trvertitut Feu- 
éum , come abbiamo dal Lib. II. de Feud. Tit. 40. E 
quefto con ragione, perchè al dire di Ottone da Frifin- 
ga Lib. II. Cap. 12. de gefì. Frid. 1 . Ecclefiarum Fetida 
non perfonis , Jed Eccleflis perpetualiter a Pi incipibus 
tradita Jum . Ma i più de’ lacri Pallori anticamente , 
tuttoché abborrittero e fuggiffero le guerre , e niuna 
giuflia occafione dettero ai potenti Laici di far loro del 
male; pure troviamo , che riraafero fpogliati dei lor 
dominj.* confeguenza di que’ tempi , ne’ quali più for* 
la aveva l’ambizione che la religione in cuore degli 
Contini . Ognun sa quanto foffero alieni da ogni pen- 
der di guerra e da’ politici imbrogli 4 Collegj delte 
iàcre vergini. Godevano ancor quelle una volta non 
poche cartella, rocche e giurifdizjoni , loro concedute 
dalla munificenza dei Re ed Imperadori o' pure dalla 
pietà de’ Fedeli . Ho io prodotto due Diplomi fpettanti 
a due infigni Monafterj di Pavia , che ci danno a co- 
ùofeere , quante cartella fottero anticamente di loro 
dominio. Antichiffimo è quivi il Monarfterio del Sena-' 
tore, perchè fabbricato nell’anno 715. regnante, il Re 
Liutprando , e tuttavia fìorifce alimentando nobili ver- 

3 ini dell’ Ordine dì S. Benedetto . Federigo I. lmpera- 
lore nel nói. confermando a Sinclindo Badefla i beni 
i etto facro luogo, fra gli altri annovera Curtem, qua 
vocatur Porlicia ( oggidì Marche fato di Porlezza ) / 
Curtem Ranavetfa ctim. Cafìro , quod dicitur Euptarìpa\ 
Curtem Cajellte curn Cafìro i;Curtem etìam Cafaie cum Sala , 
6 Santi 0 Hilario , C Cajlro, quod dicitur Vigucn* ( og^ 
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«dì Voghera, terra nobile ), -Partasi etiam quarta m Ca- 
fri dt Monte Dondono . Tralafcio altre Corti , nome 
allora lignificante una villa con parrocchia . L’ altro Mo- f~ 
nafterio Pavefe di monache, profetante anch e(lo la Ke- 
gola di San Benedetto , è quello di San Felice , antica, 
mente chiamato della Regina e di San Salvatore . Molti 
beni furono ad elti conferiti da Ottone II. Itnperadore. 
Ho io dato alla luce un Diploma di Ottone IH. uro 
figlio, confermante a Geppa BadeJJa la metàdi due parti 
ex Caflellis , vel Curtis , Jeu Villis , .cioè Quoronate , 
Caftronovo, Rocca. Item C oronate m , & Cajtro Injula t 
fu* nominatur Majore infra Lieti m Majoretti , Texa , 
Valle Summovico , Mtzzanuga , Villa Bulgari , Colo- 
nico, Sebìate &c. Bavena , Cariciano , Leocarno ac. 
Chi è pratico del Lago Maggiore., riconofce qui alca» 
ne di quelle ville, terre e cartella . Il Diploma ori* 
ginale da me veduto è dato XI. lfalendas Decembrit % 
jfnno Dominio* Incarnationis Milltfimo Primo , Indi- 
ditone XV. Oc. Adum Ravenna; . Tuttavia ne pende lft 
Bolla di piombo , nel cui diritto è il volto dell Impera» 
dorè, e all 1 intorno AVREA ROMA , e nel rovelci^ 
ODDO ipERATOR ROMANORVM • Il Tuo prmci* 
pio è il feguente : In nomine Sondi* & individue Tri- 
nitatis . Otto T ertius fervus Apoftolorum . Tuctoque-. 
fio ho voluto avvertire , perchè il chiarii*. Monlignor 
Fontanini nella Dife/a feconda del dominio temporale 
della Sede Apoftolica Còpra Comacchio, per quanto potei, 
ceniurò un Diploma ftampato dall’ Ughelli , Margartr 
no ed altri, e contenente un cambio del Monauerio 
Fompofiano . Alle fue cenfure iorifpofi nel Cap. Avi. 
della 'Piena Efpoftzione . Speiiaìmente arringò erto Ceti* 
fore contro il titolo di Servus Apojlohrum . Ne recati# 
altri efempli , ed eccone uno d 1 inGontraftabile autennj 
cità . Ora dal documento fuddetto apparifee , che al 
dominio di quelle facre vergini appartenevano varie 
cartella e ville ; ma i Milanefi ed altri popoli confi- 
nanti col tempo le afforbirono , unendole alla lor Si- 
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Così le. cicca libere d’Italia , per qualunque ooca» 
fione giulta o tngiufta , che fi prefentaffe , purché noti 
maneaffero le forze , fi faeeano padrone degli Stati al- 
trui , nè pure perdonando agli amici , talché affaiflìrao 
fi dilatarono i lor confini,* e durò la lor potenza, fin* 
chè , confumate dall' interne guerre civili, o per loro 
elezione o per forza fi fottomifero a qualche Princi- 
pe, come vedremo nella Differt. LIV. Già accennai 
nella Differt. XXI. che ne’ vecchi fecoli fi trovavano 
alcuni Contadi , pofti fra le nobili città , e da effe indi- 
pendenti. Si dee ora aggiugnere , eh’ etti dopo il Mille 
o pattarono in dominio di' qualche potente famiglia ( 
o divifi in varie Signorie ^ rimafero lotto il governo 
ed autorità de’ Capitani ,, chiamati anche Cattanti , Va- 
ttajjori , Cajìellani , e d’ altri limili nobili perfonaggi ; 
ma in fine ancor quelli minori Conti e. Regali o per 
amore o per forza piegarono il eolio fotto la potenza 
maggiore delle città libere , affoggettaodofi ad effe . 
Di (opra avvertii , che nelle montagne rinomato fu 
Comitatus Feroniani , oggidì il Frignano o fìa Fri- 
gnano , pollo al m.’zzo giorno del territorio Modenefe, 
e confinante da altri lati col Bolognefe , Piftojefe e Luc- 
chefe. Fin l’anno 1150- tutta quella contrada * ab- 
bondante di forti cartella , terre e rocche , era par- 
tita in varj Signori o, per ifpontanea fommittìone de’ 
popoli o per la forza dell’ armi o per liberalità e 
Xnveftitura degl’ Imperadori , divenutine padroni (7>j 
Inforca difeordia fra que’ capitani o caftellani , la Re- 
pubblica di Modena , la qual forfè pretendeva , che il 
tuo Contado s’ averte a ftendere fin dove arrivava la 
Diocefi , accorfe al fuoco , e induffe la principal Fazio- 
se d’etti-, chiamata de’ Corvo li , a prendere la cittadi- 
nanza di Modena , e a foggettarfi al fuo dominio . L’ 
Atto di tal foggezione ftipulato nell’anno ,4156. eftrat- 

. t© 

!» * f'Ì / , f f , - 

(7) Meglio avrebbe detto di quegli antichi Re ed Augufti : 
divenutine ìnVajoti . Giacché di que* luoghi ; eh* erano porzioni 
deli* ampia donazione della ComuFa Matilde , la fovrana giu* 
rildiaione appaitene va alia S. Sedu. 
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to dall’archivio della Comunità di Modena , l’ho io 
dato alla luce* Quivi è detto, che Capitanti de Fre - 
.guano, videlicet illi , qui appellantur Corvuti , jurant 
cmnes ejje Civet Mutine , & defendere Civitatem infra 
coi fi nei ab omni homine, exceptis tarnen illis , qui jur ava- 
rimi fidelitatem Duci Guelfoni , fi venerit in Lombardiam % 
O ha b e bit dominium PoJJeJfionis Comitìffé Mathildis &c t 
Erano i Gualandi la Fazione contraria . Dallo Stru* 
mento fuddetto fi ricava , che veramente que’ nobili t 
popoli divennero fudditi di Modena , perchè fi obblU 
garono a pagare la Boaria, cioè un tanto per anno pec 
ciafcun pajo di buoi . Ma perciocché vi recavano non 
pochi altri caftellani.del Frignano, ripugnanti al do- 
minio de’Modeneli , anch’elfi a poco a poco furono 
tratti ad abbracciare lo fteflò partito , dòme apparifce 
da altre carte, efiftenti nel raedefimo archivio . Una 
fpezialmente vi fi legge, feruta nel 1175. dove fa bella 
comparfa la nobil Cala de 1 Marciteli Montecuctoli , che 
fino da que' tempi rifplendeva per la copia de’ feudi e 
ricchezze. Quivt in prie fenda Domini Henrici Mutinen • 
fu Epifcopi , Gerardus de Montecuculo , Albertus fratte 
dìdii Domini Epifcopi tic. jurant effe Cives Mutine O & 
{3 dare Boadam Mutine Jex Denarios Lucanos omni 
anno prò unoquoque pari boum , extepds Ctfttllanis &C. 
X-ungo farebbe il raccontare , con quante arti e sforzi 
fi ltudiaflero i Bolognefi per togliere a’ Modencfi quella 
picciola Provincia . Mafltmamente lui principio del 
lècolo XI Ili prevalendo la loro potenza , ne usurparo- 
no molti luoghi $ e il popolo di Modena o per troppa 
bontà o per non potere di meno, compromife quella 
controvetfia: in chi mai? nello fteflò Podeftà di Bolo, 
gna, cioè in Uberto Vifconte , il quale ben fervi i Bo. 
lognefi con ifpogliare di aflaiflìme cartella il diftrerto 
Modenefé . Il fuo Laudo , accennato dal Ghirardacct , 
^l’ho dato alla luce, e fu profferirò nel 1104. A’ Mode- 
lli troppo iniqua parve quella fentenza , come anche 
accenna 1’ Autore de’Wchi Annalidi Modena Tora.XI. 
JRer. hai. feri vendo egii al medesimo anno 1241. Mu- 
* *> " & * , tinen- 
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tinenfes compromcferunt jt in Bononienfibus , qui tule- 
rttnt iniquum Laudum de confimbus Mutiti * , Ma l’efor «v 
Stante poter* de' Botaglieli coftrinfe i Modenefi ad 
alleviare il lor dolore con vani lamenti e querele , finché 
venuto Federigo li. Imperadore in Lombardia nell* 
anno il 16. e portata al fud Tribunale quella lite e - 
doglianza, (gli con Tuo Diploma cafsò il Comprometto ■ 
» il Laudo fuddetto, riducendo al dovere i confini, fra 
Modena e Bologna .. (fuetto documento , eltratto dall’ 
archivio del Comune di Modena , fi legge rtaropato 
da me . - : 

< Reità va un’altra parte delta montagne., feparata dal 
Contado di Modena, per cui fcorrono i due torrenti 
Dolo e Dragone, e i cui confini arrivano fino alta Spe- 
dale di San Pellegrino. Se anticamente fin colà fi ften* 

‘ defse il territorio della città, ficcome certo fi ftendeva 
e ftende la Diocefi, memorie non truovo, che ne par- 
lino . Sappiamo ben di lìcuro , che circa l’ anno 1065. 
da Beatrice vedova di Bonifazio, Duca e Marchefe di 
Tofcana e dalla celebre Contefsa Matilda fua figlia , 
ftt in que 1 monti fabbricato il Monaficrio di Fratti noro, 
e magnificamente ancora dotato ; e che 1 ’ Abate e i 
Moniti nel fecolo fufseguente erano Signori del borgo 
di Frattìnoro e di varie cartella in quelle parti . Son 
perite o pafsate in lontane parti le Carte di quel Mona- 
• rterio, le cui rendite oggidì fono applicate al mante- 
nimento de’ Maroniti in Roma ; e però non apparifce, 
chi defse a que’ Monaci un tal dominio . Solamente nell* 
archivio Arciducale di Mantova '.trovai , ed ho poi 
dato alla luce un Diploma origidale , con cui nell’ 
anno 1164. Federigo I. Augufto confermò a Guglielmo 
Abile del Monafierio di San Claudio di Frajfmoro tutti 
i tuoi beni , annoverando fra etti Curtem de J/Ietula 
cum Rocha & Ecclefia , & Curtem de Runco' Sigefredi 
curu Caftro & Ecclefia , Ciutem eie Pitti aula cum Cafro 
& Ecclefia , Curtem de Ijola cum Caftro & Ecclefia , 
Curtem de Aligonte cum Rocha , & Caftrum Montis 
Afte ^ 0 Cafèrum Bisegoli fere tocum ■ cum Ecclefia , & 

Caftrum • 
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Càffrum de Mafia, àf ffàrtem Caftri Laguxoli &C. C ur- 
ee m de Campagnola cum Cafiro &c. Curtem de Hutrione 
eum Caftro tj Ecclefia , Curtem de Cannitulo cum par - 
te Cajìri &à. Era ben toccato a que’ Monaci un buon 
boccone ; ma in quel medefimo fecofo o fia che i Mo- 
denefi mal {offerirtelo tante cartella in loro mano ; o 
che gli fteflì Monaci fi fentiffero inabili a foftenerfi 
contra la forza de' vicini Caftellani lor nemici , bollendo 
fpezialmente allora là guerra fra il Sacerdozio e l’ Im- 
periò ,' e ftando i Modenefi per la parte Pontifìcia •* è 
indubitato, che il medefimo Guglielmo Abate e i fuoi 
Monaci lottopofero Y intera lor Signoria al Comune di 
Modena , come corta dallo Strumento dell’anno ii? 3 * 
eh io ho dato alla luce. Polcia nell’anno 1197. come 
corta da vari 'altri Atri d’ efso Comune , gli uomini dell’ 
Abazia di Fraffìnoro piti ftrettamente fi foggettarono 
alla città , con predare giuramento di fedeltà cantra 
xnr.nem hominem , excepto contra Imperatorem , & Abba- 
tem Fraxinorii. Quei, che giurarono , furono Homi • 
net de Vidriola , de Monte Stephano , de Maffie , de Rubi to- 
no , de Laguxolo , de Medula , de Cafula , de Fraxinorio^ 
de Ar covo Ito, de Rango Sigtfredo , de Bocaxola, de Pa- 
lavano , de Savoncrto , de Cajìregnano . Lafcio andare 
altri Atti, per dire in N una parola , che reftò in fine 
pacifico pofsefsore di quelle terre il Comune di Modena, 
mediante lo sborfo di gran fornica di danaro a quell’Aba- 
te e Monaci. Dilli , che un tal dominio fi {tendeva fino 
allo {pedale di San Pellegrino , ed ivi è tuttavia il con- 
fine fra la Podefterla di Monte Fiorino e la Garfagoa- 
na, cioè fra la Lombardia e la Tolcana i Perciò vo- 
lendo i Modenefi nell’anno 1116. andare a ricevere a* 
Confini il Re Arrigo , figlio di Federigo Re de' Roma- 
ni , che veniva per la Tofcana andando verfo la Ger- 
mania, fi portarono con apparato nobile fino allo {pe- 
dale fuddetto di San Pellegrino, ed ivi accolferoilgio- * 
vinetto Principe lenza éontradtzione di alcuno . Dd 
qual’ Atto nel regiftro del Comune di Modena dirtela 
protefta fatta da Ffcgieri Potèjià di efsa città , e da me 
" ancora 
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ancora pubblicata, per dichiarazione , che entro i coir* 
fini del Modenefe era comprefo quello (pedale t Così 
certo era il dominio del Comune di Modena in quel pio 
luogo anche ne’ vecchi f'ecoli , che lo fteflo Comune di 
Lucca lembra aveno riconofciuto nella Concordia fli- 
pulata fra i Modenesi e Lucchefì nell’anno tc8i. da 
ine rapportata nella DifTert. XXX. per provvedere alla 
ficurezza delle ftrade fra l’una e l’altra città . Egli è 
poi fuor di dubbio, che i Modènefi e Principi d’ Erte 
lino al dì d’oggi han confervató il dominio e pofieflo di 
San Pellegrino, ciò apparendo dai Privilegi conceduti 
da Ercole I. nell’ anno 1484. e da Alfonfo I. nel 1506. 
amendue Duchi di Ferrara e Modena , e Rettori di 
e tifo fpedale , di poter fare ivi la Fiera nel dì 1. Agoftoi .* 
il che apparifce dai due Diplomi ricavati dai regi tiri 
dell’archivio Eftenfe , ch’io ho renduti pubblici . Ag- 
giungali l’Invefìitura di quel luogo, data da Maffìmi- 
liano I. Imperadore al luddetto Alfonfo I. nell’ an- 
no 1509. confermata poi da tutti i fuffeguenti Augufti, 
leggendoli ivi Territorium voeatum Sanfio Peregrino , 
pofitum in Jìlf ìbus inter Civitatem Mutine , & Civita - 
ttm Lue £ . Ma ciò , che toglie ogni controverfià , e 
fifla il dominio di Modena in quel fito , fi è , che da 
antichilfirao e immemorabil tempo il Podeftà di Monte 
Fiorino pel giorno e Fiera di San Pellegrino li porta 
colà , come a fua giurifdizione , colle milizie fuè ; abita 
in quello fpedale , vi fa giuftizia, punifce i rei,eften- 
de Strumenti , Icritti dal notajo nel territorio Mode-' 
refe di Monte Fiorino,- mette la guardie alla Chtefa* 
e a’ polli della Fiera, ed onorevolmente qual Mmiftro 
del Duca di Modena è in efla Chiefa accolto . Tutto 
quefto da più fecoli praticato , fa a chicchefia cono- 
lcere, chi fia il vero padrone, del luogo di San Pelle- 
grino. , ■ • 

Quello poi , ch’io finora ho detto del territorio di 
Modena , ampliato ne’ vecchi fecoli , fi può applicale a 
tant’ altre città, le quali, fe le forze hanno corrifpaft® 
al defiderio, non han fatto di meno, fori’ anche h.nno 
v c facto ^ 
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fatto di più . E qui fi dee aggiugnere che oltre 
alle voci di Comitatus e Difiriótus , furono anche in 
ufo quelle di Foreia « Podere] Di quefti vocaboli non- 
dimeno fi fervivano per denotare tutto quel che poi* 
ledevano di là dal loro Contado e Diftretto , acqui* 
fiato colla forza o donato dagl’ Imperadori (8) . Leg- 
geli da me prodotto un Diploma di Federigo 1. dato 
rell' anno 1 1 86. cioè dopo la pace di ’Coftanza , alla 
Repubblica Milanefe , in cui le concede una man di luo- 
ghi e cafiella, fituati fra T Adda e l’Oglio per accrelci- 
mento del loro dominio .,Non furono men folleciti i 
Oemonefi fotto Arrigo, fra gl’ Imperadori quinto , fi- 
glio del fqddetto Federigo, a racquiltare la nobil ter- 
rai òggidi ci^à di prema e 1 ’ IJola di Fuìcherio : on- 
de poi riluttarono tame guerre fra quel popolo e i Mi- 
Janefi , come s’ ha dalia Cronica di Sicardo e da altri 
Autori . Il Diploma di elfo Arrigo , concendeote que’ 
luoghi a* Cremonèfi nell’ anno 1192. fi può leggere 
pubblicato da me , ficconfie un altro del 1195. in con- 
fermazione del precedente . Nè folamente nel conti- 
nente dell’ Italia fi riftrinle una volta 1' imperio di alcu- 
ne potenti città Italiane , ma fi dilatò fopra delle illultri 
Ifole, ed anche in Levante . Parlo de’ Veneziani , Ge- 
novefi e Pifani , sì poderofi una volta in terra e in 
fnare. Stefe la Veneta Repubblica 1 ’ imperio fuo fopra 
la Dalmazia e Croazia ed altre città del lido Setten- 
trionale o Orientale del mare Adriatico lui fine del fe» 
colo decimo . Pofcia prefa nell'anno 1204. dai Latini 
P Imperiai città di Coftantinopoli , e diviio fra loro 

l'Im- 



( 8 ) Adunque Federigo'!!, quando fpedì mandati , ad Rtfignatìo. 
fum Comi tana terra , & Roderti quondam Commi 'i* Mathtldn 
\ Antonell. P.irm. par.j- p. 1S4 ) dite qualcofa più di quel che 
gli fanno dire in vari luoghi gli Annali Italiani. Per fimi I tnod* 
il aio di Federigo, dicendo ( Rullar. Cufin. toi) d’ elftr Signore 
di ciò ih 14 Matilde aveva atquillato colla forza o polkd>.va 
per .donazione: bhlippus Dei gratta Dux T ttfat > & Dominai 
tetra t goderti Corniti [la Mathtldn : intendeva d’ ed'er Signore di 
più » che d'allodiali. 
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l’ Imperio dell’ Oriente Criftiano , jun gran tratto di 
paefe toccò in quelle parti ad efsa Repubblica : per cui 
efsa mirabilmente crebbe in potenza . Vedi il Dandolo 
nella Cronica Veneta Tom. XII. Ref. Itti. Efsendo poi 
nate controverfie fra i rarefimi Veneti e i Franchi 
dominanti in Coftaotinopoli per la divifion di quelle 
terre t furono nell’ anno 1205. eletti arbitri , i quali 
fentenziarono , 'come fi vede nel documento da me ' 
dato alla luce. Anche i Geno veli e Pi Cani gareggiarono 
h lungamente infieme per 1’ acquifto delle Ifale diSarde. 
gna , finché furono corretti a cedere alle forze deglj 
Aragonefi. Anzi qnche una parte della Corfica venne 
in loro potere , ciò apparendo da un Accordo feguito 
nell’ anno 1248. e da me pubblicato fra elfi Pifani e 
molti nobili Corfi . Oltre a ciò acquetarono i medefi- 
mi Pifani , e imito più i Genovefi , va rj diritti c do. 

“ minj nel Regno di Gearfalemme , come fi vedrà nella . 
Difsert. XLlX- Ma pi ima di abbandonar quello .argo- 
mento , non vo’ falciar di dire , che in quei tempi co- 
tanto fconvolti non mancarono de’ nobili , i quali te» 
mendo di foccombere fotto la potenza e rapacità delle 
città , fi rivollero al ripiego praticato anticamente da 
tanti per fottrarfi ai pubblici aggravi »• con fottamec- 
tere i lor b-ni alle Chiele , e ripigliarli poi a livello T 
Ora anch’ elfi donavano alla Chifefa Romana le loro 6a» 
ftella , e da efsa poi le riconofcevano in feudo o eoa 
altro titolo , per godere della protezione di si venera- 
la Potenza . Bollivano nell’ anno 1144. g uc>l t® * 
Pifani e Lucchefi , e trovandoli in mezzo o vicini a 
quello fuoco Guido Cardinale e Ubaldino fuo fratel- 
lo , come pofsefsori del Cajlcllo di Morttalco , giudica- 
rono meglio di farne andono ad efsa Cliiefa Romana.., 
con divenir poivafsalli di efsa: il che apparifee dal Do- 
cumento, ch’io eftrafli dal regiftro di Cencio Camar- •• 

* lingo . Altrettanto avea latto un altro Nobile nell’ an~ 
no 1Q78. pel Cajiello dì MoricicU , pollo nel Ducato- di 
Sfxdeti , mentre quella Provincia era fotto fi dominici 
degj’imperadori . Probabilmente per la ftefisa ragione 

■ 1 ' f«* > 
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fu fòttopofto alla Chiela Romana nel Regno di Lione ia 
llpagna il Camello di Tortigli : del che ho addotto ua 
Documento dell’ anno 1273. Che anticamente ancora 
appartenere al dominio della (ihiefà Romana il Borgo '■ 
di Dola in Francia, per cui nell’anno 1075. Guglielmo 
de Calvimaco predò giuramento di fedeltà a Papa Gre» 
gorio VII. fi raccoglie da un altro documento da ma 
dato alle dampe . Ora noi viviamo con altri eoftumi ; 
nja è bene il iapere come viveffero anche i noitri Mag- 
giori , . • •> ■ • *■ a 

• . . ' . < r* * , •* • . \ 
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pe Ila Società d« Lombardi e d' altre Citta d'Italia > 
per confervare da liberti , e delle Paci -• ' • 

. di Venezia t di CoJhnz,a . \s- 



' 1 . •• - ; ...... . • • .» t;. » 

C Ome già in addietro ho fatto vedere , molte della 
città d’ Italia s’ erano meffe in libertà nel feco 
lo XI, e più precifamentf/ nel dodicefìmo . Ni una forfè 
fra loro fi truovava , che rìcufafle di «fiere fouopofta a 
gl’ Imperadori, e di riconofcere la loro Sovranità . Ma 
niuaa fi fentiva più voglia di edere governata dagli 
yfìziali Cefarei , come Marchefi , Conti &c. o per aver- 
ne forfè provato affai (comodo e difgudofo il reggimen- 
to o perchè 'Sudavano meglio il /eggerfi co’ propri 
Magiftrati; e quella era la maggior palftone e brama di 
ciascuna . Intanto una tale libertà e mutazione di go- 
verno , per quanto pare , non era data approvata nè 
tìabilita per qualche chiaro e generai confenfo e pri- 
vilegio degl Imperadori. Tacevano ferravano gli oc- 
ch; eflì Augu fi i Germanici , e dallo defso lor lìlenzio fi 
figuravano le città accrefciuto diritto al proprio govei> 
no \ giacché la confuetudine negli affari politici prende 
fona di elegge. In tale dato era l’Italia, quando n^H' 
.anno 1454. calò in Italia Federigo I. eletto Re de’ Ro- 
mani , pedona di gran coraggio, di elevato ingegno, 
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e ornato di molte belle virtù , che avrebbero potuto 
alzarlo al (bramo della gloria , fé 1’ ira congiunta con 
una (moderata ambizione non 1* avefse in fine precipita- 
to . Conduceva egli (eco. un intenfo defiderio di ridare 
al Romano Imperio 1’ antica faccia , e di ricuperare tut- 
ti i diritti de’ Red' Italia e de’ vecchi Imperadori, òhe» 
fra le (edizioni e guerre de’ tempi precedenti avean^ 
patito una graviffiraa decadenza . Nè gli mancò bella 
occafione per tentar queft’ iraprefa . Già era forte ere# 
(ciuta la potenza e fama dell’ inclita città di Milano fo* 
pra l’altre città della Lombardia , sì per le fue ricchezì- 
ze , come per la moltitudine del popolo , e per la lui 
perìzia dell’ arte militare , Non contenti que’ cittadini 
del proprio diftretto ( tentazione (olita a nafeere' iti 
chiunque (ente il vigore delle fue forze) aveano obbli- 
gato i Coraafchi , i Lodigiani ed altri confinanti pò- 
poli a predare ubbidienza al loro Imperio . Minacciava- 
no, e dalie minaccie pacavano alla guerra contro de* 
Pavefi, Cremonefi ed altre vicine città : mediere , 
che fufeicè T odio e lo (degno di molti contro di loro. 
Appena dunque Federigo , corteggiato da un pofsentc 
efercito , entrò in Italia , che alcune Città e Principi 
congiurati a reprimere la baldanza e fortuna de’ Mila- 
nesi , maggiormente attizzarono l’ animo di lui , per 1« 
altrui doglianze già dianzi irritato , e molto più pel cat- 
tivo accoglimento fatto a’ (uoi Meffi dal popolo di Mi- 
lano v Odali Sire Raul nel tom. VI. Rer. Itti, Tutte 
Medìolanenfes cum Papienfibus erant in guerra . Venie 
ergo F ride rie us , ut Longobardos miro modo Jubjugaret j 
Et quum ftbi vi der et ut necefjirium a Iter am partem ali- 
gere , utilius duxit parti Papienfium adluerere , ne fi 
Mediola nenfium partem ampie* us ejj'et , altera parte 
Longobardi* fubiugata , Mediolanenfcs , qui fortiow 
trans , rebelles exfijìerent . ,Ciò , che allora e dipoi 
• ’operalse Federigo per ottenere 1’ intento fuo , non è 
materia da leggerli qui, ma sì bene nelle Storie di Ot- 
tone da Frifinga , di Radevi» . di Ottone Morena e 

' d’al- 
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d’altri Scrittori, efiftemt nella mia Raccolta K er.Itat. 
"Debbo io qui folamente avvertire, che da che inforfe 
fofpetto e lofpetto giufto, che quefto altero Imoerar 
dorè nulla meno meditaffe, che di mettere in ceppi 
tutta l’Italia , riducendo i popoli a quella ferviti* ( e 
forfè più greve ) , che fu in ufo a’ tempi di Carlo Ma- 
gno e di Ottone I. e di graffare i diritti , comodi e 
confuetudini da lungo tempo introdotte in quefte contrade: 
cominciarono le città più forti e i Principi maggiori 
a provvedere per non lafciarfi facilmente divorare da 
quello lione. $taya fui cuore di ognuno la crudeltà di 
lui , che non contento di aver prefo coll’ arn?i alcune 
città, folamente ree per non aver tolto ubbidito a’iuoi 
cenni, fpogliatofi di ogni mifericordìa , le avea ancora 
date alle fiamme o pure fpianate al fuolo . Ognuno 
paventala per sè , e nell’ altrui eccidio e rovina con- 
templava la propria. •> . » 

Il perchè non folamente i Milane!!, Brefeiani , Ve- 
ronefì , Bologne!! .ed altre città , ma anche A ariano 
IV. Papa e Guglielmo Re di Napoli p Sicilia fi die- 
dero a manipolar fegretamente delle leghe contro Par- 
ti e fmoderata cupidigia di Federigo . S’ era alterata 
il Papa per gli affronti fatti in Germania a’ fiioi Lega- 
ti , Cardinali della Chiefa Romana , ed anche per le 
minaccie di effo Imperadore , che fpiravano troppa al- 
terigia: Inoltre pareva, che Federigo fi volefle attri- 
buire più autorità fopra di Roma , che nou avevano 
fattp i fuoi Precettori. Imperocché , avendo i Roma- 
ni, per fuggeftione d’ Arnoldo da Brefcia , rimeffo in 
piedi il Senato, e cacciato anche il Preietto di Roma, 
II; qual Magistrato fin da’ vecchi tempi ri Cedeva in e (fa 
città per gl’Imperadori, e vi durò fino a’ tempi d’ In- 
nocenzo III. Papa, come abbiamo dalla fua Vita: Fe- 
derigo nell’ anno 1159. ben ricevuti gli Ambal'ciatori 
del Senato e Popolo Romano, con etti trattò non fola- 
mente di rimetter ivi il Prefetto, come s’ha da Rade- 
vico lib. II. cap.41. ma anche de Jìabiliendo Senato: dal 
che proveniva un grave Squarcio all’autorità e a’ pri- 
• Tom. V. E vile- 
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vilegi dei Romani Pontefici (9). Oltre a ciò Guglielmo 
Re di Sicilia gran fondamento avea di temer la potenza 
q i difegni di Federigo ; giacché nello fteffo anno , 'che 
quelli prete la corona imperiale fuori di Roma (10) , cioè 

• «eli* 

(9) Vedi la Prefazione al tom. VII degli Annali Italiani di 
quella edizione . Ivi fi- parla bartevolmcntc del Prefetti» di Ro- 
ma e del Senato, i quali) te nondipemievano dall’ autorità Pon- 
tificia, fu perché gli Arnaldilti fin dal 1144- invaierò il governo 
di Roma , e uniti alla prepotenza Imperiale pretendevano di 
prò le^ui re a inquietare i Pontefici. Onde non v'era hi fogno di 
nuovo grt'Vt Jquarcio ajf autorità Pontificia: fi doveva anzi ri- 
faldate il già tatto , come dopo lunghi maneggi addivenne • No- 
tifi P improprio parlar delta S Sede, c mi fi ufi giuliizia, Pepa- 
le ch’io abbia ecceduto nella Centura di quello erudito . 

(10) Quella è erudizione nuova nuova- Un-lolo Impera dorè è flato 
corona 10 fuor di Roma , ed c Lodovico Pio , por caule gravifSmp , 
Che non permettevano dilazione . Perciò Stefano IV. andò in Fran- 
cia , e recando leco la corona Imperiale da Roma > coronò con ella 
l’ Imneradorc lolennemente in Reme . Altro eiempio non fi trof 
Va d Imperador coronato fuor d'i Roma : lebbenc la coronazio- 
ne ultima fatta all’ Augullo Carlo V- in Bologna’ I' anno i$jo. 
da Clemente Vii. perchè varie caule , e in ljpecie l'orrido lac- 
co di Roma fegqito tre anni addietro così richiedevano , tom- 
«óiintea in apparenza un fecondo c tempio . Ida chi riflette col 
Ciovio e con tut.ti quei che deferiflero tal funzione, con veri- 
tà chreonfeffi, effetti convertita Bologna in Roma, e la Chi$. 
fa di S- Petronio nella Bafilica Vaticana • Perciocché non folo 
in Roma, ma all'altare eretto fopra il lacro corpo del lVmcir- 
pe degli Apolloli fi deve fare la coronazione Imperiale , Si leg- 
ga pure attentamente 1 * Moria: fi troverà due l'ole volte avere 
obbligato la dura necellìtà a fare tal funzione in S. Giovanni 
Larcrano prima fanno 113)- quando 1 ’ Antipapa Anacleto oc- 
cupato il Valicarlo, Cartel S. Angelo e gli altri luoghi forti, 
obbligò Innocenzo li. a coronar Lottario I] che non poteva , 
nè doveva piò trattenerli, avendo feco poche forze, nella Ba- 
bbea Lateranenfe. La feconda volta per la medefìma ragione d* 
effe re occupato- il Vaticano da podcrofo d'eretto di Roberto Re 
di Sicilia , T an- 1312. fu neccflario , che Arrigo Vii. trai Redi 
Germania fi coronarti: anch’ egli nell» hafilica Late rati etile . Ed è 
sì nccellaria la coronazione in Roma c nella Bnfilira Vaticana, 
tale cflcndo T indole dell’ Imperio rinnovato da S Leone III. in 
Carlo Magno, che Clemente V. e Innocenzo VI refidenti in 
Avignone commifèro ambedue con (ingoiare eiempio a Cardinali 
Legati la funzione , facendo uu Cerimoniale a parte , tifate in due 

Ibi» 
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nell’anno 1155. già volgeva in fua mente la rovina dì 
elTo Guglielmo, e poco mancò che non movefle allora 
Farmi contro di ltu, come atcelta Ottone Frifingenfe 
nel lib li. cap.25 .de gtfl.Fridtr. Ma pochi finora ofa- 
vano di palefarfi. nemici di un sì poderofo Imperadore. 

I foli Milanefì , mentre gli altri per paura ftavanoquier 
ti , quei furono , che più d’ una volta a vifiera calata 
fi oppolero alle pretenfioni dell’ imperadore , e foften- 
nero la guerra, finché ebbero forze . Male ■per loro, 
perchè unitili con Federigo parecchi popoli per atter- 
rar Milano, appellato da effi il loro inanello e flagello, 
Analmente nell'anno 1)62. furono obbligati a renderli 
a lui con alcune condizioni , che poi pretefero non of- 
fervate da lui . Fu allora che la nobili/Fima città di Mi- 
lano provò U barbarica crudeltà di quello Augulio; 
fmantellate furono le fue mura , cafe ed antichi mo- 
numenti , fpianate le folle; neppure i facri Templi anr 
darono efenti dallo fdegno e furóre del fuperbo vinci- 
tore. Tutto il popolo difperfo qui e là per molto fempo 
' ■ E a ( $eliò 

foli Augufli Arrigo Vii. predetto, e Carlo Iy «Del redo l’ In». 
pcradorc non lenza ragióne (i corona all’ aitar di S Pietro per 
mano del Sommo Pontefice di lui fuccelTore . A S Pietro e per 
lui a’ Succedo» fu dato tutto ciò che compone lo Stato hello- 
lìaltico. A S. Pietro e Succedo» è diretto il giuramento di fede 
c ditela. E di fopra’l corpo di S- Pietro il iolo imperadore rio 
ceve lo Hocco e le infegile Imperiali . 

L’ Autore quelle cole le la, quando vuol faperle . Perciò ne- 
gli Annali ( *0,11^5.) Ipiega molto bene le due coronazioni 
terrea in Milano c imperiale in Roma , perchè non lì prenda 
abbaglio fulla teilimonianza dei Ftifìugenie, che pare accenta 
la ferrea in Pavia e l’ Imperiale a Ponte pacano , oye Adria- 
no IV. e Federigo Augullo celebrarono la fetta di S. Pietro, u-< 
fan do in ambedue ; luoghi corona tur ,, . Cioè, die' egli, vi ai]i« 

,, Uè Federigo colla corona in capo, il qual palio dichiara l’al, 

„ tro fopra detto di coronatur in Pavia,, . Senza. la quale (pici» 
gazionc camminerebbe bene quello che qui dice , fuori iti Roteai 
ma ri lov venendoli di elfa * o bifogna dire, eh’ ei li a li dimenti- 
cato d’aver detto bene , o con vieti credere» ch'egli' abtfia mu- 
tato parere, perchè non comprcfe 1 ’ indole dell' Imperio rinnov 
varo dalla S. Sede in Occidetite , nel che ha molti compagni * 
{ebbene gli Aunali tuoi provano il concrarip. ~ ~ v a 
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reftò berfaglio di tutte.le calamità e delle incéflPantl 
avanìe degli' Ufimli Cefarei , come fi può vedere nell* 
Cronichetta di Sire Raul > 

Il miferabi l’eccidio di così potente e fplendida città, 
a cui tenne dietro la refa di Brefcia e di altre città , 
fparfe il terrore per tutta 1’ Italia , ed oramai pareva , 
che Federigo potefie a talento fuo aggirar tutti gli affari 
dì quefte Provincie , e di aver compiuta 1’ opera , di 
cui avea gittate le fondamenta fin l’anno 1258. con feli>- 
ce fucceffo . Imperocché allora nella gran Dieta di 
Roncaglia, dove erano concorfe cjuafi tutte le città ei 
Principi di Lombardia , Juper juflitu Regni , Cr de Ra- 
pali bus , qua longo jam tempore Jeu temeritate perva- 
dentium , /tu negleóu Regum , Imperio deperierant , Jiu-' 
dio ft differente Fri de rito , quum nullam poffent invenire 
deferì fionem excujationis , tam Epi/copi , quam Primates, 
& Civitates uno ore , uno affenfu , in manum Principis 
Regàlia reddidere , primique reftgnantiu m Mediolanen/et 
ixflitere . Se di buon cuore , Dio vel dica . Così Ra.- 
devico lib. II. cap. 5. Veggafi ancora Ottone Morena 
nella Storia di Lodi . Cofa $’ intendere col nome di 
Regalia, ce ld fpiega lo Beffo Radevico , dicendo: 
judicaverunt Dvcatus , Marchiai , Coniitatui -, Confulj- 
tus . Monetai , Telonia , Fodrum , Vefìi galla , Portqs , 
Peiatica fjc. Lo fìefTo Federigo fpiegò , quali foffero 
Je Regalie nel Diploma , con cui coofermò nell’ anno 
11^9 i privilegi al popolo d’ Atti» Rampalo dall’ U- 
ghelli nel tom IV. dell' Italia facra , ma con alcuni 
nomi guadi . Hac itaque , dice Federico , Regalia effe 
dicuntur : Moneta , Vi* publìea , Aquatica , F lumina , 
public a M olendina , Fumi , Furejìica, Menfurt , Baq- 
ehatìca , lortus , Argentario , Pi/catiqnis reditus , Sex- 
tarla vini & frumenti , & eorum , qua venduntur 
Placiti , Batalia , Rubi , Refìitutiones in integrum , 
Ù alia omnia , qua ad Regalia jura pertinent . Contut- 
tociò- Federigo , per conciliarli la gloria della libera- 
lità , e per isfuggire in qualche maniera 1’ odio degl* 
Italiani .• Hit omnibut , come feguita a dire Radevico • 
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in Fi/cum adnumeratis , tenta «><:<* prijìinos pojjejjores 
u/us ejì iiberalìtate , ut quicumque donatione Regum ali - 
.quid horum fe pojftdere infirumentìs legitimis edo'cere po- 
ter at , if rf/iinj nunc Imper ali beneficio , <& Regni no- 
mine id ipfum perpetuo pojfideret . Durante tanta felicità 
di Federigo Augufto, i Genovefi , che in addietro s" 
erano inoltrati duri a fottometterfi al .di lui volere v 
conobbero nell’ anno 1.162. che conveniva mutar' pa- 
rere . Racconta Caffaro Autore contemporaneo nel 
tom. VI. Rer. Ital. Fridericum pre cundis Cefaribus 
intendendo ad reintegrationcm Imperli , fub jugo trium- 
phationis fue univerforum colla fubjecifie . Pot’cia dopo 
aver narrato il deplorabil’ eccidio di Milano , loggiu- 
, gne : Sicque fadum e fi , ut omnes Civitates & Loci 
Lombardie , & maritimarum partiuin ufque Romam , ni - 
mio timore perterriti O commoti , in omnibus Impera- 
toti obedientes fuerunt . Perciò Ipedirono i Genoveti ad 
effo Imperadore i loro Legati , acciocché coram ipfo 
jur areni Fidelitatem .Impcrii ; qui bus ille lunda Regalia 
Civitatis , & pojjejjiones , quas tenebant , O multa alia 
concedendo , per . Frivilegium aureo figlilo- fignatum in 
perpetuum fignavit tj confirmavit . Perchè Federigo tut- 
tavia meditando l 1 imprefa del Regno di Napoli , cono- 
sceva quanto gli potette dar mano la potenza e il va- 
lore de' Genovefi , concedette loro quanto richiefero , 
e ipecialn^ente klciò loro intatttò il gius di eleggerli 
i loro Coittoli , laddove a varie altre città libere avea 
piandato dei Podeftà Ho io dato alla luce il Diplo- 
ma del medefitno Federigo , molto onorevole per quel- 
la Repubblica, dato a dì 5. di Giugno 1’ anno iiòa» 
in Pavia pofi defìrudionem Mediolani ( fatto veramen- 
te da gloriarfene ) , & deditionem Brixie & Piacenti e. 
Anche il popolo di Ferrara , per teftimonianza di 
Ottone Morena , circa quelli tempi ricevette un Po- 
deftà da elio Augufto (ri). Ma nel 1164. per guada- 

E 3 gnarfi 

Cn) Il tuttoè credibìlìflìmo: ogni volta- che Ferrara (come anche 
Bologna c altre ) , s'era metta .in libertà , poteva far quanti palli 
«> * * . . , »tì" 
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gnarfi l’ amore ed ajuto d’efli Ferrarefi, perchè fi fcòN 
gevano de’ nuvoli in Italia , confermò ad effi con fno 
.Diploma da me. pttbblicato tutti i lor diritti e buone 
confuetudini , efprimendo fpezialmente liberam faeulta- 
tem eligendi Con/ules. Fu elfo privilegio fpedito apui 
Sandum Salvatorem juxta Papiim IX. Kalen-los Junii . 
•Similmente nell’ anno 1165. maggiormente lì affezionò il 
popolo di Mantova colla conceffione di varie efenzioni, 
e colla conferma delle regalie, fìccome corta dal do- 
cumento ricavato dall’ archivio Arciducale di quella 
città « eh 1 io ho datò alla luce . 

Toccava il ciel colle dita Federigo in tanta fontina 
Tdelle fue armi e del fuo fenno ; ma ( lungamente non 
*dufd così bel fereno. Senza fua faputa , come fi può 
credere, i fuoi ufìziali commettevano mille avanìe ed 
‘ ingiuftizie fopra i popoli lòggiogati , opprimendo ognu- 
no con infoftribir alterigia, ltrapazzi ed avarizia v Ten- 
ta ricordarli del celebre detto di Lucano ; Spoiimsar- 

' )• ma 

Indiretti le piaceva . Ma per quefto veniva meno la fovrartiti 
Pontificia -* niuna cofa è più celebre in avvenire de’ «Ine parti- 
ti o fieno fazioni , Guelfa e Ghibellina , Quell' ultima era del 

? arrlto Imperiale, e l’altra del Pontificio: onde molte città non 
ile ebber favorevoli i Pontefici » e molte delle proprie le vi- 
' itero feguir la parte contraria. 11 Leibnizio col Muratori luo 
amico e altri eruditi Oltramontani , tra’ quali porta il vanto 
Lodovico Scheidio, hanno eccellentemente illuftrarfc le due nobi- 
li e potenti famiglie , fpecialmcme la Guelfa producitrice di 
tanti Sovrani; ma io non parlo de’ meriti di quella o di queliti 
feguo la Sentenza di quello medefimo Scrittore nella Difl'ert.51. 
che è veriflima » Guelfi efTerfi addimandatl i Pontifici , e Ghibel- 
lini gl’ Imperiali g ed ambedue quelli partiti i che recarono tan- 
to danno all’Italia , aver lungo tempo confufe, ma non ellinte 
le giurifdizioni . Perciò gran cautela vi vuole nel leggere gli 
Scrittori di que’ tempi , della quale, furie volontariamente , n* 
• «bbe pochiffima l’Autore delle Dilfcrtazioni , come inoltrano ad 
evidènza gfì Annali Italiani. Avverto ciò ( per non ritocca* 
quello puuto nelle preferiti Note ), affinché il lettore non retti 
talvolta ingannato da’privilegj Imperiali, conceffi alle città del 
Papa, e ne’ tempi di libertà, e ne’ fucceliori del Ghibellinifmof 
iiccome àncora da altri atti o Morie , che fpargono o dimenti- 
canza 0 confufioac nel dominio temporale della S. Sede . 
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ma JuperJunt. Pertanto nell’ anno 1167. i Lombardi, 
con (eguitare i configli della difperazione , non volen- 
do più (offrire il crudo e difordinato governo de’ Te* 
defchi, di nuovo fi diedero a macchinar delle congiure 
fegrete , che poi proruppero in ribellione e guerra 
aperta. Do per reftjmonio delle ribalderie di que’ mi. 
nlftri Acerbo Morena , Storico di quei tempi , il quale 
tuttoché attaccati (fimo a Federigo Augufto , pure dopo 
aver narrato, come gli ufiziali Cefarei più del folito 
Inferocivano, opprimendo e ingiuriando i poveri Lom- 
bardi in molte e varie maniere , cosi fcrive : Medio- 
lanenfes quarti multo magis quam alii longobardi ita 
cpprimerentar , quod nullo modo evadere aut viverra 
pojje putarent , tamdern cum Cremonenjìbus , & ^ er S é ~ 
tnenfibus , atque Brixianis , feu Mantuarùs , ac Far* 
tarenfibus colloquium fecerunt . Qui omnes quum infi- 
ntiti coadunati fuiffènt , ac -mala Ò incomoda a Procu- 
rai oribus & Miffis fi ibi illata viciffim inter fé retutif- 
fant -, melius ejje cum honore mori , . fi oporteret , & 
aliter fieri non poffet , quam turpiter ' & cum tanto de- 
decor e vivere Jiatuerunt . Quapropter il li jlatim f et duo 
omnes inter Je inierunt & concordiam &c. falva tamen g 
jpeat diCebatur palam , Imperatori s jidelitate . Ed ecco 
il frutto de’ barbarici governi . Molto prima cioè nell* 
anno 1164. s’ erano ribellati dall’ Imperadore per le 
cagioni ftefle i Veronefi , Padovani , Vicentini, Tre- 
vi (ani ed altri popoli di quella Marca , i quali poi a* 
accollarono agli altri malcontenti Lombardi , e ftabili- 
rono concordemente una lega contro di Federigo . IL 
nerbo di quella guerra , cioè la pecunia , per attellato 
del rt&dehmo Acerbo Morena , lo fommtniftravano i 
Veneziani: giacché nè pur efli fi riputavano ficuri da un 
Augufto fuperbo nella fua fortuna, e tuttodì macchina- 
tore di cofe più grandi. Più ancora fu promeffo ai Lom- 
bardi da Guglielmo Re di Sicilia , anzi fin dallo (leda 
Manuele Imperador de* Greci a petizion degli Anconi- 
tani-, che godevano allora la protezione del Greco Im- 
perio , e n’ erano come fudditi . Anche Aleffandro ILI. 

E 4 le* 
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legittimo Pontefice, da che Federigo fomentava lo Sci* 
fona e gli Antipapi, buon riforzo di danaro fommini- 
ftrava ai Lombardi. Di qui pertanto nacque la lega, 
o fia la Società de' Lombardi , in cui a. poco a poco 
concorfero-i Veneziani , Bologne fi , Modeneji , Reggiani, 
Cremafchi , Cremonefi , Parmigiani , Piacentini , Co* 
-majchi , Novareji , Ver etile fi , AJìigiani , Obizzo Ma- 
la /pina Marchèje ed altri Magnati e popoli , rifoluti 
di non più tollerare l’eforbitante alterigia di Federigo, 
e l’ infolenza e rapacità degli ufiziali Tedefchi . Con 
quai patti fi collega fiero quelle città, fi raccoglie dallo 
Strumento dell'anno 1167. eliratto dall' archivio della 
città di Bologna , che ho dato alla luce . Giurano ivi 
cialcun d’ elfi collegati di aiutare e difendere Venezia , 
Verona , Vicenza , Padova , T rivigi , Ferrara , Bre- 
jcia , Bergamo , Cremona , Milano , Lodi , Piacenza 1 
Parma , Modena e Bologna . , le quali città doveano 
effer entrate anch’ effe in lega. Il Continuatore di 
■Acerbo Morena all’anno 116S. fcrive , che nuovi col- 
legati , e nominatamente i Coma/chi , accrebbero le 
forte di quella lega,- e vi s’aggiunle ancora Obi^ro 
Mar chef e Malajfìna , uomo di gran fenno, di cui nniu- 
naamente fu fatto conto in quelle fcabrofe faccende.. Le 
condizioni, colle quali entrò nella focierà fuddetta, li 
leggono in altro Strumento del 1168. ricavato dall’anti- 
chilfimo regiftro della Comunità di Reggio , efiflente 
eziandio in quel di Bologna. A tale Atto, da me pub- 
blicato, intervennero i Deputati delle Città fuddecte,e 
vi fi leggono ancora quei di Novara , Vercelli , Alef- 
Jkndria ( nafeente città), di Lodi , di Mantova e Tor- 
tona. Nel progreflò poi del tempo tali forze acquiftè 
effa lega , che fu chiamata Societas Lombardie , Marchi £ 

( cioè della Marca di Trivigi ), Romania , Verona ,& * 
Veneti a . Veggonfi ancora nell’archivio di Bologna 
tre giuramenti delle città confederate , ch’io bo dati 
alia luce, in cui tutte .vicendevolmente fi obbligano di 
llar falde nel propofito , di non far, paci private , e di 
far guerra, viva all’ Imperador Federigo e al Marchejc 



DIJrSERT» Q.UAAANTESIMAOTTAYA • 7 $ 

èli Monferrato e ai Conti di Biandrate , partigiani di 
eflò Augufto . Apparifce ancora da dìi , che era flato 
...già ftabilito un Configlio e Rettore di quella Lega, fen- 
za il cui confenfo nulla di rilevante s’ avea da intrapren- 
dere. In qual città folle la refidenza di tal Configlio e 
Governatore della Società , non l’ ho trovato . Si vede 
il giuramento predato nell’ anno 1176. dai Rettori 
della medefima , eflratto dall 1 archivio di Bologna . . . * 
- Convien’ora tornare all’anno 1167. in cui rientrò il 
. popolo di Milano nella defolata città , e fi diede a for- 
tificarla e ad arrolar gente per la proprio difefa: al 
che non mancò 1 ’ ajuto dell’ altre amiche città. Fede- 
rigo intanto avendo perdute le penne nel! affedio di 
Roma per una fiera peffilenza, onde perì la maggior 
parte dell’ efercito fuo, fu forzato a fuggircene d’Italia; 
e quantunque più volte poi fi rimetteffe in forze > e 
tornato in Lombardia con lunghe guerre inquieta fle i 
popoli refiftenti , pure non mai fi gloriò di averli fcon- 
fitti; anzi nella battaglia di Legnano nel li 76. tal per- 
coffa riportò da effi , che fu creduto morto, e fi trovò 
forzato a ritirarli in Germania. Quivi difingannato una, 
volta delle fue alte idee , cominciò ad ammettere pen- 
fieri di pace . Ne fece pertanto fegretamente iftanza a 
Papa Aleflfandro ILI. il quale dopo aver r^fpofte le cofe, 
fi portò finalmente a Venezia, e quivi nell’ anno 1177- ’ 
felìciffi inamente compiè quell’ affare con Federico , co- 
me rifulta dagli Atti d’ effa Pace , rapportati dal Cardi- 
nal tiaronio, e nel . tomo 3. par. 1. Rer. hai. Parve al- 
lora , che il Pontefice con egual premura trattafse non 
meno i Tuoi , che gl’ intereffi delle collegate città ; edi- 
to nondimeno moftrò , che fi fpenlero ben«ì le contro- 
verfie da tanto tempo inlòrte fra il Sacerdozio e l’Impe- 
rio ; ma che per li Lombardi nuli’ altro fi ottenne , che * 
una tregua di fei anni : eon che reftavano come prima 
efpofti a nuove guerre e calamità » Il perchè Sire Raul 
alla pag. 1192. tomo 6. Rer. hai. fcrifse u Statuerunt 
Kolloquìum apud Veneti am , p - 6 lice fimulantes Jt. vel- 
ie eompontre inter LangoòarJos ù Imperatorem . Poi 
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lòggiugne , Papam deferuijje fidem , quexn Larfgo- 
bardis fromiferat : cioè fi lamenta perchè il Ponte- 
fice intento al proprio negozio , poco vantaggio proc* 
curò ai Lombardi , i quai pure avearfo (ottenuto il 
pefo dj quella guerra , t pafsati tariti guai con effufione 
di (angue e danaro, che finalmente indufTeco . Federi- 
go ad acconciarli col Papa, ma non già con loro. Re- 
fta ora da cercare , in che confifteflero le pretenfioni 
de’ Lombardi : dal che poi rifiaterà , qual foffe allo- 
ra lo fiato degii affari e il motivo della difcordia fra 
«fio Imperadore e le città di Lombardia , che tante 
guerre produflfe. Molto di luce recò in quefto prò- 
pofito il Sigonlo nel lib. 14. dt Regno Itali*-. Ma per- 
chè l’antico archivio della Comunità di Modena mi ha 
qui fomminiftrato ritolte Memorie , «h’io ho rendute 
pubbliche : e ifiruiraftno effe di quelle faccende . Qui- 
vi dunque , ficcorae ancora nell’ archivio di Bologna « 
tffifte il giuramento preftato nell’anno 1173. da’Confoli 
di alcune città Lombarde , co’ quali vanno anche uniti 
quei di Bologna e di J? imini. Promettono tutti , quam- 
éiu difcordia durablt inter Imperatorem F. didum ex 
nna fai te , £r Veneciam , O Civitatej Marchi/e. , & 
Lombardi* , & Romania , di andar tutti d'accordo e 
di non permettere , che fia riedificato il Cartello di Cre- 
ma . In fine fi legge Aùitm Mutine in DommoruM 
Cardine lium fra fènda , Ildebrandi videlicet , O Tudini , 
O Albergoni Regini Epifcopi Oc. Scrive il Sigonto 
effere intervenuti a quefia Dieta di Modena Hildebran- 
dum Crafjum EpiJcopum Mutinenfem , O Albergowtm , 
CardinaUm utrumque. Mancò qui al Sigonio la fua (oli- 
ta diligenza. Due furono i Cardinali «-che vi affiftero- 
flo, cioè l’uno Ildebrando , e T altro T odino , Cardinale 
a neh’ effo di gran nome , é di cui abbiam menzione 
'nello Spicilegio della Chiefa di Ravenna nella parr.a.dei 
tomo. 2: Rer. Ital. e preffo altri Autori . Alotrgono o 
Atbricone y chiamato Atb'.eico dall’ Ughelli , fu vera- 
mente Vefcovo Reggio, ftia non Cardinale . Forfè 
anche non ha' buon -fondamento l’ appellar egli quell’il- 

dc- 
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debrando Cardinale Vejèoiw di Modem . Imperciocché 
in quell’anno a quella Chiefa prefedeva Henricus Ept- 
Jiopus y il quale o perchè tinifie i fuoi giorni o rinun- 
ziafle o folte cacciato, ebbe per luccefsore o nel me- 
defimo anno o nel feguente il Ve/covo Ugo . Durante 
lo Scifma, fu ben commefsa ad efso Cardinale Ildebran- 
do l’ ammiriiftrazione della Chiefa di Modena , ma eh* 
égli ne fofse ancor 1 » Vefcovo , non ho trovato Memoria 
alcuna che lo attedi. 

Del redo in addietro la Società de* Lombardi unica- 
mente fetnbrava voler la propria difefa , pfoteftand© 
fa Iva la Ftdeltk all' Imptrador e . Nel documento poco 
fa rapportato, deporta ogjii fiifiulazione , il dichiara 
nemico, facendo valere a mio credere la fcomunica 
contro di lui fulminata da Papa Alefsandro III. e te- 
nendolo come deporto. Dopo due anni, cioè nel 
ributtato Federigo dall’afsedio di Alefsandna , e nel 
fepuente virilmente rifpinto dai Milanefi , feorgendo 
égli in cattiva politura i propri affari , giacché i Con- 
foli di Cremori» andavano fpargendo lenii, di pace fra lui 
» i Lombardi : o con (incero o con tìnto animo moftré 
di Volere dar mano alla concordia . Pertanto fi venne al 
progetto di eleggere degli arbitri per trattar di efsa 
pace, e fu accettato da ambe le parti . Il Compromefao 
allora fatto in Pavia, matto dall’archivio del Comune 
di Modena , 1* ho dato alla luce . Segui tregua per que- 
llo ; furono redimiti i prigioni ; e rifoluto , che tre 
per parte fi avefsero da eleggere , che trattafsero di 
efsa pace , e mediatori ne fofsero i Confoli di Cremona. 
Ivi fi vede, che Eccelìno da Onara , , avolo del cru- 
dele Eccellno da Romano e Anjelmo da Voara erano 
ì Rettori della Società de’ Lombardi; e che a quel con- 
grefso intervennero varj Confort Societatis Lombardi * , 
Marchi* , V tneci* , Romani * , cioè quei di Milano » 
«• Bref'ia , Verona , Piacenza , Trivi gì , Vicema ', Ber- 
gamo y Parma , Lodi , Vercelli , Tortona Novara , 
Peggio, Ferrara , ed Alexandria . I Confoli di Pavia , 
é il Mar che Je Guglielmo di Monferrato giurarono di 
‘ non 
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non offendere AleJJandria . Fra gli affilienti a Federigo 
fi truovano 1 * Arcìvejcovo di Colonia fuo fratello , l' Ar- 
di * /colo di T reveri , il Conte Uberto di Savoja , Otto- 
ne Conte Palatino , Enrico Guercio Mar chef e , e Sche nel- 
la Conte di Collalto . Andò in fafcio da lì a poco ogni 
Trattato, perchè 1 ’ Imperadore ', uòmo troppo forfè 
ne’ Tuoi voleri e proponimenti, non fi lafciava piegare 
,ia conto alcunq . Forfè aneli' egli con animo poco 
fincero moftrò inclinazione alla pace per addormentare 
* i Lombardi , tanto che gli arrivafsero i foccorfi che 
„ afpettava di Germania , onde poter continuare il fuo 
giuoco . Ma nel feguente anno 1 1 7 6. avendo Federigo 
» ricevuto una buona percofsa dai Collegati , fi Tenti ve- 
ramente mofso a defiderar la pace, che fu.poi conditu- 
ra nella forma, che accennammo, in Venezia. Inviati 
ad efsa i Confederati , quai patti richiede fsero , fi rac- 
coglie da un documento, eftratro dall’archivio di Mo- 
dena . Il Sigonio , a cui non fu efso ignoto, ftimò che 
appartenefse all’anno 1183. e alla pace di Goftanza ; ma 
certo è , che s’ ha da riferire all’ an. 1 1 77. e a’. Prelati della 
,pace di Venezia , perchè vi fi legge : Societas Lombardi*, 
& Mare hi * , O Romani et , & Perone , O Veneti* , optai 
atque de fide rat habere pacem & toncordiam & gratiant 
Domini F. Imperatoria , hoc modo , videlicet : ut Do - 
minus Imperator ha beat pacem éj concordiam cum fa- 
crofa lidia Romana Ecclefia , omnium Fidelium maire , 

, O ejujdem Ecclefue Juo Pontifice Domno Alexandro . 
Adunque non era peranche feguica concordia fra Pa- 
pa Alefsandro e 1 ’ Augufto Federigo . Oltre di che 
efso Pontefice pafsò a miglior vita nell’anno iiSk e 
(•però atto tale non può convenire all’anno 11 83. Le città 
della legarvi nominate fon le feguenti .• Cremona, Mi- 
lano, Lodi y Bergamo , Ferrara , Brefcia , Mantova , 
Verona, Vicenza , Padova , Trivigi , Venezia , Ro- 
Joqna , Ravenna , Rimini , Modena ,\Regj>io , Parma % 
. Piacenza, Bobbio , Tortona ,. AleJJandria , Vercelli , 
Novara, ObÌ7£0 Marchefe Mala fpina , il Contedi Ber- 
, , finora % Ruffino Caflellano di Trino 9 tutti i Cajìeltini 
■ “ ' . * del 
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del loro partito . Si proiettano elfi’ Collegati pronti a 
fare all’ Imperador Federigo omnia , qutc antecejjores 
riofìri a tempore morti s pofleriori Henrici Imperatori 
antecejjoribus fkis fine violentiti vel metu jecerunt . 
Chieggono poicia la libertà di eleggerli i loro Confoli, 
di fortificar le loro città e Gattelli, e di tenef ferma la 
loro Società. Si dichiarano pronti a pagare Fodrum Re- 
gale & eonfuetum , & confuetarn Paratam , eum vadit 
Komam grktia accipiend* Corona : Dimandano la re* 

iiituzione delle regalie tolte da lui a Chetici e Laici . 
Confuetudinet edam & cornino. iitates quas Civiutes & 
omnes de Societate b abere con/ueverunt in pafcuis , pif- 
tationibus , molendinis , fumi , tabuli Cambiatorum , * 

fj Negociatorum , macelli , domibus , quas habent 
p !ì ficai as in viis publicis , vel jiipra , vel juxta vias 
publicas , O teternas Confuetudines antiquas , eifiem 
CiiiadbUs & omnibus de Jocietate quiete habere Cf 
tenere per tifi ttat f Sotto nome di Cohfaetudini vo io 
credendo , che i Lombardi comprendeffero anche la 
{t:urifdizione e il mero e mifto Imperio , Jperchè 
già n’ erano da gran tempo in poffefTo. Anche nel 1210. 
Ottone IV. Imperadore , confermando i diritti e pri- 
vilegi alla Repybblica di Bologna, efprefTamente dice 
di concedere e confermare Qu.ceuinjue habuit & tenui 
in Jurifdi&io'nibus tam civilium caujarum , quam cri - 
minalium , O in OJficialium creatine , & ceteri bo- 
nis Confuetudinibus , & tenuti , habitis vel detenti 
temporibus Antecejforum nojìrorum F rider Ui Cf Henrici 
Romanorum Imperatorum . 

Diffi folamente accordata dall’ Imperador Federigo ai 
Lombardi nella Pace di Venezia una tregua di fei anni. 
L’Arto della naedefima, eftratto dall’archivio della Re- 
pubblica Balognefe , 1 ’ ho dato alla luce . Da eflb ap- 
parile , quali città e perfone fodero vecchiamente del 
partito dell’ Imperadore o poco dianzi li fodero unite 
con lui. Cioè Crémona{ che Tempre- era c marni nata ca 
poca lìncerità nella Società Lombarda) Pavia , Geno- 
va , Tortona , AJìi , Alba , forino , Ivrea , Feiìù-- 
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miglia , Savona , Albenga , C a/a le di Santo Eva/h 9 
Monteveglio ( nel Bolognefe oggidì ) t Imo/* Fatti- 
la , Ravenna , Ford , F or Impupalo , Cefena.j Rami- 
ni , CaJìrocarQ , */ Marche/e di Monferrato , » Co/vi </t 
Biandrate , i Marche fi del Va fio ( in Piemonte ), e i»/ 
Bofco , t Conti di tornello . Fra le città della Lega 
fi veggono nominate le già riferite di fopra , colla 
giunta folamente di Carfino e Belmonte , degli Uomi- 
ni di San C afflane e della Dona . Si e fp rimono le con- 
dizioni e ficurezze per la tregua , e che m tal tempo noij 
fi poffa forzare alcuno a giurar fedeltà all’ Imperadore # 
nè proceffare per la non dimandata inveftitura .. Vegga- 
fi r Autore della Vita di Papa Aleflandro 111. nella par- 
te i. del tomo 3 . Rer • hai. da cuj apparifce ,che Fede- 
rigo la lece giurare col mezzo del Conte Arrigo di De- 
do alla prednza fua , del Papa e di tutti i Cardinali, 
Vefcovi e Principi, e di tal giuramento ho io prodot- 
to 1’ Atto ricavato dall’ archivio dei Senato di Bolpr 
gna , ficcome ancora un altro , con cui Federigo per 
maggior cautela e (Scurezza de 1 Collegati , chiaramente 
dichiarò , che niuno incorrerebbe in pena per non aver 
chieda T inveftitura durante la tregua. Terminata la 
pace di Venezia, tornò la tranquillità per quali tutta 
1’ Italia, e ne’ fuddetti feianni di trtgua non fi cef$ò di 
andare trattando per venire ad una pace ftabilé fra eflq 
Imperatore e i Lombardi e loro aderenti . Ma (pe- 
zial mente v’accudì l’una e l’altra parte nel 1183 . prima 
che fpirafle la tregua . Vo io dunque rapportare gli 
Atti di quella famofa pace, che nell’anno freno .eonchiufy 
in Codanza , formò un’epoca delle più rilevanti per gl* 
affari d’ Italia . E primieramente s’ha da avvertire , che 
rei tempi addietro alcune città furono Tempre del parti- 
to di Federigo o apertamente o copertamente , e tale 
fopra l’ altre fu Pavia , ficcome da gran tempo nemiaa 
de’ Milanefi . Alcune eziandio fi trovarono , che non 
volendo afpettare Pefito della Dieta di Codanza , (li- 
marono di farfi merito con effò Imperadore ricercando 
la Tua grazia . Una di quefre Al Tortona , che ottenne 

buoni 
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buoni patti da lui : il che apparifce dallo Strumento 
fcritto nel di 4. di Febbraio dell’ anno 1183. che io ho 
dato alla luce , ficcorae ancora da un altro , in cui i 
Confoli della medelima città nel giorno fteflò giurano 
fedeltà all' Augu fio Federigo , di Re Arrigo fuo figlio^ 
fi fili ’ Augufia Beatrice. 

Quanto all’ incontro operafiero 1 ’ altre città collanti 
peìla lega contro d’eflo Imperadore , lo moftran gli Al- 
ti , eh’ io ho tratto dall' archivio della Comunità di Mo- 
dena , degni troppo di luce per riguardare un sì impor- 
tante punto della Storia d' Italia . Oggidì, qualor lì 
tratta di rimetter pace fra i Re , fogliono precedere 
Ville Atti e Preliminari . Ma par bene , che i noftri 
Maggiori non ignoraffero l’arte di trattare i pubblici af- 
fari . 11 primo palio adunque , che fu fatto per aprir 
V adito alla delìderata pace, fu un Congrego tenuto in 
piacenza nel dì 30. di Aprile dell'1183. alla prelenza di 
Tedaldo Ve/covo di quella Città e di 0 frizzo Marche fe 
Mdlajpinfi e di molti Rettori , Conloli e Sapienti 
£ocietatis Lombardie , Marchia , & Romanie , in cui 
Guglielmo Vejcovo d' *Afìi e il Mar che Je Arrigo Guer- 
cio e due Cortigiani dell’ Irpperador Federigo lelfera 
le lettere , colle quali effò Augufto concedeva loro li- 
cenza e facoltà di trattar di pace fra lui e i Lombardi, 
promettendo di ratificare quel che eflì averterò conchiu- 
iò . In tal maniera fi fece l’apertura di unCongreffo di 
pace. Nel giorno feguente , primo di Maggio , fi trat- 
tò fra i Reputati , e fi convenne fra loro fopraf alcune 
delle condizioni dell’ accordo; e fi vede l’AttoLcoocui 
ì Confoli di Milano , Brefcia , Piacenza , Mandava, Lo- 
di , Bologna , Bergamo , Vicenza , Novara é Mode- 
na giurarono di tener faldo éd ortervare quanti s’ era 
ttabilito coi Minjftri Ce fa rei . Accordati che furono 
quelli, Preliminari , e fembrando che 1’ una e l’altra 
parte con animo lineerò inclinartero alla concordia, tut- 
ti pillarono alla città di Coftanza , dove s’ era portato 
]’ Augulìo Federigo col Re Arrigo fuo figlio , per di- 
feutere il retto de’punù controversi per giugnere all’ac- 
cordo. 
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cordo . • Due altri Atti , ricavati dall’ archivio del Co- 
nlune di Modena , e da me pubblicati , non (b se appar-> 
tengano al Congreffo di Piacenza o pure di Coftanza . 
Nel primo fi fcorge quai patti * elenzioni e privile r 
gi' intendeffe Federigo di concedere ai Lombardi, e quali 
altresì foflero le dimande di elfi Lombardi. Nel fecon- 
do abbiamo i punti accordati fra efso Augulìo e la So- 
cietà di Lombardia . <Si aggiugne un altro Atto, pro- 
babilmente precedente ai duefuddetti , contenendo ef- 
fb le pretenfioni di Federigo e del Re fuo figlio , cori 
approvazione di quanto era Rato conchiufo nel Con- 
grefso di Piacenza . Condotte a quefto termine le cote, 
venne finalmente il felicilfirao giqrno, in cui genero- 
famente l’ Imperador Federigo diede la pace alle città 
di Lombardia e a’ lor Collegati di Romagna . Scelto 
fu il di 25. di Giugno per folennizzare quefia memora- 
bil pace nella città di Coftanza . Son oosì noti e tan- 
te volte confegnati alle Rampe gli Atti di efsàpace, cfi* 
io avrei potuto afienermi dal darli di nuovo alla luce . 
Ma ofservato, che tutte le copie Rampate abbondano 
di errori ed efigono correzione , ho creduto megliq 
di farne una nuova edizione . Per elsa mi fon fervito 
non folaraente dell* aruichiflimo Regifirodella Conati- 
nità di Modena , ma di un altro ancora di mon minore 
antichità, conservato nell’archivio di quella di Reggio . 
Ebbi anche alla mano un vecchio Codice Romano, dove' 
gli Atti Reffi fon regiRrati ; e due copie parimente m* 
ne inviò 1 ’ Abate di Ponte Vico Filippo Garbelli, dot? 
tiffimo. amico tifi 0 1 l’ uba efiratta dall’ archivio della 
città di Brefcia , e l’ altra dall’ antico Codice in pergar 
mena del MonaRerio di Santa Giulia di quella città . 
Con tali foccorfi hoproccurato di darne una più efatta 
edizione, notando tucte le varianti de’teRi fuddetti . 
In efsa Pace fi vede regifirato frale altre Città Ceefarei 
nome guafio quali dappertutto . Già avea notato il Sigo- 
nio nel lib. 14. de Regnò Itali * , che. gli jlltfìinirlni 
fra gli altri patti , co’ quali rientrarono in grazia di Fe- 
derigo nell’anno 1134. uno fu, ut Urbem fuam pòflhàt 

conflati- 
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*' ìbnjlanti nomine Ctefiream appeUircnt . ■ Gli Atti della 
Pace di Coftanza tanno conolceve., che precedentemen- 
te i'era decretato il nome di Cefatea. a quella cittì', 
abolito quello di * 4 leJ)andria . Di (òpra nel Gorhprornef- 
fo' fra P Imperadore e i Lombardi li truovs menzione 
Loci , quem Paleam voeant , cioè della medefima Alef- 
• fandria, cosi chiamata per ifprezzo dai Pareli .* Dura 
tuttavia il nome di Alejjandria della Paglia , perchè fu 
i principi in vece di còppi erano coperti i tuoi tetti 
W paglia. Volle poi Federigo,, che dal fuo nome fotte 
* '‘chiamata Cefarea : con qual faccettò , il tempo l’ ha dimo- 
ftrato. Cosi a tanti /concerti e guerre , che per più anni . 
tennero in èfercizio la coftanza di Federigo Augufto e 
dei Lombardi, fine fu importo per quella nobilittìma pa- 
•ce, in 'cui con autorevol titolo furono concedute o con- 
fermate la libertà e le regalie a tante città d’ Italia . ♦ 

‘ Fra 1 ’ altre grazie loro accordate una delle principali 
fu quella di J poter ritenere e confettare Socìetatem , ' 
quam nunc habent , O quotiep voluerint , remvare eis 
* iiceat : Quella particolarmente fu una delle cote richiè- 
de dai Lombardi.* giacché niun "altro mezzo confidé- 
ravano più valevole a conlervare la pubblica falute e 
'libertà , che di aver femp^e P armi tn pronto e di ftar • 
fempre uniti per la pubblica difeta . Perciò nell’ anno 
1185. e mefe di Dicembre trovandoli adunati in Pia- 
cenza- Redores Lombardi <e , & Marchi c , & Romani <e, 
cioè di BrefcXa , Verona , Bologna , Novara > Padova 
Trivigi , Modena ; Piacenza , Bergamo , della Pieve di 
Qravedonà (- fui lago di Como ) , Faenza e Milano , 
rinovarono la Società ^comprendendo in ella la ditela 
<Ji Obizzo Marcheje MAafpina . Ma perciocché pattaro- 
no parecchi anni fenza che intervenire alcuna dilfen- 
fionè di riguardo fra l’ Imperio « le città d’ Italia ,niui* 
"bifogno vi fa di metter mano amarrai . Non erano Itati 
compre!! nella fu Jdetrà pace ” di Coftanza i popoli della 
Tolcana , e reftando tuttavia maltrattati dai Mfaifìri 
Cefalei, finalmente anch’efli nell’anno 1198. formaro- 
no a fomiglianza de* Lombardi una particolar loro So- 
v Tom.V „ ' F ( . ci©» 
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cieti . Ne è fatta menzione nella Vita, di Papa tnno> 
cenzo 111. dove fi leggono quelle parole:. Civitates au- 
tori Tujc'ut -, qu* propter improbabilem Aleni mnorum ty- 
ranniJem , qua fi gr non incurrerunt Jèrvitucem , Società - 
Aem invicem intera nt , preter Civitatem Pifanam , quet 
numqu-m potute ad lune Societatem induci . Kt obtinue- 
tunt a Sommo Pontifiee , ut ff Civitfitet Ecflefi* , qux 
Junt in Tujclq < & Ducqtu Spoleti , fe illis in kac So- 
cietate confuti gerent . Ciò fu fatto ad honorem & ex*l- 
tutionem Apoflolicx Sedis ; quod pofjejjiones tt jurj 
jacro finti* Ri man* Eccleft* bona fide definderent • if 
.quod nullum in Rtgem vel Jmperatorem yecipercnt , nifi 
quem Rimana s Pintifex approbaret. Qual forza fi aveù 
le tal Serietà, poco appreffo lo moStrò K effetto, per- 
ciocché eletto Imperadore , e coronato in Roma nrij’ 
■nno ilio. Ottone IV, perchè fi tirò addotto lo Sdegno 
e i fulmini di Papa Innocenzo JI1. ancorché aveSTe in 
fuo favore i Mijanefi ed altre città , pure ilreftode’pp- 
poli effendofi follevato contro di dui', fu obbligato a tor- 
nar lene vergognosamente in Germania . Da lì pofeia ad 
alquanti anni gravi controverfie inforfcro fra i Roipyfl» 
-Pontefici e Federigo Imperadore , fecondo di quejf^p 
nome. Allora fu che i Milanesi, rhoffì dall’ odio contro 
dipendenza di Federigo I. per la memoria delle pal- 
late crudeltà, rinovarono o confermarono la Società di 
Lombardia, ed altrettanto fecero altri popoli , comp 
coffa dui documenti tratti dall’ archivio Effenfe , ch’tò 
J 10 datò alla luce . Primieramente nel dj Y. di Luglio 
del itisi., in Vicenza quel popolo depu n perfona ad' 
faciendam Societatem inter Communi Padda , Verona, 
Mar. tu * , Brixi* , & Ferrari* , jecundum quod Padua 
& diti* Civitates facient , & Jecundum quod Ancjani f 
Jtu Reélorps Lombardi ep , Marc fi. e , O Romagn* ordi- 
nare, voUferint. Altrettanto ordinò if Comune di Pado- 
va a dì io. del medefimo m,ele e anno , Solamente 
jifervando, che niun pregiudizio avveoiflè da- ciò alla 
Cittadinanza. e Soqfetà contratta cum Vomirò B. Dei 
gratin Patriarcha Aquilejtnfi , Cs Demmo O. Dei grò- 
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pia Epifcopo Feltrenfi & . <Bellurun.fi , àf Coinmune ij ' 
tìomin bus Vicentine & Mantue .In quella Società nel 
dì 1 2Ì- del fuddetto njefe edvanno entrarono -i Ferrar efì y 
Mantovani e Yerpnefi, come colia dallo Strumento fìi* 
polato in Mantova, dove fi trovavano Obizzo Sabatica 
Piacentino e Guido de Bilìeni Bologne/e, chiamati jin» 
tiani Reéìorum Società tis Lombardi* , Marchi* , O 
Rontagn * . 

Che nondimeno prima dell’anno 1231. fofie in piedi 
la Società de' Lombardi^ e fi mettere in armi controdi 
Federigo II. Imperadore |n favore del Papa , lo fanno 
conofcere )e Memorie rapportate da Odorico Rinaldi 
negli godali Ecclefiaftici ; perciocché .fra loro feguì 
pace nel 1227. e nel 1230. Non dovettero probabib 
niente dichiararli per efla Società le città fuddetce, fe 
non nell’anno 1231. Abbiamo ^.olandino Storico- Pado- 
vano, che nel lib. 3. cap. < 5 . fcrive : Quum eleéius fuijjet 
IVi/ffredux de Fucino in hoc MCCXXXl. Anno , adititi 
in XXXII. potejìabatur in Padua . Ivit ergo in Lombar- 
didm ,' Ambaxatoribus de Padua konorijice fociatus r & 
injiitit tam fideliter & prudenter cum Potefìatibus <& 
Redoribus Lombardi * , quoi renavate funt £acr cruenta , 
fcf Lpmbardorum Societas eji firmata . Tuttavia vo io 
dubitando, fe affai rettamente il Rinaldi abbia riferita 
all’anno 123Q. la Concordia feguita fra 1 ’ Augulto Fe- 
derigo II.' e le città collegate . Imperciocché un lungo 
Strumento a me fom mini fiuto dall’archivio Eflenfe T c 
dato da me alla luce , fa vedere , che nell’ anno 
£omprome(fa in Papa Gregorio dX. ogni lor controver- 
sa,, e che quelli nell’anno feguente 1233. profferì il fuo 
Laudo.' Atto tale può feryire di molto lume agli affari 
<di quel tèmpo , Ho anche rapportato le lettere di rin- 
graziamento de’ Rettori della Società di Lombardia y 
Marca e Romagna al fuddetto Pontefice per l’accordo 
maneggiato da lui . Parimente fi veggono due Atti del- 
le città dall’anno 1235. da’ quali appàrifce, che i Fep- 
rarefi in brefcia confermarono la loro aderenza alla So- 
cietà di Lombardia . XJfìz.io poi era dei Rettori della 
' . F a - me-- 




> / . 



84 STELLE antichità' italiane 

medefima Società d’ impedire, che non prorompefTero 
in guerra le citta confinanti, e di fare in maniera che 
i dtftapori e le controverfie infiggenti fra loro fi com- 
poneffero . Ne ho dato un eletrpio , cioè la richiefta 
fatta nell’anno 1177. dai Rettori di Lombardia , e daf 
Nutizj di Venezia di tenere aperto il parto per l’ acque 
del Po, della cui interruzione fi lamentavano gli al^ri 
popoli . Vedefi inoltre in altro Strumento la Ipiegnziò- 
ne fatta nel medefimo anno 1177. dai Confoli di Fer- 
rara ad elfi Rettori pel comando fatto loro di lafciar 
libero il tranfito,.pel Po. Perchè i Cremonefi sbandati 
dalla Società lo teneano chiufo , anche i Ferrarefi pre- 
tendeano di fare altrettanto. Dilli di fopra , che le cit* 
ta di Tofcana aveano formato una Società fui fine del 
lecolo XI I. Da altro Documento fi raccoglie , eh’ erta 
venne confermata nel icos- e che ne era Priore il Ve- 
dovo di Volterra , e tali città eflere fiate Firenze , Lue* 
ea t Siena , Perugia ed brezzo . ; . 

DISSERTAZIONE QU ARANTESIMANONA. 

Delle Jjght e Paci delle città libere cT Italia . 

e 1 \ - , / . s • ,\ j * “* 

F lnqul abbiam veduto non poche città d’ Italia unite 
inficine con legame di amicizia o di. foci età , cosi 
portando il bifogno di difendere l acquiliata libertà col- 
ia concordia degli animi e delle forze .• Pure anche nel- 
lo fi- (To tempo che tante città erano confederate . nella 
Società di Lombardia e d' altre Provincie , altre non 
ne manci-iono, che tratte da genio Imperiale o da fpe- 
ranza di maggiore utilità o dalla competenza colle 
confinanti , eleflero il partito contrario . Entrò ancora ; 
prima e dopo di que’ tempi, nell’animo di molti l’am- 
feizione , familiar compagna della potenza , voglio dire 
•la cupidigia di dilatare i confini e l’ imperio i di modo 
che li videro le pù portenti città mendicare i pretefti 
per far guerre alle vicine r e per ingoiar effe o parte 
del loro difiretto. Inoltre nafes vano lui di confini ,d’in- 
- • • i . glU’ 
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giurie e danni inferiti, e d’altri cali, che turbavano la 
lor concordia. Però di qui rifultò la necetfità di far le- 
ghe e patti , cercando ciafcuno con quante arti e mezzi 
poteva di difendere la propria libertà ed avere ; ficco- 
rne ancora per ben conservare la pace ed armonia co? 
vicini, fi faceano buoni patti . Vi fi aggiunte ancor» 
il motivo della mercatura , cercando ciafcuno 1* utilità 
della propria Patria. Ho io primieramente 'pubblicato 
due Atti di concordia feguiti fra i Bologne fi e Modenefi, 
l'uno del uóó eftratto dall’ archivio Eltenle ; l’altro ri- 
cavato dal regiftro del Comune di Modena dell’ anno 
1177. Riguardano amendue la ficurezza- dello fcambie- 
vol commerzio Vedefi poi una vera Lega ftabilita fr» 
quelli due popoli, in cui per la comune difefa impegna- 
no ir maneggio dell’ armi . E’ prefa dal regiftro nuovo 
della \Repubblica Bolognefe . Vi manca l’ anno.; ma neMj 
antico Indice vien riferita a(l’ anno 1170. Il Sigoniò e 
il Ghirardacci la fanno ftabilitanel 1Ì71.S’ obbligano in 
erta i Bolognefi di ajutar ne’ bifogni il popolo di Mode- 
na ; e i Modenefi con altro Atto avranno fatta la mede- 
fima obbligatone. Era preceduta difcordia e guerra fra 
elfi popoli nel 1.131, per occafione de’ Nonantolani , co- 
me già vedemmo nella Diflert. XLV li. In quella lega 
è pattuito, che i Bolognefi non fieno tenuti a preftare 
ajuto a’ Modenefi contro di quel popolo , le che- loia- 
mente fi àftengano dal proteggerli . Vi fi legge ancora 
De Manentibus , & ^fcrlptitiìs , & Arlmannis Bono^ 
nienfes confuetudinem jiue Civitatis Mutinenfibus ferva-, 
bunt. De’ primi ho io parlafo qella Diflert. XlV. degli 
ultimi nella XIII- Nè lolamenìe colle città libere fi co* 
Itumò di far leghe, ma ancora coi caftellani e nobili, 
non pochi de’ quali pofledevano più cartella, indigeni 
denti dalla giunldizione delle città . In pruova di 'ciò 
ho rapportato uno Strumento a me lomm ini firato dall’ 
archivio della Comunità di Reggio , e fcritto nell’anr* 
no 1174. in cui Manfredinus fiììus Bernardi , & Ber- 
narrius frater Boberti , ConfuUs Domus filiorum Manfredi 
( della qual nobile cafa ho parlato nella Dilferc.XjLI l.Y 
•- k . ’ ■ F $ fan- 
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fanno focietà e Ioga col popolo di Reggio . Quivi fi 
Vefcovo è chiamato Alberto , e poi oilbricone . Per 
cagione del traffico gran corrifpondenza paiTava fra i 
Ptfani e il popolo di Graffa , città della Provenza , 
che fembra ertere ftata anticamente libera . Da me è 
Rato dato alla luce un Atto, ricavato dall’ archivio di 
Fifa, che contiene i patti ftabiliti nell’anno 1179. fra i 
tonfali Pifini e i Confili- di Grafi* per la ficurezza dei 
loro corttmerzio. » - 

Anticamente pafsò quali Tempre ima ftrettrffima al- 
leanza fra i Modeneft e Parmigiani , e quella rinovata 
più volte . Imperocché intervenendo rovente liti e 
guerre fra Modena e Reggio i il popolo di Modena 
conteneva l’altro in dovere col braccio de’ Parmigiani » 
All’ incontro fu per lo più lega e focietà' fra i Bologne/i 
è Reggiani , per tenere a fretto gl’ interporti Modeuefì . 
Vedi il Memoriale dei Povertà di Reggio nel Tomo 
Vili. Rer. Ital. Qtierta ancora fi praticò da quali tutte 
l’ altre città d’Italia libere j per premunirli contro le 
città vicine , e per fottonletterle fe veniva buon ven- 
to , al proprio dominio. Dall' -archivio della città di 
Modena ho io eftratto e dato alla luce 1 giuramenti 
fatti nel 1188. dai Parmigiani ai Modeneft. e da quelli, 
agli alrri per la lega ltabilira fra loro , fatua Fidelitate 
Imperatoria , & Filii e/us Regia Henrici , & fatua Socie - 
tate Lombardia. Fu poi rinovata quella lega nel io 18. 
con altro -Atto, in cui fi veggono regiftrati tutti i capi 
delle famiglie , che componevano il pieno Configli^ 
della città di Modena. In quefta lega concorfero anco- 
ra t Reggiani nell’anno 1188. panando allora buona 
amifià tra quella città e Parma e Reggio , facendole 
ftar unite la paura dell’ Imperador Federigo e del Re 
, Arrigo fuo figlio . Ciò apparifce da altre Carte, efiftenti 
nell’ archivio del Comune di Modena , da me volentieri 
date alla luce: giacché tante Memorie d’altre città fon 
perite per gl’ incendi e per altre difgrazie ; e quefte 
fervono di norma pel politico governo di fintili libere 
città. -Così gli Annali MSti di Pellegrino Prifciano Fer- 
•ir* .V J ' i «v 
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rarefe , che fiorì 'nel 1490. nai hanno datò il comodo di 
pubblicare i varj patti, leguiti fra i Veneziani e Ferra- 
re fi in varj tempi. !1 primo Strumento è daranno iiq»* 
fatto dai Delegati 4 b Aurio Maflropetro, Dei g'atia Ve* 
netìarum , Dalmati* , ù Croati * Duce . Nuovo ae- 
cordo tègtrì poi eia nell' anno 1204. fra effì Ferra refi* 
& inter Dominum Rainerum fitium Domini Hentici 
Da adulo inc/yti Ducis Venetiarum , cu/us vice fungiti tr , 
il cui padre in quelli tempi ito eoi Latini in Levante* 
*’ era impadronito della città di Coftantinopoli . In que- 
lto Atto fi tr uova nominato Dominus Petrut Bembo Ve* 
rietus Vifdominus , il quale non so forte peratiche quel 
Magi ft rato , che ne' tempi (uflìeguemi riiedeva in Fer- 
rara , mandatovi da’ Veneziani . Ho ofliervato quefto. 
perchè effendo ftata tolta nell 1 anno 1240. la cirri di 
Ferrara al Ghibellino Salinguerra, furono in quell 1 occa». 
fiorie accordati varj diritti e prerogative a quefto Magi- 
iirato nella città di Ferrara ; onde col tempo venne’ 
guerra perniciola troppo alla Sereniffima Cala d’Efte.. 
•Leggefi poi un’ altra Concordia, (labilità nell’ anno 
per dieci anni avvenire fra Giovanni Tiepolo inclito, 
Ddge di Venezia , Dalmazia e Croazia , eU berta da 
Marnate Milanefi, Podeftà di Ferrara. * -< 
Prima di que-rti tempi ho io fatto vedere gli Atti del- 
la Pace e Società ((abilita l’anno 1199. fra la Repubbli*’ 
ta di Milano e il Popolo di Lodi . S’è di fopra accen- 
nato^ quanti guai paiifle la città di Lodi, perchè trop- 
po, vicina alia poten- irti ma di Milano, da cui le fu porto 
giogo Particolarmente per le querele de’ Lodigiani 
avvenne, che Federigo I. Augufto (degnato contro dd 
Milanefi , più d 1 una volta impugnò 1’ armij "e diftrufle 
in fine quell 1 inclita città . Si può ben credere f che 
lungo tempo durafle l’odio e gara fra quefti due popoli, 
.^•a nell’anno (addetto 1199. ottenne il popolo di Lodi- 
una pace onorevole dai Milanefi , e contrasse lega con 
loro, come apparifee dal documento , che io trovai ne’ 
MSti del Puricelli * elìdenti nella Biblioteca Ambrofiae 
W. Qui s'incontra r come ancora in sfinirti mi altri Ani 
:v ' jF 4 di 
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di que’ tempi, /aceri gua rani reeretatam . .Nell’ Origi- 
nale farà italo (crina guerram ricredutam i che così al-, 
trove fi legge. Il Du-Cange cita il Pilori nella Storia di 
Belluno , che cesi fcrive r Et non faciam Facem , vel 
Treguam , feu Vtrum recredutam f dee dire Werram 
recredutam ) inimi ci s Cwitatis Tervifii . Varie volte 
fi truova quella frale ne’ documenti , che fra poco ac- 
cennerò . Ora il Du Cange dima non altro lignificar 
la voce Ricreduta fe non Recredentiain o fìa Re(iitu-> 
tionem in inttgrum « Non ha colpito nel legno. Nello 
Strumento , che pubblicai nella Par.I. Cap.co- delle 
Antich. Eftenfi fufficientemente • fi feorge y che Guerra 
ricreduta ha un diverto lignificato. Recreduto gl’ italia- 
ni una volta concordi co’ Franzefi chiamavano chi irr 
duello cedeva al nemico e fi dava per vinto ; il che; 
venendo attribuito a baflezza di animo , cagion fu , che 
per infami e vili erano poi tenuti i Recubiti, ed era ver- 
/ gognofo un tal nome . Però a mio credere il far guerra 
' ricreduta lo Iteffo fu che farla con animo -finto e da poi-, 
trone* e 1 ? intenderfela fegretamente coi nemici. Però al- . 
lorchè un popolo fi collegava coll’ altro contip di qual* 
Che comune avverfario , prometteva di operar bona fi-, 
de , & non agere facem , . nec treguam , nec guerram 
recredutam , cioè di agire virilmente e non fintamente , 
e di non fare pace o tregua lenza conlentimento , ooo- 
me diceano fine parabola (fignificante parola ) de’ liioì 
alleati . Truovafi quefig el'prelfione in una Lega fatta 
da’ Confoli di Montebe/lio ( oggidì Monteveglìo o fia 
Montevi ) coi Capitani e Valvajori del Frignano coptro 
i Modenefi nell’anno 1170. che ho efìrattodal regiftra. 
antico del Comune di Modena . Però Guerra recreduta 
vuol dire guerra latra da burl^ o con finzione, e dap~ 
pccagine . Meritano ancora di comparir qui i Capitoli 
della pace , che nell’ anno 1200. fu concbiufa fra le. 
città di Ravenna e di Ferrara , vincitrice in quella 
guerra . Anche Girolamo Rolli a quell’anno fa «me nz-io- 
i»e della . perdita de’ Ravegnani , obbligati perciò ad 
accomodarli il meglio che poterono . Quando, poi qual» ; 

.v t i 1 c b* 
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chè città facea confederazione con altra , fe efsa era per 
via di patti obbligata ad altre città , cortame fu di pro- 
teftare di voler Calvi tali obblighi e patti : il che tra? 
viamo ofrervaro nella lega fatta dal popolo di Modenà 
col Comune della città di Mantova nell’anno isoi. eh’ 
io ho ricavato dall’ archivio di Modena , proto ftatv» 
do efso popolo Modenefe ; Et htc omnia ob/ervabo ’ + 
Jalvo perimento & Sodatale Ferrari* & Parm * . Ve- 
de!» ancora il giuramento de' Mantovani} prertato in 
’ quel medefimo anno, di difendere i Modenefi , e di far 
guerra per loro, ita tamen ut exercìtus five guerram Mu- 
• tifi * cantra Regi uni f tu ere non tenear , nifi pnilit /aera* 
mentii Reginorum , et Mantuanorum : giacché i Man- 
tovani aveano contratti lega co’ Reggiani . In altro 
Catta del principio di Gennajo noi. fi vede la confer-* 
ma della lega fuddetta col nome di tutti i capi di fa* 
miglia , componenti allora il Coniglio Generale di 
Mantova» . \ ' •• 

: Che fe fra le confinanti città guerra fi fufeitava , al- 
lora le altre amiche città frapponevano i loro, ufizj , àf- 
tinchè agli odj e alle pelfime confeguenze della difeor- 
dia e dell’armi fi rimediaffe . In fatti nello fteffo anno* 
in cui i Modenefi e Mantovani ftrinfero lega fra loro, 
sera acce fa guerra fra elfi Modenefi e i Reggiani , e il 
cartello di Rubiera venne attediato dal popolò di Mode- 
na , come abbiamo dagli antichi Annali di quella città. 
Ma i Parmigiani e Cremonefi co’ loro ambafeiatori ac- ‘ 
corfero per eftmguere quel fuoco., e riufei loro appun- 1 
to d’ intavolare e compiere la pace fra quefti due popo* 
li . Ciò fi compruova dallo Strumento fatto in Cremo» 
na nell’ anno >202. e fomininifirato a me dall’ archivio 
della città di Reggio . Quivi Guido Lupo Marche/e } 
Podefià di Parma , e i cinque Podeflà del Comune di 
Cremona , trovandoli d’ accordo per la maniera di far cef- 
fare quella briga , in tuono di comando preferivono ai 
due popoli guerreggianti le condizioni della pace , aven- 
do verifirail mence minacciato di unirli contro quello 
parte , che noa fi volefle arrendere alla lor l'ente n za.: 

t rime-. 
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rimedio a fui efficace in tal congiuntura . Si può nondi- 
meno credere , che' J’ uno e 1* altro pòpolo averterò ri- 
mette all T 3ibritio de’ fuddetti Parmigiani e Cremonefi 
le lor controverse } perchè fucceffivamente apparifce , 
rhc Gerardo di Roì andino, Podeftàdi Reggio a nome fuo 
• dì Iacopo di Reemrdo , aneli’ erto Podelià della città 
piede fi ma , e Manfredi de Filò , cioè de’ Fichi , Pode- 
ftà di Modena a nome proprio e di BatutfalJd de Fré. 
gitano , efeguirono folla Ghiaji di pecchia , quanto 
aveano ordinato le amiche città, con far piace tra loro 
nel dì 6 . di. Agofto del ictoa. Ulo appunto fu di que’ 
tempi il compromettere le difeordie de’ popoli nello 
città noti parziali. Ma chi prendeva t configli foli men- 
ce dalla propria potenza e dalla’ fuperiorità delle forze, 
troppa difficoltà provava a comprometterli . Tali furo- 
no in que’ tempi i Bologoefi , che fovente erario in ar- 
mi per aecrefcere il loro diftretto colle fpoglie de’vicu 
■ni-. Che inlulti - e violenze ufattero contro de’ Mode» 
■efi , fi può veder nelle Stòrie. Una Carta fio io pub- 
blicato ,- da cui apparifce , con che altura t Bologne!! 
»attattero co* vicini , e fe anJaflero di fottoporfi alla 
ragione. E’ ivi fcrttto, che nel Giugno del 1203. pre- 
fentatofi Ottone de Noxa Podeftà di Cremona, aceòni- 
pagnato da Matteo da Correggio Podeftàdi Parma, tn- 
fieme eoa gli ambafeiatori dt efse due città , nel Con- 
figlio di Credenza del Comune di Bologna, ad alca vo- 
ce interrogò Guglielmo da Pojhrla Podeftà di Bologna* 
fe in cafo che i Modenefi volefserò corti prorrietterfi nel 
medi! imo Guglielmo per decidere la controversa di 
quattordici luoghi pretefi dai Bologne!?, rilpofe il po- 
vertà di Bologna ‘.' Nq.tì ed cognojcendum per ratiortetrt * 
Parimente s’ egli volefse rimettere quelle liti in perlone 
religiofe o in arbitri, che conofcefsero per ragione ; 
fimilmente rifpofe; Quod noti po fiere t. Aggiunga un al- 
tro documento della prepotenza de* Bolóimefì , rieà- 
vato dal. regiftro della Comunità di Modena . 'Fra 
orti e il Comune di Modena durava la tregua . Cià 
non aitante v efce«doii portata la Milizia Modenefe'ln* 
. ' - ■ ajuto 
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ajuto de’ Cremonesi, ecco i Bolognefi nell’ anno 1CO3. 
invadere il territòrio di Modena col carroccio , ìnfe- 
' ftare la terrà di Bazzàno , fottòpcifta ai Modenefi, • 
incendiare il cartello di San Cefàrio, fpettante allamè- 
defirha v città di Moderia j T 3 i quefta violenza àtteftata 
da molti teftifhonj , fi formò un atto dai Modenefi' . 
Altri fimile ne dovettero effi patire da Jl innanzi; e 
perchè non feppero trovar altro migliore ripiego , nei 
1036. in Viterbo j dove èra Papa Gregorio IX. con pa- 
tecciii Cardinali , cori Pagano' dalla Torre da Miland % 
e fcon gli" kArnbaJtiàtóri. di Brefcia , Mantova , Cremona , 
Bavia , Parma Forlì e Rito ini , Girardo di Ottone 
giudice degli Ambafcì adori dft Comune di Modena lece 
iftanza al medefimo Papa, cne denuhziafse fcohiuriicati 
i Bolognefi ipji jutt , perchè erano venuti all’ armi a* 
danni del Popolo di Modena contra juramentum & Tre • 
guato inter Bonohienfes & Mutinenfes fadlam per Domi- 
trum Nicoldum Epi/copurH Re'ginum etc. Solevano anche 
le città formar leghe coi Colui e Marchefi potenti* thè 
aveano fapiito e potuto unà volta prefervàrfi efenti dal- 
lè griffe della città . Così nell’ archiviò del Comune eli 
Modena fi conferva la fatta hel Ì20O; da quefto pòpolo 
allorché facea guerra a Reggio , con Guglielmo Mar che Je 
Malafptna , figlio di MoCoellO^ còl Marchefe Alberto fuo 
zio-, che obbligarono a quell’ atto tutti i loro uomini di 
Lunigiana a Fontremulo ufque ad- Sarzanam . Pio io àn- 
che fatta parte al Pubblico dei patti concordati nell’ano 
no 10x4. fra i Confoli di Gaeta e i Confoli Pifani per 
la quiete e pace dell’ uno e dell’ altro popolo. Non veg- 
getìdofi ivi fatta ménZiòne alcuna di Federigo II. Re al, 
lora dell’uria e l’altra Sicilia , fembrà poterli argomen- 
to^ 1 il •popolo di Gaeta in quei torbidi tempi fi 
foflt ribellato , > è fi regolato a formi di Repubblica. 
Molte altre fintili convenzioni e paci potrebbe a noi 
fomrninlftrare la città di Pifa j come quella , Che allo* 
ra (tendeva ben ltìngi per terra e per mare la fua poteri- 
aa , e tefteva commerzio colle remote ‘città . Non ho 
certamente voluto tralafciare la Concordia rta bilica nell’ 

f/» ‘ « *• 
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anno 1221. fra l/nardo dt Antravenis t per la Dio grazia 
Podefìà di Arles, e i Deputati di Bona, orjo figlio di Arri- 
go uè Cane , per la Dio grazia Podefìà di Pi/a „ Ivi gli 
Arelatenli rimettono tutte le ingiurie e danni inferiti 
da’ Pi fa ni ad elfi e al loro Arcivejcovo Ugo , con for- 
mar pofcia buoni patti di pace e commerzio fral’unae 
P altra città . Similmente fono flati da me divolgati L 
patti , che nell’ anno 1174. i Confli di Fifa fìabilirono 
coi Confoli della Città di Cornato, fìccome le convenzio- 
ni feguite fra Rinifri Zeno Doge di Venezia e il Comu- 
ne di Fifa , ftipulate per mezzo de’lor Proccuratori nel 
borgo di Porta Saliceto fuori di Modena nella cafa di 
Abdemondo albergatore, cioè ofte , l’anno 1257. e po» 
fcia confermate in Venezia. Fu in ef*o Strumento con-, 
chiù fa lega fra i Veneziani e Pifani contro 1 - òc Genove fi; 
della qual guerra trattano gli Annali della città di Ge- 
nova all’ anno 1258. . .. 

Noi con ragione ricaviate molto piacere , e molto - 
jlmpariamo dalle paci e leghe fatte in quelli ultimi fe- 
coli, le quali empiono oramai non pochi volumi. Sono 
ben più rare le formate ne’ fecoli più vecchi , e conte- 
nendo anch’ effe di belle notizie fpettanti alla Storia bar- 
barica dell’ Italia e ai coftumi e al governo politico, 
di allora ; però niuno negherà , che fieno tali Atti an- 
cora degni di (lima , e dovrebbe avermi qualche obbli- 
go per aver io difseppellitp e dato alla iuce varj Atti del- 
le città Italiane ,? che per buona ventura fi fon falvati 
dagl’ incendi , Taccheggi ed altri utnani accidenti „. E • 
primieramente ho pubblicato uno Strumento tratto dal 
regiftro antico della Comunità di Modena , e fatto nel 
fine di Novembre dell’anno 1278. in Cafiris circa Colo- 
niam in domo , in qua morabatur Dominu s Martinus 
Vallarexi'js Poteflaf Padute preferite Nobili miro Do- 
mino Obizone Marchione Eftenfi. In ef*a vien conchiu- 
fa una legge delle Città di Padova , Cremona , Brefcia . -, 
Parma , Modena e Ferrara , ad dampnun , drflru-. 
élioriem , & mortem perpetuarti & finalem Vcronenftum 

intrinjecorum t O omnium amictrum juorutn . inique-. 
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fia alleanza entra ancora Gerardo da Camino . (Vìvi 6 
efpreftò . Jalv's paéìis fadis & initis inter Dominum 
Ducem & Commune Vmetiarum ex una' parte , & Oo- 
mtnum Marchionem EJien/èm & Ccmmune Ferrari te ex 
altera. Appreffo viene la rinovazione della fodera e lega 
già contratta fra i Comuni di Modena e Mantova nell* 
anno 1218. dove è'regilirata una gran folla di capi dello 
famiglie , onde era comporto il Configlio generale di 
Mantova - . Seguita poi una focietà riabilita fr3 i popoli 
di Modena e Pijioja nel 1225. per la ficurezza delle ftra- 
rie e de* mercatanti dell' una e dell'altra città . Bolli- 
vano nell* anno 1219. delle differenze fra i Comuni di 
Modem* e Ferrara , perchè i Ferrare!! teneano ferrate 
le ltradè , nè permettevano il parto agli uomini e merci, 
de’ Modenefi pel loro diftretto. Fecero ricorto erti Mo- 
denefi a Federigo II; Re allora, e 1 pofcia Imperadore, 
il quale ne fcriffe a’ Ferrarefi , mentre dimorava nella 
città di Spira , ordinando loro e a Salirtguerra e tuo 
nipóte, dominami allora in quella città , di non im*» 
pedice i parti fotte pena di due mila marche d’argen- 
to . Che effetto facetèe allora . quefta lettera , noi fo 
dire . Ben tò , che trovandoti efso Federigo Augufto 
nel 1226. in Borgo San Donnino , con fuo Diploma 
confermò Pacem & concordiam \ pada & conventiones 
faéìas irìter Commune Cavitati} Mutina & Commune Fet- 
rari x.. Da una pergamèna dell’archivio Eftenfe hopa- 
rimence ricavata una Società e Concordia formata nell* 
anno 1184, fra il Comune di Trivigi e gli uomini del 
Cafleilo di Conegliano . Vedefi, accora una Concordia 
fetta nell’ anno 1 19S. fra il Comune di Ferrara , di cui 
era allora Podeftà Salinguerra e il Comune 'di Brefeìa , 

f er la buona armonia del commerzio mercantile ira 
una e l’altra città . Ho del pari comunicato al Pub- 
blico un accordo feguito dell' anno 1207- fra J)acco da 
J)oara Podeftà di -Bologna , *e- Salinguerra Fedeltà d. 
Ferrara , dopo di avere rimefso in arbitri certe co 
-verfie . Cosi un altro aggiuftamento feguito .nt't’ 

*00 1216. fra i Comuni di Mantova e di Ferrar/. //’ . 

~ .. * fc>- 
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altro fra efli Ferrare fi e i Verone fi dell’anno 1217. e 
un altro fra i Modenefi è Ferrare fi ftabilito nell’an. i^oo. 

«olla rinovazion della lega fra le due città , elsendo 
Podeftà di Modena Rambertino di Rana ber to Bolognefe, 

.e Podeftà di Ferrara ^iberico de àndito { oggidì Fami- 
glia de' Lindi ) Piacentino . Quivi è uno Iterminato 
catalogo delle famiglie Modenefi <jli quel tempo , tan- 
to nobili, che del popolo. Altre carte ho prodotto * 
che contengono uq Accordo fra le città di Ravenna e 
Ferrara dell'anno 1221. Un altro di Modena con Ferr 
rara dell’almo 12x7. Nel quale ancora feguì una Con- 
cordia fra Ugolino di Ugo RoJJì Podeftà di Ferrara r e 
'Comma. Jo da Correggio Podeftà di Ravenna . Veggonif 
accora i patti ftabiliti fra i Padovani e Ferrarefi nel 1234. 
Similmente altri leguiti nell 1 anno 1239. * ra e1 ^ 1 Fert;a f 
jefi e Mantovani ^ mentre era Podeftà di Mantova >Gai?> 
do da Correggio e irrigo Tefla mandato Imperiali P9. 
defila di Ferrara. Cefsò poi Federigo {l, e-Sai inguerra 
per lui di comandare in Ferrara peli’ anno feguente. T 
Finalmente ho rapportato vari Atti di limile argo- 
mento , tratti dall’ aptipo regiftro della Jlcpubblica di 
Bologna, a me fomroiniftrati da Monfìg. France-fco 
Zambeccari per onore dell’ illuftre fua Patria . Conila 
fte il primo nella pace e concordia fatta l’anno 1 193* 
tempore Domni Girardi GUI et Epificopi , & tane Poter 
filatis B ononìe , inter Ferrarienjes O Bononienfies . Se- 
guita la concordia ftabilita l 1 anno 15103. inter Dominum 
Guillelmum de Pofiierla Potcftatem Borioni e , < 9 * Por 
minum Satinguerram Ferrarle , nomine Cominunis utriuj- 
que Civitatif. Nel medefìmo anno 1203. fi vede un’ al- r 
,tra . concordia fra i Fiorentini e Bohgnefi , che riguardi 
Ja ficurezza del commercio.- Air anno-. 1207- appartie- 
ne una nuova concordia fra / fiacco da Doara Rodtjìà di 
Bologna , e Satin guerra Podefilà <di Ferrara per punti 
controverfi fra 1 ’ una e T altra città. Finalmente vo- 
glio riaordare ai lettori , che uno de* più caldi avver- 
larj dell’ empio Eccelino da Romano, tiranno di Ver 
rona , Padova e Vicenza » fu Ano VII. Marchefii 1 

di Efitm 
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fEfle. A tutti i vicini facea paura quel crudele ei arn- 
biziofo uomo. Ho io. pubblicata Ja lega fatta controdi 
lui nell’anno >249. dal Murch-Jh- fuddetto , dal Conte 
di Sun Bonifazio , ‘da Bertoldo Patriarca i'%Aqix'iltjt , e 
dalle città di Bre/cfa , AUnfova e Ferrara , che pro- 
rn'-uonodi difendere efso Patriarca, calo che Eccelioo 
Yolelse fargli guerra . 
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C OME coda dalla Pace di Cotanta dell’anno 1183. 

con parole chiariffirne fa accordata alle città e 
Principi , corpprefi fatto il nome della Società di Lom- 
bardia , Marca di Trivigi o fia di Verona e della 
Romagna , la forma di Repubblica e di libertà , e fu- 
rono concedute tutte le /regalie da Federigo I- Ira- 

? eradore e da Arrigo VL Re de’ Romani iuo figlio. 

erp ad effe città fu permeilo di eleggerli i loro Magi- 
strati i formar leggi ^ fortificar le città e caitella , far 
pace e guerra , imporre e raccogliere i tributi , ed 
«iercitare ajcrf diritti dell’ autorità Regale . In una pa- 
iola , a qualfivoglia di quelle città fono ivi conferiti ) 
diritti del principaio , fottopollo nondimeno alla So- 
vranità dei Romani Imperadori o Re de’ Romani , con 
ce (fa re in effe il governo de 5 Magi firati Cefarei oRegi, 
praticato ne’ vecchi antecedenti fecoli , il quale pej* 
«(fare riufcito troppo gravofo e indifcreto ai popoli , 
.cagio.n fu di tante rivoluzioni e guerre di Copra accenna* 
ce . Vero è , che in e (fi Race di Coftanza furono obbli- 
gate le città ad eleggere i loro Confoli col coniente 
dell’ Imperadore o de’faoi Nunzi •* pure non andò 
molto , che anche da quello pelo rimafero libere le 
città , e continuarono eoa piena liberti 1’ elezione de’ 

- Confoli oppure dei Padelli . Di qualche ceqia da pa- 

. . k «■ garfì 
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garfi all’ Imperadore io non veggo parola nel tetto della 
Pace fnddetta ; e però è d9T maravigliarfi , come nel 
Privilegio od Invelìitura data nell’anno ri^. al Popo- 
lo di Brefcia da irrigo Sejio fra i Re y e Quinto fra gl' 
Impiradori (ta), con cui vengono confermati tuftii pri- 
vilegi e le regalie a quella città , le venga importo un 
annuo tributo. Leggefi ivi • Pro p/adiéiis autem Re- 
galibus , qua eis nos conctjpmus , & nunc concednnus , 
dabunt Nobis , vel Nuncio nojiro in Civitate Brixia in 
proximis Kalendis Marcii , & a proximis Kalendis Mar- 
cii in ante a fingulis Annis prò Cenfu duas Marchas euri, 
cioè “tedici once d’ oro . Non truovo io importo ad altre 
città di Lombardia alcun tributo . In Toicana bensì 
noi troviamo aggravata la città di Siena , perchè quelle 
città niun luogo ebbero nella Pace di Coiìanza . Più 
lungo tempo. ancora durò in. quella Próvincia ^ che in 
Lombardia, l’autorità de’Magiftrati Imperiali , aven- 
do continuato ivi ad efercitar qualche comando i Man- 
chefi o Duchi a’ tempi del medefìmo Federigo I.^p 
alcun poco dipoi.' A me inviò il fu Sig. liberto Ben- 
doglienti lo Strumento ricavato dall 1 archivio della Me- 
tropolitana di Siena , per cui efso Imperador Federigo 
e il Re Arrigo fuo figlio, rendono al Popolo Sanefe la 
lor grazia e pace nell’ inno n86. Per tale indulgenza 
fu cosi pattuito .• Servire edam debent jam diéti Seneiv - 
fes Domino Regi de pecunia fua in quatuor millibus Li- 
brarum ; & Doihina quoque Regina fexcentas Librai 
dabunt , & Cuna quadragintas , Parrà ciò duro ; ma 
T Imperadore non s' era obbligato a condizione alcuna 
per quelle città ,• covava . anche un mal’ animo contri 
.di effe , perchè nelle precedenti difcordie aveano te- 
nuto ri partito di Papa Aleffandro III. Venne la Tua, tt 
ne fece vendetta . Scrive il Tommafi nella Storia di 
Siena » a non fo quali Autori appoggiato , che Siena nell* 
.... • • n .... . an- 

; - • . 

• fri) Già avvi fai . tvm- 4. noj. 7. ) Terróre fopra 
Arrichì Re di Germania, che troviamo perpetuamente i'cguito 
da quello Aurore ; benvhè lo conoiéa.- per non generar confu - 
lioue nella lettura d’ altri Scrittori « 



Digitize* 



DlSSERT. CINQUANTESIMA. < P? 

anno 1184. fa attediata dalle Cel'aree foldatefche , e 
quelle dal valore de’ cittadìTfr con grave ftrage sbara- 
gliate . Il vero fi è, che follmente nel 1 1 86. teguì quell’ 
attedio , come mi avvertì il luddetto Sig. Benvoglienti» 
In un antico Codice MSto fi legge : Anno Domini 
MCLXXXVI. ob/edit Rex Henriaus , qui po/ìea fuit 
Jmperator, Civitattm . Et in proximo precedenti anno 
Fredericus pater ejus eamdem intravit C ivitatem . Però 
in eflò anno 1185.- Federigo L Augufto era entrato in 
Siena , nel qual’anno fcrivé il Sigonio , che lo ■ fteffo 
Imperadore in Etruriam tran/grejjum omnibus Civitati - 
bus , pr deter Pijas & Pijlorium , tptius agri jurijdióiio - 
nem adèmijje . Ma il Sigonio ignorò , che da lì a non 
molto quella fu reftituita ai Senefi- colla pace , le- 
guha fra loro e il Re Arrigo, deputato dal padre agli 
affari d’Italia, come rettamente notò il medefirooTom- 
mafi . Ho io pubblicato il Diploma d’ eflo Re Arrigo t 
eflratto dall’ archivio dello fpedale della Scala , e dato 
nel 1186. in cui fra gli altri Privilegi concede ai Senefi 
potejìatem cu.lendte & faciendee Monetet in Civitate Se- 
nenfi * ma con aggiugnere : Pro hoc tam liberali RegiM 
Majejìatis 1 concedane Senen/es nobis & Succefjonùus no- 
firis Divis Auguflis annuatim in perpetuum quindi dm 
diebus poji Pa/cha apui Cajìrum Saniti Miniatis feptufr* 
ginta Marchas boni argenti & puri perjolvent ad pon- 
'aus Camera noflr/e » é 

Dopo la Pace di Coftanza erano decaduti dalla grajia 
di Federigo Imperadore i Cremonefi , perchè egli. vo- 
lendo favorire i Milanefi, avea ordinato, che fi rifab- 
bricatte Crema: cofa che non la peano digerire i Cre- 
monefi, e da ciò era iniorta guerra . Ma il medelimo 
Jte Arrigo VI. nell’anno fteflò ii 36 . li rimife ingra- 
zia fua e del padre , come colla dal documento , ch’io 
ricavar dall’ archivio di quella città , dato fub tempto - 
rio Regis H nrìci , quando trat in ob/idione Urbis yeti* 
ris~ Ma già elio Arrigo faceva i conti iopra F eredità, de’ 
Regni di Napoli e di Sicilia , e per quello voleva lalciar 
Quieta la' Lombardia . Erano angora in forte in qaeltara- 
“ Tom. V . G / • po 
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po delle controverse fra lui e Papa Urbano III. dej 
che fa fede raflTedio da Inf imprefo Urbis veteris , che 
fuppongo Orvieto. Cosi lo Iteflò Arrigo divenuto Inj- 
pcradore , tuttoché pretendeffe , che il popolo di Reg- 
gio folle reo di ribellione , e fottopofìo al Bando Im- 
periale: pure nell’anno 1193. il trattò con affai clemenza 
con rimettergli ogni offélà , e lenza punto mutar lg 
condizioni della Pace di Coftanza: il che apparifce dal 
luo Diploma , eh’ io eftraflì dall’ archivio legreto della 
Comunità di Reggio. Poco fa il Sigonio ci. avvertì , che 
Federigo I. niun dtfturbo recò alla città di Pila , quan- 
do s’ era inoltrato sì rigorofo contro altre città della 
Tofcana . Infatti gran parzialità aveanó profetata fem- 
pre'l Pifani al partito Imperiale. Effendo poi confide- 
rà bile in que’ tempi 13 potenza Piftna per terra e pejr 
mare , fpèzialmente attelè Arrigo a guadagnarli l’ amo- 
re e la divozione di quel popolo nella di nuovo da luì 
meditata fpedizione della Sicilia . Pertanto nell’ anno 
$193. egli concedette un ampliffijno privilegio a’ Pifa- 
ni, non (blamente confermando loro quel che godeano, 
ma eziandio donando loro afiaifTimo nei Regno di Sicilia 
con tal profultone , che pare (moderata . Ma fonyieq 
jricordarlì , eifere due diverfe cofe il promettere e i| 
dare io effetto. Anche dei monti d’oro uvea pronaelfq 
il medelìroo Aueufto ai Genovelì per yalerfi del loro 
ajuto in quella Spedizione , come abbiamo dagli Armale 
/Genovelì nel T om. VI. Ker. Itti. Ma qual’ elìco avellerò 
quelle belle fparate, gli fìeflì Annali con rotondo par- 
lare cel dicono^Male era pallata a -quello Imperadorp 
nella prima imprefa contro Napoli e Sicilia , e cono- 
feendo d' abbifognare di gagliardi focoorfì , malftraameq^ 
te per mare , volendone tentare un 1 altra .* però tutte* 
quanto richiefero a lui i Pifani tanto di privilegi che 
di vantaggi, lenza difficoltà 1’ ottennero . Non colla 
già mol’o il fare Scrivere una pergamena , e tl fotto- 
fcriverla . No io prodotto il luo magnifico Piploma 
tratto dall’ archivio delia Primaziale Pilana , dove fra 
altre munificenze fi legge la fegpit npe f - Ftruitt dniaus & 

eo* 
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eoncedimus vobis in Feudum tneiteutem Palermi , & Mef- 
Jptif , f'y Sale mix ( cioè Salerno ) , & Nea polis , cum mf- 
dietéte agrorum , & portuum , vel aliorum , qux excoLun . 
far ab ipfis Civitatibus ; & totam Gaetam , & Mazya, 
& Trapolim , cum totis agris -, exter is ; qux Jupra 

jeripta funt ; & in unqquaque alia Civitate , qua in jTan- 
credus te net , Rugar n convementem Pijanis Mcrcatoribuj . 
Poteva egli maggiormente slargare la bocca ? Ma chi 
fa leghe ingorde, coi più potenti , fi prepari a conten- 
tarli pofeia dj poco o nulla. . ; . 

Siccome vedemmo, Federigo I. Augufto s’ era rifer*- 
vato nella Pace di Coftanza caujjas Appellationum o fia 
le appellazioni delle caufe per maggior prova del fu- 
preino fuo dominio . Yeden anche prefervato quefto 
diritto ne’ privilegi fopra accennati , conceduti alle cit- 
tà di Brefcia e Siena. Nulladimeno affinchè non riti- 
fctffe di troppo aggravio , fe le appellazioni fi tjovefle- 
ro portare al Tribunale degl’ Impera dori per lo più abi- 
tanti in Germania .• fu decretato che nelle Provincie , 
Italiane Tempre ci fofiie alcuno, deputato dall’ Imper*- 
dore , che riceveffe tali appellazioni e decideffe le 
caufe con definitiva Temenza .-Già feci vedere nella 
Par. I. Gap. 36. delle Antichità Eftenfi,, che tal carica 
fu addogata ad Qbizuo Marche fe d E/le da Arrigo Vf. 
Re, e pofeia confermata ad Àzzo VI. Marchefc di lui 
figlio o nipote. Rapportai anche nel Gap. $9. il Diplo- 
ma, 1 con cui nell’anno 1207. Filippo Re de’ Romani , 
fratello del fuddptto Arrigo , concedette al medefirno 
Marche fe Azzo caufas Appillationum de ifjrchia Vero - 
ijenfi in Beneficium , con ifpecificare nominatamente in 
his Civitatibus Verona , Vince ntU , Padua , Tarvifio % - 
T ridendo , Feltro , Belluno &c. Aggiungo ora , che il 
fopra detto Obizzq Marchefe di Bile dallo Retto Federigo 
I. fu coftituito fuo Vicario a ricevere le appellazioni 
della Marca medefima di Verona ó fia di Trivigi, e 
dovette effere il primo dopo la pace di Coftanza , che 
in quelle contrade efercitò ai nobil’lmpiego . Ciò appa- 
«rifcc da due Atti, il primo de’ quali , da me copiato 

Q a dall’ 
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dall’ archivio del Capitola de’ Canonici di Padova , eon- 
liene la Sentenza, da effo Marchete Obizzo profferita nell* 
anno iiS6. per 1 ’ appellazione a lui portata di una lite 
vertente fra effi Canònici e Girardo da Vigodarzere . 
'S’intitola egli cosi: Ego Marchio Opizo y commij/is no- 
èti per Imperatorem Jppellationihtfs totius Padue , at- 
qat r.jus Dijh iéius tVc. Copiai l’altro Atto dall’ archi- 
vio infigne dell’ antichiifimo Monafterio di San Zenone 
di Verona; ed è un’altra Sentenza da. lui profferita nell* 
anno 1187. per controverfia di Gerardo Abate di quel 
Monafterio da Niccolao degli Avvocati , dove ha quefto 
• titolo s Ego Opixp Marchio de Hejì , Vicarius & Nun - 
\ ‘ eius Domai Imperatori s Friderici ad audiendas cau/at 

Jppeliaùonom Verone & ejus dìjlridìus &c. Ma sì fatte 
appellazioni v e i Prefidenti deputati per quefto dagli 
Augufti cominciarono dopo qualche tempo a rincretcere 
alle città libere, ed effendo poi fopravvenuti fieri tor- 
bidi in Italia, effe impetrarono dagli Augufti difarco- 
nofcere a’ proprj ufiziali di giuftizia le appellazioni ,- e 
quefto privilegio è poi durato e dura tuttavia a' tempi . 
noftri . Un altro diritto fu allora confervato agl’Imperadorì, 
ed é anche oggidì in vigore , cioè di conofcere le liti ,• che 
poffono -occorrere o per confini o per altri affari politici 
fra i * Principi d’ Italia vaflalli Cefarei e fra le città Ubere, 
dipendenti dall’Imperio, pattando quéfte , qualora nep 
lì eleggano concordemente degli arbitri , al tribunale e 
giudizio degl’ Imperadori o del rainiftro da elfi dele- 
'gaio in Italia. Più efempli prefi dall’ antichità ne,po r 
crei io recare ,* ma baiteran (blamente due . Il primq , 
che vidi nell’ archivio della Comunità di Cremona t 
contiene il Bando profferito da Qiovanni Lido de Afta , 
MiJJiis & Camerarius Domini Henrtci Imperatori coni- 
erò i Cremalchi , Milanefi e Brelciani -, per avere im- 
. pedito a’ CrcmoneG il prendere pofleffo di Crema ... L ? 
anno è ivi oc ma dee eflere il noi. benché nè pur 
con quefto fi accordi l'Indizione. L’ altro Atto è una 
Querela del Popolo di Siena , portata nell’ anno 
alla Corte di Federigo l|. Iraptwdorf contro de’ Fioren% 
> w . • ' ' ’ - tini 
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lini per danno loro inferito , e la Temenza del giudice 
contro di elfi . \ • ' 

Un'altro privilegio accordato dall’ Augulfo Federigo 
I. alle città libere di Lombardia , Marca e Romagna 
nella Pace di Coftanza , ficcome oflervammo di fopra , 
fu quello: Ut Societarem , quam nunc habent , tener* eis 
liceat , & quoties volucrint renovare . Infatti quella »’ 
andò poi rinovando : Scrive il Sigonio , che la mede- 
fìma tu confermata l’anno 1185. in una Dieta di Pia- 
cenza, e che lo fteflò giuramento fu di nuovo preda- 
to nel 1195. in Borgo S. Donnino dagli Ambafciatori 
di alcune delle città collegate ^ Truovafi quello Atto nell* 
antico regi Uro della Comunità di Modena, e l’ho dato 
alla luce . Solamente vi truovo regillrati i Legati di 
Tona , Mantova , Modena , Bre/cia , Faenza , Milano , So/o- 
gna , Reggio , Terra di Gravedona , Piacenza e Padova . 
Era la Società di Lombardia un3 fpecie di Repubblica, 
coftituita da molte città libere collegate inlìeme , non , 
già con quel determinato ordine e legame , con cui- li 
governano le Provincie unite de’ Paeli balli e gli Sviz- 
zeri ; ma - pure regolate da varie leggi per mantenere . 
la pubblica libertà. Ognun di que’ popoli attento non 
meno alla difefa propria, che degli alleati, concorreva 
per la fua rata ad arrolare , alimentare e reclutare il 
comune efercito • In certi tempi ancora e luoghi de- 
terminati lì raunavano i Rettori della Società per trat- 
tare de’ pubblici affari e provvedere ai bifogni . Se di- 
fcordia lì fufcitava fra le città collegate , 1’ altre , V 
pialli mamente i Rettori della lega , accorrevano per 
impedire, che non fi venifle all’ armi o fi deponeflero. 
Nell’anno 1230. per maneggio di Eccelino da Romano, 
pofcia .infame tiranno , fu da’ Veronefi cacciato in pri- 
gione Ricciardo Conte di San Bonifazio, uno de’ prin- 
cipali Maggiorenti della Fazione Guelfa , i' cui ante-, 
nati gran tempo erano (lati Conti , cioè Governatori 
perpetui della lleffa città di Verona . Per tellimonian- 
za. di Gerardo Maurilio , i Lombardi ( cioè la Società 
di Lombardia ) nell’ anno feguente tanto fi adoperaro- 1 
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no , eh* effo Conte fu alle lor mani confegnato . Allor» 
fecero premura y quoi Comes juraret Societatem Lotti- 
bardorum : qui & ipfe juravk . Si ftudiarono eziandio 
di tirare in efia Lega Eccelino ed Alberico (uo fratello; 
ma in vano , perchè ambedue erano fpafìmati Ghibelli- 
ni . Aggiugne lo Storico Rotondino Lib. III. Cap. 6 . 
avere il Podeftà di Padova in quell’anno o nel feguen- 
te operato tam Jidelittr & prudenter culti Potejiatibue 
& Rtéìoribus Lombardia , quod renovnta Junt Jacra - 
menta , & Lombardorum Societas eji firmata . Lo Iteffo 
fu praticato in altre occafioni limili . Che fe alcuno 
non fi volerà arrendere ai comandamenti dei Rettori 
della Società, contro di lai s’intimava il Bando de 1 Lom- 
bardi , accennato dal fuddetto Maurifio' . Ma fpeziato 
ménte a 1 tempi di Federigo II. A ugu fio la lega de’Lom- 
bardi tornò a rinvigorirli , per opporli alle novità di 

3 uel Principe , che fembrava voler battere le pedate 
eli* avolo fuo in danno della pubblica libertà . Nè 
PJire dopo la morte d’eflo fecondo Federigo eefsò , anzi 
più ftrettamente fi fortificò efTa lega , perchè il Ghi- 
• bellinilrao andava prendendo gran piede . Ho io pub- 
blicato uno Strumento, efiftente nel regiftro antico de! 
Comune di Modena , da cui apparifee , che nella città 
di Brefcià l’anno 1052. per cura del Cardinale Otta- 
viano, Diacono di Santa Maria in Via lata , concorfero 
i Deputati di Milano , Alexandria , Brefcia , Manto- 
va , del Marche/e d' EJìe e Comune di Ferrara ; di Bo- 
logna , Modena , Parma , dell' Univerfità de ’ Piacentini , 
Reggiani \ t Cremane fi , ejìrinjeci o fia fuorulciti ,, 
cioè cacciati fuori delle loro città , e di Alberico da 
Romano , e del Comune di Trivigi : e tutti, a riferva de* 
Reggiani, juraverunt Societatem Lombardi* y Marchi * , 
Trivijàn * , & Romaniol *, in cui anche entrò per la 
fua quotà la Chiela Romana , obbligandoci il Pontefice 
Innocenzo IV. di mantenere trecento Militi* cioè fòl- 
dati a cavalle, dugento de’ quali ad tres equos , & aliot 
ai duos. Si vede, che anche Novara e gl t Efìrinfe -, 
ai di Vercelli vi aderirono , e fu conchiuio di dar foc- 

sor- 
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Pubblico e di giovare agli' amatori dell’ Erudizione 
de’ fecoli di mezzo , con- pubblicare gli antichi Statu» 
ti della Cittì di Pijfojt , eh’ io Attenni dal Sig. Uber- 
to Benvoglienti , dottiffimo gentiluomo Senefe i. La 
maggior parte d’erti fu fatta dopo l’anno iooo. Tali fta- 
niti li veggono illuftrati da erudite annotazioni del 
medefimo Sig. Benvoglienti, e corteggiati da varj anti- 
chi ftrumeneijonde può venir luce alla cognizion di que’ 
tempi. '• 

DISSERTAZIONE CINQUANTESlMAPRIMA . 

Deir Orìgine e progrejjo delle Fazioni Guelfa 
e Ghibellina in Italia . ’ 

fc • ^ t 

N ON v’ iia chi non fappia o non porta facilmente 
ofservare nell’ umano commerzio * come gli ani* 
<tu de’ mortili , non meno che i corpi , fieno {oggetti 
à varie turbolenze e malattie . Ma non tutti arrivano 
à conofcere , come da’ vizj degli animi pofsa bene 
fpefso procedere la rovina de’ corpi . Ora come alle 
volte, portata in Europa dalle contrade della Turchia ò 
dell’ Affrica la,pefte , va pafsando dall’un uomo .nell’ 
altro, mercè del contagio, con tal forza efuccefso, che 
quafi tutto un popolo ne refta afflitto , e s’ empiono d» 
morti le infelici città .* così talvolta una pefte occulta 
un fiero entufìafmo pub entrar nelle menti e fantafie- 
degli uomini e corrompere un ampio regno , non che 
un intero popolo -, lenza tefsare fe non dopo una lunga 
Iliade di mali e di ftragi . Di quelli mali popolari degli 
animi niuno per avventura più perniciofo e di maggior 
durata partorì e provb 1’ Italia , quanto le funefte 
Fazioni de’ Guelfi.’ e Ghibellini o veglia m dire Gibel-* 
lini , che almeno per tre fecoli lacerarono le vifeere 
di quello nobil regno . Vede alle volte la gran Bretta- 
gna divifi in due diverfi partiti i fuoi popoli. Abbiamo 
oflervato ancor noi, allorché bollivano le guerre tra i 
Re di Francia e di Spagna ovver® fra gli Auguftilm^ 
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peradori Auftriaci e i Franzefi, divifi i genj degl-’ Ita- 
liani , favorendo alcuni^ a quefla , ed altri a quella par- 
te , con avvenir talora fra gli ftolti gare e riffe ed 
anche uccifioni. .Ma un nulla quello è , nè fi può para- 
gonare a quella'manla, cioè a quello furìofe fazioni, 
che per sì lungo tenlpo fomentò T Italia con tanto fuo 
di (capito, non potendoci noi abbaftanza maravigliare, 
come a tanta pazzia giugneffe la gente di allora . Faccia 
Rio, che mai più non entrino sì fatti deliri a fconvol- 
gere la buona armonia e quiete delle noftre città . Col 
nome dunque di Ghibellini erano una volta di legnati 
Coloro , che o feguitavano i difendenti da Federigo I. 
ìmperadoré o che affezionati agli altri Augufli ama- 
vano la lor fìgnoria e felicità. All’ incontro quei, che 
abborrivano il loro dominio , troppo talvolta' greve e 
molefto, fi chiamavano Guelfi. Quella fu ne’ principi 
l’intenzione e mira de’- primi profeffori e difenfòri di 
quelle due rivalità . Nè (blamente quella lagrimevol 
dilfenfione divife l’affetto d’ una città dall’altra , ma. 
anche fra il popolo di una medefima città fparfe il 
pomo della difcordìa . Col progrefiò poi del tempore* 
ltarono così nffafcinati gli animi de’ popoli , che fenza 
talvolta confiderai onde folfero nate quelle Fazioni j 
nè le favórifsero o contrariafiero gl’ Imperadori , entra- 
vano e eoo pertinace odio fi Affavano* in effe r l’un 
contro l’altro Tempre macchinando, per deprimere £li 
awerfarj e tirare a sè (lelfi foli dominio e governo 
delle città libere . . • ' - 

Traffero quelle due diaboliche Fazioni la loro origi- 
ne dalla Germania, come già* feci vedere con ficuri 
documenti nella Par. I. cap. 31. delle Antichità Eftenfi. , 
Ballerà qui ricordare, che il primo anello di quella 
catena fi dee prendere dalle lunghe gare inforte fra 
Corrado il Salico Imperadore , nato o dominante nella 
Villa GuibeUnt>A e i fuoi poderi mafehi-, cioè gli Ar* 
righi Imperadori e Fgderigo I. e i fuoi figli e nipoti 
per via di femmine da effo Corrado difeendenti per 
l’una parte.,- e per l’altra parte la Famiglia antichilR- 
• . i ma 
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ina de’ Conti Guelfi , di cui per mezzo di una donna fa 
crede quella linea della Famiglia Eftenfe , che trasfe- 
rita in Germania cifca 1 ’ anno *070. da Guelfo'- lV. fi- 
glio del celebre Azio 11 . Marc he fe d' E/te . divenuta 
erede degli Stati e del genio della Cafa de’ Guelfi , lun- 
go tempo Signora fu dei Ducati di Baviera e Saflbma, ' 
come con aucoriià chiare ed incontraftabilì ho pj-ovato 
nelle fuddette Antichità Eftenfi . Quefta Linea Eftenfe 
Guelfa, la quale produffe una volta dei rinomati Du- 
chi e un Imperatore , e che più vigorofa che mai- 
fiorifee oggidì nel potentilfimo Re della Gran Bretta- 
gna, Giorgio II. Duca eziandio di Brunsvich ed Elettore 
del S. R. Imperio , e negli altri Principi d’ efTa nobilif- 
fima Cala , coll* aver propagato il nome de’ Guelfi , « 
colle fue dilfenlioni con gl’ Imperadori , diede motivo 
a’fuoi aderenti di chiamarli Guelfi , ficcome i fautori 
di Federigo I. e i fuói fuccelfori , difeeadenti dalla in- 
figne Famiglia Ghibellina x aflunfero il nomedi Ghibel- 
lini . Ma giacché ho ricordato qui 1 antica Cafa de’ 
Guelfi Germanici r mi fia lecito di aggiagnere una Me- 
moria , che, dopo aver pubblicato le Antichità Eftenfi, 
m è venuta alle mani . Coll’ autorità degli amichi 
aveva io provato , elfere l’ ultimo rampollo della Fa- 
miglia d’efft Guelfi Cunegonda , la quale maritata cott 
^Zzo . 11 . Marche'Jè d' Ejle Italiaoo , generò Guelfo IV. 
polo it Duca di Baviera , e circa il 1060. terminò 1 » 
carriera del fuo vivere . Dal chiarilfimo P. Abate »>or» 
Guido Grandi , infigne Matematico , mi fu comunicato 
V Epitaffio di quefta Principeffa , che era incifo ia 
marmo nel Monafterio di Santa Maria della Vangadi zza, 
e nella rigyardevol terra della Badia , antico dominio 
della Sereniflima Cafa d’Efte, ed oggidì appartenente 
alla Signoria Veneta „ La eopia di effa Ifcrizion lepol- 
crale fu fatta nel 1,434. e contien degli errori; nsa tal 
qual’ è, io la comunico ai lettori* 
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DISSERT. CIMQUAMTESIMAPRIMA. IO? 
VICTA ( 4 ) GVNEGVLDIS REGALI STEMMATE 
FVLSI • 

INDOLE NOBILIOR NVLLVS IN ORBE FVIT. 
GERMINE WELFONT1S (Jf) MaGNISVM NATA 

Germana . 

TNDVPERATOR ( 4 ) ISTE FVIT TITVLVS . 

AZO 00 VIR PRVDENS , MAGNVSQVE MAR- 
, CHIO FVLGET, -• , ’ 

QVEM CREDO MEMOREM SEMPER ADESSE 
MEI. •> 

IN TERRA CELESTIS SOBOLEM CONCESSIT 
VTRISQVE 

QVI WELFONS DICTVS , DVXQVE (4) PO- 
TENSQVE PIVS . 

HVNC VIOLARE NEFAS LOCVLVM , RE 
INDE RECEDAM, 

DONEC VERA CARNE RESVRGAM. 

(4) Vida . Forfè Viva . 

(6) Wdfontis . Cioè di Guelfo III. Duca di Carimi* 
e Marchefe della Marca di Verpùa , ultimo de* 
mafchi di quella Cala* di cui fu erede Guelfo IV* 
figlio di Cunegonda fua forella e moglie del Mat- 
ehejè Azio Eltenfe . < 

(6) lnduperator . Cioè Imferdtot . Ma che voglia dif 
quefto , noi lo indovinare . 

(d) Cioè Atro II. Marchefe in Italia , Signore 
di Rovigo , Elle e di uri fertiliflirno tratto di 
. paefe in Lombardia e Lunigiana , da cui difen- 
dono la Reai Cafa di Brunfvich e la Ducale dei 
Duchi già di Ferrara , oggidì di Modena , Reg- 
gio &c. / «■ •: • 

(#) Duxqde . Cioè di Guèlfo IV. unico figlio di Cune- 
gonda e del Marche fs Azzo , che nell’anno 1071 - ' 

fu creato Duca di Baviera, da Cui difende il re-; 
gnante Monarca della Gran Brettagna , eflendo 
nata l’altra Linea Eftenfe dal medefimo Azzo 
Marchefe, e da Crarfenda PrincipeJJa del Maine , 
che eredità quel Principato, 

Dilli» 
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Diffi , come per lungo tempo erano durate le contefe 
fra i Principi delle Cafe Ghibellina e Guelfa in Germa- 
nia, e Ottone Frifingenfe nota nelle lue Storie , che 
fra l’ altre ragioni di eleggere Re di Germania è d’Italia 
Federigo I. vi fu ancor quella di metter fine a quegli odj 
con prendere un Sovrano , che patticipava del (angue 
dell’ una e dell’ altra Cafa. Quello poi, che avvenne di 
dolce e di amaro fra eflb Imperador Federigo e i Guelfo- 
Eftenfi tanto in Germania che in Italia , ficcome 1 ' ho 
abbaftanza accennato nelle fuddette Antichità Eftenfi , 
così io mi difpenfo dal ripeterlo qui . Balla (blamente 
dire , che reftò fpogliata la Cafa oggidì di Brunsvich 
degl’ intigni Ducati di Baviera e Safibnia : il che maggior- 
mente riaccefe gli odj ; e per gli Eftenfi Guelfi Germa« 
nici , i quali in Italia aveano avuto di grandi Signorie , 
un copiofo partito fi formò d’italiani , in cui entrò chiun- 
que era difguftato di Federigo J. e de’luoi figli .. Ma 
febben foflero in vigore iu eflb fecolo XII. tali Fazioni, 
fembra nondimeno, che (blamente nel (ufleguente fer- 
colo XIII. faltalTero fuori i funefti nome di Guelfi e Ghi- 
bellini . Abbiamo dal Pomario di Ricobaldo * che nell* 
anno ugo. la città di Ferrara fi trovava divifa in due 
partiti , e quelli nati molto prima . Capo dell’ ubo era 
il Marchefe d’Efte, dell’altro Salinguerra figlio di To- 
rello. Parimente racconta Rotondino Lib. I. Chron. che 
la città di Verona pel ijo?. era malmenata da due 
contrarie Fazioni; per tralafciar Milano ed altre città, 
che odiavano Federigo I. laddove i Pavefi ed altri 
popoli tenevano per lui. Però non ci podi ara fidare di 
Galvano Fiamma Cap. 169. Manip. Fior. Tom. XI. Rer. 
Ital. che fcrive introdotto in Sicilia il nome de Guelfi e 
Ghibellini circa l’anno 1140. regnando Corrado II. Por- 
to ia opinione , che fi cominciaflero ad udire quelli nomi, 
e fi andafiero dilatando per Italia, da che Ottone IV. 
della Cafa Guelfa-Eftenfe di Brunsvich nell’ anno 1009. 
ebbe ricevuta da Innocenzo III. Papa la corona Impe- 
riale , poco (tette a tirarli addoflb l’odio del medefimo 
Pontefice, (comunicato e dichiarato perciò depofìodall’ 
V ' ‘ * im- 

. / 



Digitized by G 



DISSERT. CINQUANTESIMAPRIMA, iop 
Imperio . Cambiò allora la Corte di Roma senio , ed 
©ppófe al Guelfo Ottone , che virilmente fi difendeva , 
il Ghibellino Federigo II. Re di Sicilia , nipote del pri* 
mo , aiutandolo in tante forme co’ fuoi maneggi , che 
condotto in Germania fu eletto Re de’ Romani, e do* 
po la morte d’eflò. Ottone nel i? 20 . ottenne anche la 
corona e il nome Imperiale . I* a difeordia di quelli 
Principi fi tirò dietro Quella degl’italiani , aderendo 
alcuni ad Ottone , altri a Fedtrigo . Al primo inclinavano 
i Pifani , Milane!! , Parmigiani , Bologne!: ed altri 
popoli . 11 Papa all’ incontro , i Geno veli , i Pavefi ,• i 
Creinone!! , il Marchele di Monferrato ed altri po- 
poli e Principi V unirono per 1’ elaltazione di Federigo . 
Arrivò quella medefinaa controverfìa a mettere la dU 
vifione fra i Principi della Cafa d’Efte . Siccome provai 
nelia Par. j. delle Antich. Eftenfi , Bonifazio Marche/* 
d' Ejìe feguitò le parti di Ottone t e per lo contrario 
jìzzo VI. Mar che fe parimente d' È fi* , fuo nipote ex 
fratr * , Signore di gran fenno e potenza , talmente fi 
attaccò a Federigo II. per teftimonianza di Sicardo, del 
Monaco Padovano e di . Alberico dei tre Fonti , Storici 
di que’ tempi, che fpezialmente dalla di lui alfiftenzae 
forze riconobbe effo Federigo il fuo felice paffaggio in 
Germania e il refto de’ fuoi fortunati avvenimenti. % 

. Di là dunque ragionevolmente pare , che s’ abbia ‘a 
dedurre il più evidente principio della denominazione 
de’ Guelfi e Ghibellini . Ottone IV. figlio di Arrigo 
Leone , inclito già Duca di Baviera e SafionU , differir 
dente per linea mafcolina dalla Cafa d' Elle , per la fem- 
minina traeva il fangoe dai Principi Guelfi di Germa- 
nia. Federigo II. per via di femmine difcendeva dall' 
Augufta Famigli! Ghibellina . Contro di quefi^ularaa 
fpezialmente covavano un mal’ animo i Milaneft pei' la 
memoria delle crudeltà ufate da. Federigo I in rovina 
della loro città . Più ampiamente ancora fi dilatarono 
cotali Fazioni , da che ì Romani Pontefici , che s ! erano 
ferviti di Federigo II. per abbattere Ottone, il prova- 
fon© ingrato ai lor, benefizi pèrche mutato genio e 
. • - - mar»- 
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mantello , cominciarono ad avòrio in abbominazione , 
continuàado poi quella loro antipatia contro i di Iqi 
difendenti . Allora fu , che quella porjrion di popoli , 
la quale in Lombardia, Tofana, Ducato di Spoletije 
in altri paefi folfeneva il partito di Federigo lue de’ 
fuoi figli, fu chiamata la Parte dtlflmperiq e Ghibelli- 
na \ e all’ incontro la Parte della Chiefa e Guelfa quella 
che profeffava il contrario partito. Non prima di quc* 
«empi la Storia ci fa fentir quelli nomi , tuttoché tanto 
prima nate foflero quelle funeltiflime Fazioni . Alber- 
tino Mufsato, Storico Padovano nel fecolo XIV. nella 
Storia di Lodovico il Bavarofcrive :In duaspartesfedj. 
Chriflianitas e rat , & paucos invenijje contingens fuerit 
per hanc precipue noflram Italiani , quos una ex duabus 
optio non inquinaverit , aut illa , ouam ajunt , Gibo- 
langa ( cosi tool’ egli appellare la Ghibellina ) vai Guel- 
fa Hrc emm a tappare Federici IL vocabula duo in- 
feparabilia , germina , feu potius pejlifera Jchi/inata pai - 
lularunt , atque involverunt , qu* Jemper tenuerupt 
Italiam inquietam. Quella è la vera temenza , tenuta 
anche dal Sigonio ne’ Libri de Regno Italia - , e da altri 
Eruditi. Nicpolb da Jamfilla Tomo Vili. Rer. Ital a|F 
• anno 1165. nomina Guelfos & Gibellinos Romanos , con 
pofc ia aggiugnere . Jacobum Napolionem , Caput Gibel- 
linorum Urbis , propter Gibellinatem ab Urbe dejeiìum , 
Saba Malafpina nello fteffoTomo Vili, fembra ben rife^ 
rire la nal'cita di quelli nomi a’ tempi del Re Manfredi; 
ma veramente nel I. Gap. 2. moltra abbaltanza, 
che fotto Federigo II. ufi fuori la Gibellinità . Pii» 
fondatamente ancora Ricordano Malafpina , Storico del 
medefimo fcolo XIII. chiaramente attella , che nelp 
anno 1215. cioè durando le contefe fra Ottone IV. e 
Federigo li. s’ introdutìèro nel prima concorde popolo di 
Firenze le maledette parti Guelfe e Ghibelline , talmen- 
te che tutte le cafe nobili Fiorentine , T una parte ade r 
ri alla prima, l’altra alla feconda, e ne di egli il cata-f 
lego. Furono copiate tali parole da Giovanni Villani 
* Ltb. V. Cap. della fua Storia , con aggiugnere, che 

pri- 
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prima dì que’ tempi non mancarono Fazioni nel popolo 
f iorentino per cagione delle brighe e quijiionì della Cì)ie- 
Ja e dell' Imperio » Nè fi dee tacere , che anche Ricor- 
dano ebbe fentore del? eflTere venute di Germania in Ita- 
lia tali Sette, fcrivendo , che due Duchi , Sigaori con- 
finanti con due caftella in Lamagna, de’ qyalj l'uno fi 
chiamivi. Guelfo , t 1' altro Ghibellino , 'tanta gara e 
sì lunga guerra ebbero fra loro , che tutti gli alaman- 
ni Je ne partirono , ; e chi tenne l una parte , e chi l'altra’, 
ed eziandio a Corte di Roma ne venne la quiflione , e pre- 
/evi parte , Vi ha qui dei vero raii’chiato con qualche 
poco di favojofo . Travidero bensì coloro, -che lima- 
rono originata quefìa pefìe dallo feifma del popolo di 
Fiftoja , divifo in Negri , che s’ accollarono ai Guelfi j 
e in Bianchi, i quali prefero ij partito de’Ghibellini . 
Jibbero principio quelle Sette fui principio del fecolo 
3QV. ma prima di granlubga ri fonavano per Italia 1 no- 
mi di Guelfi e Ghibellini . Può far ridere all’ incontro 
l’Autore della Vita di Cola da Rienzo, là dove raccon- 
ta, che in Firenze ai tempi di Lodovico il Bava ro due 
cani vennero acontefa , ,l ? ur»o nominato Guelfo , e l’al- 
tro Ghibellino ; e che il popolo prendendo il partito 
dell’uno o dell’altro , fece (aitar fuori il nome e 1’ affatto 
delle (uddette due Fazioni . Dovea aver udito quello 
Scrittore , che Welf in Tedefco fignifica Cane , e vf 
fabbricò (opra la tua novella . Quello nome dalla linea 
Germanica degli Kftenfi , oppofta agli Arrighi ,e Fede- 
righi Augufti, fa. lungo tempo ricreato nella Famiglia , 
Ma non è da ftupire, perchè nel fecolo XIV. alcuni tgno- 
raflero l’origine di nomi ali, al vedere, che nè pure i 
Franzefi ci fanno concludentemente dire, onde fia u(cù 
to il nome degli Ugonotti ; e nè pure gl’ Inglefi , donde 
fieno derivati quei de’ Wighs e Toris ■; 

. Reità ora da indicare, per quai morivi 1’ una parte degli 
Italiani fpolaffe il partito de’ Guelfi, e Palma quello de’ 
Ghibellini. Primieramente non pochi furono colora , che 
non fapevano comportare il dominio di Federigo ILA u- 
jgufto, non già perchè foffero effettivi nemici dell’ lmpe- 

*• rio. 
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rio, nè perchè ricufaffero d’ effe re (oggetti agrimperado-; 
ri : ma perchè egli e i Tuoi figli Corrado, e Manfredi, e 



poi Corradino, nati eran da uno ftipite odiato , cioè da 
Federigo I. erede della Famiglia Ghibellina , il quale 
avea sfoggiato in crudeltà contro varie città d'Italia, -, 



e da Arrigo V l>. fuo figlio autore di tante calamità a’ Re- 
gni di Napoli e Sicilia . Fra quelli odiatori della fchiatta 
de’ Federighi i principali furono i Milanelì, i Piacentini 
e Tortonefi i quali (ubito che inforfero gl’ impegni fra 
Ottone IV. e Federigo II. fi dichiararono pel primo, co- 
me difcendente da’ Guelfi, e Guelfi perdo furono ap- 
pellati . All’incontro fu dato il titolo di? Ghibellini agli 
altri j che favorivano la parte di Federigo II. All’anno 
1215. in cui fpezialmente bolliva quella controverfia , 
feri ve Tolomeo da Lucca negli Annali , occi/um fuifj'è 
Fiorenti e Dominum Bondelmontem Ugoccionis ab Uber - 
tiK, & ex eis fune pullulavi divi/10 Guelfa & Ghi- 
bellina . Secondariamente non pochi fi contarono allora ^ 
a’ quali fembrava troppo greve, anzi infoffribile l’autori- 
tà e comando degl’àraperadori Germanici; e però a tut- 
to potere fi ftudiavano di fcuoterne il giogo. Tempre 
dubitando, eh’ eifi meditaffero la rovina della lor liber- 
tà e privilegi . Quelli nei progrertb del tempo accreb- 
bero a difmifura la Fazione Guelfa , e fopra gli altri 
pontarono in foftenerla ed aumentarla Carlo I. Re di 
Napoli e Sicilia, e i fuoi figli e nipoti, talché fe non era 
tolta loro dagli Aragonefi la Sicilia ( il che molto inde- 
bolì le lor forze) probabile è , che non fi forte fòttratta 
alcuna delle città d’ Italia al dominio d’erti. Terzo, 
ogni volta che inforgevanodiffenfioni fra i Romani Pon- 
tefici e gl’ Imperadori , coloro , che proiettavano il 
partito Guelfo , o correvano ad unirli coi Papi o facil- 
mente erano condotti a coljegarfi con loro ,conofcendo, 
che in feguitare chi avea unta autorità entro e fuori 
d’ Italia lino a poter deporre gl’ Imperadori , potea fa- 
cilmente avvantaggiare i propri interefli ed, affodarfi 
nell’ indipendenza e abbattere la Fazione contraria. 
Peraltro non s’ ha da credere, che LPapi lèippre favo T 

rif* 
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‘ riffero i Guelfi , e ne folfero i Caporioni . Secondo eh® 
richiedeva il bi fogno , e fi trovava più utile fomenta- 
vano elfi quella lega, e fe ne Servivano in lor prò e 
difefa . Ma qualora altre politiche ragioni e la villa di 
maggior guadagno o la paura di qualche danno pe- 
rorava in lor cuore ; e i' Guelfi ftelfi fi fiaccavano dai 
Papi , e i Papi dai Guelfi . Nella ftefia guifa anche nelle 
città libere le famiglie Guelfe , fe vi trovavano miglior 
conto , pattavano alla parte Ghibellina , e fcambievol- 
mente le Ghibelline alla Guelfa . Quarto , gran moti- 
vo era per molti a fpofare il partito Ghibellino e a 
ftare uniti con gl 1 Inaperadori il trovarli fpogliati de’ 
loro antichi Feudi dalle città libere o il timore con- 
tinuo di reftarne privi , fperando elfi col patrociniti 
degli Augufti di conservare la lor dignità o pure di 
ricuperar il perduto Perciò non pochi de’ nobili , e 
particolarmente i Marche!! , Conti ed altri Vaffalli , 
dipendenti una volta dai foli Imperadori o Re d’ Iralia, 
fi muovano in que’ tempi fautori del GhibeHinifmo . 
Nella Vita di Alettandro III. Papa Par. I. Tomo III. 
Rer. Ital. noi leggiamo , che Federigo I. Augufto co- 
minciò ad avere per (òfpette le città d’Italia . Undt 
faftum e/l , quod de confilio Marckionum , atque Capita - 
neo rum , qui erant Civ;tatibus adofì , arces inexpugna - 
biles , & alias munitiones fortijjimas in minibus Juis 
reqepit , & per Theutonicos jidtliores flbi detineri , < 5 > 
diligenrius cufìodiri feeit . Quello avvenne nell’ anno 1 165. 
tempo della lua maggior felicità . Però quali tutti i 
Baroni profetavano la Fazion Ghibellina anche prima che 
ne nafeeffe il nome / e per lo contrario la maggior par- 
te delle città libere feguitavano la Guelfa . Siccome 
abbiamo da Landolfo juniore Storico Milanefe Tom. V. 
Rer, Ital. pa£. 504 nell’anno 1 1 18. il popolo di Milano 
Cozzava con Arrigo, quarto fra gli Augufti , e però per 
ordine dj)Jà Corte di Roma era fiato Comunicato da 
quell’ Arcivelcovo . Allora Mi-chiones & Comites Lon- 
gobardi* convenerurit Mediolani ut ibi corarn Epifco- 
pis fuffraganeis & tomprovìncialibus explic areni Impe- 
. Tom. V. H ra- 
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ratoris innocentiam , & ipfum Imperatore/» perducerent 
in Arehiepifcopi & J&ifcpporum bentyqltruiatn . Ecco 
come i Marchefi e Conti dejla Lombardia fi fecero tutti 
conofcere portati allg. difefa del}’ Jmperadore . Che fe 
alcun di elfi fi truoyava di tal potenza , che nulla paven- 
tale delle città libere , tentando amch' egli di arrivale 
all indipendenza o pure ad un bqonq (fato di autorità 
e libertà , allora fi .collegava coq effe città, e imbran- 
diva Tarmi contro dell’ Imperadore ; il che fpezialmentp 
vedemmo praticato da Obizzo Marchefe , dà noi vedu- 
to in lega colla Società de’ Lombardi contro di Federi- 
go I. Augufto. Ma coloro fpezialmente fi difìinfero in 
lavore degl’ Imperadori , che nudrivano il cìefìderio di 
tenderli padroni della loc Patria o di ptteqere il Vi- 
cariato dagli Augulli e di (tendere iplor dominio foprj 
le confinanti città . Furono tali Ecceli.no da Romano t 
Oberto Pelavicino Marciiefe , Matteo , -chiatpatp anche; 
Maffeo Vifconte , gli Scaligeri , i Carrarefi ed altri. Ii^ 
quinto luogo, fe alcuna delle pdfientì città Guelfe rair 
tracciava di mettere il giogo alle vicine , altro ripiego non 
avevano le città inferiori di forze ,.phe di arrolarfi nel 
partito de’ Ghibellini , sì per godere della Cefarea prote- 
zione , come per efTere fovvenute da quel partito per 
difendere la propria libertà , Prima che T inclita città di 
Milano fi fottopopefle all’ Imperio de’ Principi , avea pro- 
iettata nemicizia con gl’ Imperadori, e allora i Pavefie 
■Cremonesi fletterò uniti ad etti A u fi u ft> • Fomentarono 
pol'cia i Milanefi la parte Guelfa , e finalmente tornarono 
al Ghibellinifipo fiotto i yifeoati .. Così il popqfo.di M97 
dena fiovente aderì al partito de’ Ghibellini, perchè i 
troppo potenti Bologneff Guelfi, erano dietro ad ingoiar 
tatti i loro yicini v Per la Beffa ragipne anche » Pifani 
preferirono quafi fiempre la lega de’ Ghibellini , perchè 
minacciati fempre dalla potenza ed avidità de’ Fiorenti- 
ni, per lo più feguafi della Fazione Guelfi£^n quefta 
guifia i men forti tfi aiutavano contro i più forti colle ade- 
renze e leghe del contrario partito. Finalmente per dir 
tutto in. poco, la prima ed ultima cònclufìone di rutti 
, ; ' k * ipa- 
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i pareri e configli politici Tempre fa e tempre farà l^. 
pifbbUca falate in £imo luogo , e porla .pubblica unii- 
tù chiamata dai Satrapi Ragione di beato , bella e buo- 
na’ ragione, ma che fi fuole Iti racchiare a tutte le ini- 
quità da eh ftudia in vece del Vangelo, 1 Machiavello. 
Pei* fuetto , tanto le città , che .1 Principi 
abbracciavano ora il partito Guelfo ed ora »1 Ghibelh-, 
no , reggendoli anche allora la gente co medpfim. prin- 
cipi , co- quali, fi fecolo noftro . • ■ . 

'Nate pertanto e dilatate per rovina dell Itala que. . 

Ite deteftabili Sette. fDezialtpepte a tempi di Federi- 

co II. fi videro alcune citta divife di fenomeno ed af- 
fetti -ed ora* unite co’ Romani ftmtefici , ora con 
e\' imperadqri . Qu^Oo pon battè. Entrò anche la di- 
feordia rra le famiglie , fpezialmente nobili . d una 
fletta città, di modo che poche apdayano -efenti da' 
ouefto pazzo ensufiafmo . Auzije medefime famiglie* 
ciunfero a tanta freqefia, che talvolta 1 padri profusa-,, 
vano un partito , e i figli, un altro , e I un fratello di- 
fendavi dall’ altro, Che s’ave» dunque ad afpettare da,, 
tanta contrarietà di umori, fe non contefe, eiìlj , lira - 1 
ci e una perniciosa confufione~ nelle citta , ed anche - 
la rovina di àlcunp ? In ognuna di effe città 1 un partito, 
ambiva i principali Magiffrati, e voleva dar legge all, 
altro: il che produceva frequenti .riffe e Iconcerti ,bi 
manipolavano perciò delle fegrete congiure , fi veniva.^ 
alle (edizioni e a far prqova coll’ armi di chi aveffe piùi 
forza . Coftume allora fu di occupare le piazze , e mai-- 
fimamente la maggiore ; chi teneva più forte , coltri- . 
gneva i deboli a cedere , con avvenire v che 1 vinti o : 
i’pontaneamente o per fqrza ufeivano dalla lor Patria , 
ed erano forzati 'ad andatene in efilio , ricoverafidofi 
predò- le città del foro partito , colf’ ajuto delle., quali 
fi ftudiavàno di effere rimetti in cafa 0 di far guerra a 
propri concittadini . Se dalla fortuna erano fecondati v 
lor defider), e gli avverlarj prima vincitori non potea- 
no refiftere , venivano ancor qiieìli obbligati alla fuga* 
e a mutar cielo. Frequenti per confeguente furono le 
-'Hi guerre 



DELLE ANT I CHIfA* ITALIANE 

guerre civili , e molte le città , che videro or l’ una Of 
l’altra delle fue Fazioni abbattuta e fugtafca , e dal 
colmo della fignoria e ricchezza precipitate in un fondcj 
di povertà e ra i ferie . Chiunque oggidì legge tanta ina- 
bilità e confuiioti di allora, dee b g n ringraziar Dio, che 
l’abbia riferbato a’ tempi migliori. Guai non mancano 
già, ma l’interna quiete fi gode , lo mezzo dunque 
alle funefte dittenfioni de' noftri Maggiori , la cura prima- 
ria e gli ordinari penfieri dell’ una Fazione erano quelli 
di padroneggiare nelle città e di cacciarne l’altra. 
Anzi le veniva buon vento, naoveano l’armi contro le « 
vicini città per obbligarle ad abbracciare il proprio 
partito , per fempre piti fortificarlo . Se ne potrebbero 
recar molti efempli , ma qui non ho prefo a teflere unti 
Storia ; e però bàtterà ai lettori di feorrere le Storie di 
Firenze per conofcerè , qual fotte vecchiamente il rito 
de'le Città fazionarie. Grandi al certo e continui furo- 
no gli ftudi della potente Repubblica Fiorentina , per 
Jo più attaccata alla Setta de’ Guelfi , per abbattere la 
contraria, per incitare i Collegati ed anche i Princi- 
pi lontanila far fronte agl’ Imperadori . Non fi può cre- 
dere quanto oro impiegaffe in quello quell’ indù (trio- 
li; ed accorta Nazione . Quellq fpezialmente , eh’ etta 
operò, allorché fte’ primi anni del feColo XIV. calò in 
Italia l’ottimo Re Arrigo Vii. è da vedere In varie 
Storie da rae date nella Raccolta Rer. hai. Qui folamenta 
accennerò alcune Carte da me pubblicate , in teftirao- 
nio delle diligenze ufate da elfi Fiorentini e Bologne!» 
per opporli al médelìmo Re Arrigo , pofeia Imperado^- 
ré. Ved fi adunque un Accordo fàtto nel 1 3 1 k . dalle 
Cittì di Bologna , t'irenr.e , Lacca e Siena , da Guido della 
Torre , e dai ' F uomjciti Guelfi di Cremona e Modena, con 
Giberto da Carreggio e Usabili di Parma e Reggio, in 
cui q.uelti ult mi li obbligano di cacciar fuori di Parma e 
Reggio gli ufi zia fi e il pi efidio di Arrigo Re de’ Romani. 
Siccome fi vede fi Mandato del Configlio degli ottocenti) 
dì Bologna per potere fiabilir leghe e un altro di 
Gv;do , Siinone Juo figlio , Olivieri e PaJJtr ino } i atti della 

' • Torre 
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Torre , ed altri fuorufciti di Milano per lo fteHofine,e 
tre altri fintili de 1 Fuoru/ùti di Modena , de 1 Parmigiani 
ìatr infeci e de’ Fuorujciti Reggiani . Fu cagione que- 
lla lega, che nell’anno fcguente Ì312. Arrigo VII. non 
peranche cotonato in Roma Imperadore , dop° «li ave- 
re formato il procedo contro di Gibitto da Correggio , 
come fellone, e contro de^li altri popoli , che gli ne- 
gavano ubbidienza , fulmino una fiera fentenza in Pifa 
contro di efio Giberto e i Comuni di' Firenze , Lucci 
e Siena , la quale ho io data alla luce in fuffidio della 
Storia di que’ tempi . Di Bologna non parlò , perchè fu 
efia' riguardata come città Pontificia. 

Buon Principe e di mafiìme fommamente lodevoli' 
fornito era Arrigo VII. ed allorché calò in Italia , fua 
intenzione, fy di quietar le- tante difleftfioni e turbolenze 
inforte fra gP Italiani , e di recar la pace a tutti lenza 
impegnarli in parzialità veruna .* del che abbiamo piti 
d’ una teftimonianza nelle Storie d’allora Giuntò in- 
fatti a Milano , fiabili la concordia fra i Totriani Guelfi 
e i Vi/conti Ghibellini con uno Strumento nel dì 27. di 
Dicembre del 1310 da me pubblicato, in cui troviamo 
nominati GaJto> ie Arcivefcovo di Mildno , Pagano Ve/co- 
vo di Padova ,* Guido e tutte P altre perfone ben nu- 
rnerofe della famiglia della Torre , e Matteo ViJconte cp’ 
fuoi figli e parenti dall'altra parte. Da lì pofcia a pochi 
giorni, cioè nel dì 1. di Gennajo del 131 1. futono fattè 
alcune giunte e dichiarazioni alla rhedelima pace , chi 
parimente ho renduto pubbliche . Fu inoltre an.ti di verfa 
nelle diverte città la civile difcordia fra i Gue'fie Ghi- 
bellini . In alcune ballava il cacciar fuori la Fazione con- 
traria e il confricare le loro facoltà , rilparmiando a 
tutto potere il fangue e le vite degli avverfarj . La qual 
moderazione a me fembrato è di rhvvifare particolari 
mente nel popolo di Genova ; e quantunque non lem* 
pre fofle olfervata qasfta tatfii , pure non s’ ha da negar 

2 ueiìa lode a quella città . Ofervinfi gli Armali di, 
lalfaro e de fuoi Continuatori nella Raccolta Rer ICat, 
ficcatile ancor quelli dello Stella • Fu quella potenti 

< H 3 ' ^ citi 
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città per lunghiffimo tempo divifa in ,due Fazioni ,cia^. 
fcuna delle quali fi lìudiava di abbattere 1 ’ oppofta . Si 
veniva fovente alle mani , ma fenzà dimenticare , che 
lo fdegno e la zuffa erano Contro de’ Tuoi % cioè de figli 
della medefìma città, e congiùnti bene Spettò per fan<- 
eue o per affinità . Odafi lo Stella all’ anno 1394. p e * 
Tom. XVII. Rer.Iul. Si reprobanti funt ( così fcnvé 
egli ) Januenfes , quia tam de facili furg'unt ad arma: 
eotum tamert ejl exprobratio mitigati da , <juum hit 
temporibus raro atmorum Jlrepitu Jet! ai eveniat in ipft 
Urbe . Ab funt tnim pradè » homicidià ^ & adulterio* , 
alìaque nefarid . Sed fi qua in ipfius CivitatiS loco mter- 
f edito accidie [ne pr£aa , hd raro , O cantra valde 
pauebs eveniunt . D’ altró fare era iti altre città ja rab- 
bia de’ fazionarj . Non contenti d’ avere ffOinti fuori ^ 
della Patria gli emidi , inferocivano contro x loro pa* 
Sagi , torri e cafe , diroccandole fino da' fondamenti : 

Ja qual deteftabil frenefìa non poco sformò' la bellezza 
di alcune città. Ciò f’pezialmente avVenfte in Firenze, 
Bologna , Cremona , per tacere di alcune altre - Famo* 
fo è poi quanto meditarono Una volta i Ghibellini fuo- 
rufeiti di Firenze * Da che ebbero etti nel iato. aMon» 
te Aperto data una gran rotta a’ Guelfi dominanti irt 
, Firenze, e furono vincitori rientrati in quella, città , 
'jnullamen penfarono efie di fpianarla tutta , per levare 
da lì innanzi quel ricoverò ai loro avverfarj . Poco 
mancò che non efeguiffero sì furiofa rifoluzione ; ma si 
coftantemente s’ oppofe Farinata degli tJ berti , corno 
faggio ,'ché re fio falvadaquel J furore Firenze . Non pot- 
fo io qui attenermi dal rivelare e de te fi are la pazzia de^ 
noftri Maggiori* Poche fi- potranno monrare delle citta 
allora libere, le quali nel bóllor di quelle Fazioni non 
ufattero , come già diffi , di fmafttellarè le cafe e i pa- 
lagi de 1 cittadini comrarj, che Soccombevano , o noti 
togliefle con egual rigore la vit^L a chi movea qualche 
(edizione o commetteva omicidio . ^Trùovo io quella 
pena fovente regiftrata negli antichi ftaniti delle città, 

e ne addurrò fidamente per èfempio quella di Modena. 

■». ■ . - Come 
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Come (i legge ne’ tuoi Statuti MSti, fatti l’anno <275. 
fu decretato.- Ut fi quis pir Je vii per alitila , Ctvem 
vel Comitadnum Mudine Jìudinje interfecerit , in Bin- 
ino perpetuali ponatur &c. Et omnia Jua bona immobi- 
li a dex afientur ; mobilia , & jura omnia , & r adone s ip- 
ftus pen eniant ad htredem defundìi , etìam immobilia f 
pojìquam devajlata fuerint , integre prò meditate de- 
bea nt pervenire ad ejuS h redes Oc. Che i cani vadano 
in collera contro d’ un. l'affo ad elfi avventato , ci fa 
ridere. Ma che uomini dotati di ragione e come porta il 
dovere e il bifogno, amatori della lor Patria , quai* 
do non poiTono efercitar la lor rabbia contro de’ citta- 
dini nemici ó pure colpevoli , ed anche dopo aver lo- 
ro tolta la vita, vadano ad incrudelire controle cale e, 
ffabili di elfi ^ niuno potrà mai attribuirlo le non ad un 
cieco furore « Non nocevano elfi folamente agli avver- 
rà ri é malvagi , ma anche con tal determinazione fpo- 
gliavano la propria Patria di tanti ornamenti e comodi 
e di cafe , che avrebbero potuto (ervire ad altri . Però, 
iion lenza ragione Galvano Fiamma alla pag. i04i.del 
Tom. XII. Rer. Ital. fpanendo le lodevoli ulanze intro- 
dotte dai Viiconti in Milano , così fcriveva : Sexta 
Lei efl , quod doitlus exbannitorum Jeu proditorum non 
dejltuantur , imo prò communi militate [ewentur : quoti 

hadenus non fiebat ; imo quafi prò nihilo ad terram pro- 
jiciebantur : quod miro modo Civitatem deturpabat , & 
manifejlam infamiam inducebat . Anche Matteo Villani 
»el Lib. IX. Gap. 55. deteftava quella brutale ufanza, che 
nelle lue Prediche avea lodato Fra Jacppo Buflòlari, al- 
lora quafi Rettore del popolo di Pavia, uomo certamen- 
te per tal cagione indegno di lode, anzi nè purea’ Cuoi 
tempi efente dal biafimo de' migliori . Ma quello . , di- 
ceva- il Villani d’ elfo Frate, che più purea Juo noma 
d'errore nel co/petto di tutti , erano le rovine de no- 
bili edificj di qué ’ di Beccheria - e d' altri nobili - 
Cittadini -, che li Jeguivano , mojlnndo , che /’ ab- 
batter il nido agli uomini rèi , era meritorio »• quaji 
come Je peccajftn le coje : che è Jlolta coja , tutto- 

li 4 chi 
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ehi per mala ojjervan^a tutto giorno s' injegna quefle cofe. 
Finalmente ci furono di coloro, che nofi altrimenti 
anzi più rigorofamente infierirono contro de’ prcpr! 
cittadini di contraria Fazione , che contro degli lira 7 
sieri nemici . A quella brutta lode afpirarono fra gl^* 
altri i miei Modenefi , «fiati a perfeguitare fino all 1 ulti - 
mo eccidio i lor competitori , allorché qui la Setta Ghi m 
bollino . , appellata la parte de Grafvlji , e la Guelfa 
chiamata degli Aigoni o Aginoni , con i m placa bil’ odia* 
gareggiavano fra loro. E lurono ben’ amiche tali Fazio- 
ni nella noftra città e diftretto , cioè anche prima che 
faltaflero fuora i funefìi nomi de’ Guelfi e Ghibellini . 
Truovafi menzione di effe negli Atti MSti del Comune 
di Modena , da me dati alla luce . Vedefì dunque il giu- 
ramento, che nell’anno 1185% Reótores Procerum Cr 
Valvajòrum Mutin* preftarono di mantener pace fra 
loro e di ftare fub Redori bus Civitatis Mutiti * . Poficia 
il Laudo profferito dai Confoli di Modena nel 1188. trai 
Fregnaneji , appellati Gualandelli , e gli Aginoni , per . 
pacificarli fra loro. Tuttavia in sì fatto ftudio , non dirò 
di ditcordia , ma di crudeltà , il popolo di Bologna fiu- 
però di molto quello di Modena . Quivi la Fazione de’ 
Geremii del partito Guelfo , oppoffa all’ altra de’ Lam~ 
bertucci , attaccata al Ghibellino, nell’anno 1274. per 
atteltaro di Ricobaldo, Autore contemporaneo , venne 
all’ armi contro' degli emuii , e dopo non poche uccifio- 
ni ed incendi li forzò a l'alvarfi colla fuga . Non baffo a. 
vincitori di aver cacciata in efilio la parte contraria i 
nè pur volle lofferire, che trovaffe pace ed ofpizio in 
altre amiche città , e colle preghiere e minaccia fece 
congedarla di là . Così in Genova 1 Majcherati profef- 
Farono la Fazione Ghibellina, i Rampini la Guelfa. In 
Arezzo i Guelfi furono chiamati la Parte Verde , i Ghi- 
bellini i Stcchi . Così in Bologna dipoi, forfero due 
Fazioni, cioè la Scacchefe e la Ma Itraverfa ,che preferO 
il nome dall’arme 0 inlegne di due potenti famiglie , E 
in Pifa i P ercolini e i Rajpanti lunga nemicizia man- 
tennero. Ma queùe ultime ed altre limili altrove furo- 

.. : Dò 
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ilo più tofto parzialità e contefe di famiglie , che Sette 
di Guelfi e Ghibellini. Tornando ora al propofito, dico, 
che negli ftatuti del popolo di Ferrara nel 1074. fotto 
Obi zzo Marche fe d’ Elle , fu fatto decreto : Ut quicum - 
que bannitus fuerit a Civitate Borioni * , Jivt fìt prò par- 
te Lambertaccia , five Gibellina , fia licenziato o cacciato 
dalla città e diftretto di Ferrara . Perchè gl’ Imolefi , 
Faentini e Forlivefi aveano accolto i Larabertacci , nè 
fi rifolvevano a cacciarli*, fu loto intimata guerra dai 
Bologne!! , i quali dopo avere ricuperata Imola , mife- 
ro anche l’affedio a Faenza. Nell’anno feguente venu- 
ti àlle mani i Geremii dominanti in Bologna co’ fuoru- 
fciti Lambert acci , ne riportarono una buona rotta , e 
lalciarono ih Carroccio in patere degli avverfarj . Po- 
tete rimelfi in forze , di nuovo tentarono la fortuna 
contro de’ Lambertacci e Forlivefi , e qualche migliaio 
de’ Guelfi Bolognefi reftò fui campo, talché la città di 
Bologna , che dianzi facea la padrona fopra quafi tutta 
la Romagna , troppo apertamente cominciò a calare 
dal colmo del fuo fplendore e potenza . Quello , che 
per efempio ho rapportato de’ Bolognefi , avvenne anche 
ad altre città , le quali per cagion delle loro interne 
difcordie, gran perdita fecero della lor dignità e opu- 
lenza, o pure fi videro fpogliate della libertà. Infelici 
tempi in vero , ne> quali niunq quafi delle città godeva 
un’ intera quiete, e Tempre fi fvegliavano guerre o co* 
popoli vicini per cagion delle Sette nemiche o fra gli 
'ftelfi cittadini ; ed or V una ed ora 1’ altra parte era 
forzata ad andarfene raminga , e niuno'mai poteva pro- 
metterli di vivere ficuro nel proprio nido . . 

Ma oramai parmi di udire cht m’ interroghi t Noti 
v’ era egli alcuna via o ragione di frenar tanto furore 
ed entufiafmo de popoli ? Mancava forfè zelo e voce 
in que' tempi ai Velcovi e altre perfone religiofe : fuf- 
fidio, che non mai tanto .che allora fu neceflario a 
placar gli animi s) turbati de’ cittadini ? Certamente 
non fi rallentò mai nell’uno e meli 1 altro Clero la pre- 
mura della concordia’ e tutta k cura di rimettere la 
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pace ; nè dal canto loro oramela fu diligenza e fperi- 
mento alcuno di quei che fornminiftra la -religione la 
carità e la (aera eloquenza . Ma troppo erano infa- 
tuati e guattì gli animi della gente , Talvolta riufeiva 
a 1 Religiofì di calmare gli fdegni e di ftabilire con pai* 
ti é cerimonie (blenni la pace fra le parti , iìccome av- 
venne in Modena nel 103?. perchè , Iìccome abbiamo 
dai vecchi Annali di quella città nel Tom Xf jRer.lt/iL 
Faébe fuerunt paces Mutinenfium , mediante Fratre Ge- 
rardo Ord'nis Minorimi , & omnes guacumque de caujfd 
a Communi Mutine tanniti reverfi flint , prater qu<n- 
que . Ma da lì a. poco andò in fa fc'10 tutta* 1 ’ accordo. 
Sovente ancora* allorché errino per venire a battaglia i 
cittadini fra loro, falfava fuori il Vefcovò e il Clero 
colle Croci e colle (acre Reliqùie, e quetavri per al- 
■c lori la frenefta dell’ impazzito popolo , Aia non giugneva 
a fmorzare affatto il fuoco , che reftando coperto fotto 
le ceneri, tornava dopo qualche tempo a divampare. 
Cofe grandi fece nel fecoto Xf II. Fra Giovanni da 
Vicenza dell’Ordine de’ Predicatori per stabilir pace 
frri i popoli della Marca Trevifana , Bolognefi ed al- 
tri" di Lombardia . Ne parlano Rolandino , la Milcellat 
Bolognefe ed altre Croniche . Ho io datò alla luce il 
Laudo profferito in quella occafiorie * cioè nell' annoi 
113?. dal naedefimo Fra Giovanni , fom mi niftratomf dai 
Conti Monticelli di Crema . Errintt raunati in lina cam- 
pagna tre miglia lungi da Verona i popoli delle Città 
Véron*i Manto £ , Brixir , Radute, & Vincenti et turri 
Carrocciis , CT Tarvi farli, Vefkti, Bononienfes , Ferra - 
rienfei , & de dii er fu partibui in* maxima go andiate 
Pentium cum lnfigniis & vexillis t A quella tnirabii’af- 
■ lèmblea di popoli* per dare maggior credito e fermez- 
za all’ accordo , era concorfa una mano di Vefcovi , 
deferirti in quello Strumento , cioè Prafentiùus Dotoi- 
nis Jacobo Verone n/i. Fratte Godila Brixienfi , Guilot - 
’ U> Mantuano , Heiriico Bononieftfi , Go Ululino Mùtinen* 
Ji , Nkolao Feeienfi , Ti fio Tarvi fino , Manfredo Vi- 
centino % O Nicoùo radutilo , ÉpijLopu . Pronunziò 
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Fra Giovanni la pace e concordia fra que' popoli , fui- 
minò terribili fcomuniche contro chi la rompefle. Ma 
che ? non andò' molto , che da ógni parte fi tornò alla 
primiera confufipne. Lo ftefTo avvenne iri tante altri 
città , dove le paci erano di un giorno * la difcordia di 
meli e anni : Cotanto inviperite , e portate al tumulto e 
alla vendetta erano le Fariorii , t incapaci di quiete e 
di perdonare. Vedi nelTom. IX. Rer. Ital. ciocché 
òperò Jacopo da Vàragine Arcivefcovo di Genova 
nell’anno 1095. per mettere fine alla fiera fciflura de 
cittadini , e come prefio là pace ftabilita con tane* 
fatiche fi fciolfe in fumo. Non fenza dolore debbo io 
qui ricordare, che in queftd fotta di pazzia fopra mol- 
te altre città fi fegnalò quella di Modena . Nell’anno 
1^84. le tante (edizioni e ottìicidj fra’ cittadini pveàno 
•ridotta quefta difcorde città in un miferabile fiato . Nhm 
buon ufizio aveano lafciato indietro i fedeli fuoi colle- 
gati Parmigiani per quetare Un turbine* che minaccia- 
va di peggio . Ma fulle prime nè pure fi Vollero udire 
i lord Ambafciatori . Aggiunterò i Parmigiani ai propri 
anche quei di Bologna , e finalmente con tanti argani fi 
fermò il loro furore, interpoftofi anche il Vefcovo col 
Clero e colle facre Reliquie , nel palazzo del Comune 
fu folennemente compiuta e gridata la pace . Ma pafiati 
pochi giorni pii rabbiofa che mai tornò la difcordia , di 
maniera che 1] popolo di Modena , oggidì urnaniffimo , 
ed unito con pio legame di amore e pace , dee ben ma- 
ravigliarti di trovare i faoi antenati sì afpri fra loro e 
si oftinati nelle diflenfionl e vendette * che infelicemente 
in quefto deteftabil vanto andarono innanzi a quafi tutte 
l’ altre città di Lombardia . Però non fenza ragione fi 
tirarono addofio la taccia loro data dall’ Anonimo , Au- 
tore della Storia di Parma nel Tom. IX. Rer. Ital. feri- 
vendo egli all’anno 1307. In Cìv-tate Mutine , qu* 
Jam per fuit. in his patti bus Lombardi* exotdium mot io - 
, Ù novitatam origo , ex antiqui s odili partium .fci- 
lìcet Guelf* & Gibellin * , mult* nù vitate s fuerunt . Nam. 
Mutinen/cs non valentes fvnui quie/cert , Jt noviter divi- 
JeruntOc. ~ ” Di 
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Di ìopra notai , che da quelìs diaboliche Sette inde- 
bolite e lacerate non poche citta o rimater» preda deW* 
le vicine più potenti o lì trovarono forzate a ricercare 
o a prendere per forza un padrone , con perdere l'an- 
tica loro libertà. Spontaneamente nel fecolo XIII hi 
città di Ferrara li fottopofe al placido governo de’ Mar- 
chefi d’Efte (13) . Volontària eziandio fu la dedizione 
del popolo di Modena nel 1288. ad Obizzo Marchefe 
Eftenfe .• dal qual’ efempio coramoffi i Reggiani , anch’ 
elfi nell’anno 1290. eleflfero lo ftdlo Principe per loro 
padrone . Cioè niun altro più efficace rimedio trovato * 
.fu da vaij popoli, per terminare una volta le lor funefte 
ed efecrabili diflenfioni , che di fcegliere un Principe, fot* 
tp la cui portanza e prudenza tutti fi contene fiero in do- 
vere e manteneflero la pace. Allora Cottimo coniglio il 
mutaré la libertà in- fervjtù , che la libertà mena alla ro- 
vina la Repubblica . Non importa ora cercare , come tantf 
altre allora .afcendeflero al Principato . Baita folamentè 
dire , che quali qiuna delle città d’ Italia fi può contare ,• 
la quale, una volta o fpontaneamente o per forza non 
parta ffe in potere di qualche giufto Signore o di alcun 
tiranno: effetto delle maledette Sette fìnqul defcritte. 
Benché nè pur così molti impararono a quetarfi . Animi 
così pregni di paffioni. non fapeano fofferire nè la liber-- 
tà nè- la fervi tù . Però appena fi prefemava qualche 
occafione, che fi formavano tumulti e fcdizioni , e, cac- 
ciati i primi Signori, o altri le ne prendeva o fi tor- 
nava alla libertà, più dannoia talvòlta della preceden- 
te. Furonvi ancora delle città., nelle quali sì alte nv- 
dici avea formato ì’entufiafmo delle Sette Je degli odj, 
che nè pur.fptto i Principi quefto c<f(sò « continuando 
come prima le nemicizie e vicendevoli ftragi . Pubbli- 
cai nei Tomo XVI. Rer. Jul. ilDiario Bergamaicodel^ 

, . u- 

(» 3 ) Nelle Prefazioni del co. 6 ■ e 7 . degli Annali è (lato in- 
ferito ciò che baila per dilucidar quefto Ipontancamente lottto- 

C orfi ad alth» Principe, corbe le 1' effe Vii Ferrara vendicata in 
berti , e Federi! polcia divil» li» fazioni avelie cancellati idi- 
ritti della S. Sede. Vedanfi i luoghi citati Io gii ini protetta» 
di (opra , che non volevo ritoccar quello punto ( nutrii- ) • 
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Gattèlli . Era da molti anni quella città fottopofta ai 
Principi Vifconri, Signori di Milano e d’altre non poi 
che città . Pure fi offervi , che a quefte calamità fu fòt> 
topofto quei popolo anche circa l'anno 1400. di maniera 
che effa città era in total rovina , allorché nel 14^8; 
pafsò fottp il dominio della Repubblica di Venezia . 

Del refto potrebbe teffere una lunga .Storia , chi 
prendeffe ex profeto a deferivere tutte le deteftabili 
azioni , ammazzamenti , mutazioni di dominj e il flulfo 
e rifluffo e varia fortuna di quefìe pazze e crudeli Fai 
zioni . Altro lo non aggiugnerò , le non che in effe 
compariva anche ii ridicolo . Cioè T una Setta portava 
le fue bandiere , le fue vefti, il cappuccio o cappello 
diverfo dalP altra. Avrefte difiinto un Guelfo dal (rhi* 
bellino dal colore e forma delle vefti , dalla maniera 
varia de’ capelli o Iciolti o legati in trecce , e dalla for* t 
pota del faluto , e fino da certi riti in tagliare il pane 
e piegare il tovagliuolo . Si ftefe largamente ed infierì / 
per quafi tutta 1 * Italia quella conragicfa difeerdia nel 
fecolo XIII. e XìV. e non ne andò elente nè pure ii' 
principio del fecolo XV. Ho pubblicato una lettera del- 
la Repubblica Fiorentina y fcritta nell’ anno J40 ò. a 
Pandolfo Malatefta Signore di Brefcia , deve fi epgo» 
no quefte parole: Nos h : nc curabimus femore diri Nu • 
winis nedum OiùelliaHte Fafl/onis reliquia} extìnguere , 

& Pifanam Urbtm Jub ditione noflra in honorem O glo- 
ria in Guelfi nominis tonjervare . Caiete prodiùones Gi - 
beltinorum . N olite credere blanditiis eorum . Sint vobis 
Jujpeóia Gibellinorum colloquia. {, qu* numquam fjje pof- 
Junt nifi fraudibus piena & infidiis . Ubi ttaéiatur de con- 
fu mat ione & militate Guelforvm , facitt quod pofljaCìum 
non contingat tos dicere : Non putaii &c. Ma dopo 
quel tempo cominciò a venir meno quella funìrfìiflima 
pefte o fia perchè, riabiliti molti é potenti Principati in 
Italia , forzarono i popoli a fetteporfi al volere di un 
folo ; o perchè gli uomini, avvedutili della fìcltizia di 
tali paifioni , cominciarono una volta a tornare in sè 
fìeffi . Quel fecolo , è vero, abbondò anch’ effo di molte 

e u -*- 
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f jerre , ma nulla fi operò lotto nome o prete fto dell» 
azioni fuddette . Solamente ritennero effe piede in al- 
cune private famiglie, tanto che in fine celarono affat- 
to , e ne reità la memoria nelle fole Storie . Tuttavia 
Giacomo Filippo da Bergamo nel |fib. XV. della Tua 
Cronica , defcrivendo L’ origine de 1 Guelfi. ,e )e .incre- 
dibili calamità, che ne provennero, aggiugne: Et uti- 
nam Jalttm nofiris temporibus extinfta fuijjènt . Così 
egli circa Tanno 1509. nè in ciò faprei contraddirgli. 
Sembra bepsf difficile a crederli ciò, che narra il Gfii- 
rardacci nella Storia di JBoJogna all’anno 1217. parlando 
di quelle Fazioni , con dire ; Pejie veramfnte orribile t 
e fuoco inefìinguibile , che in danno e ■ rovina di tante mi- 
fere Cittì e di tante nobili Famiglie , ancora non è in- ~~ 
tiramenti ejiinta , Scriveva il Ghirardacci le fue Storie 
nel 1596. nel qual tempo è da ftupire, porpe in fìolo- 
goa reftaffero reliquie di tali Sette , quando tanti anni 
prfma non più s’udiva il loro nome per Italia. Fulvio 
Azzari nelle fue Storie tySte della Chiefa di Reggio 
attefta anch’egli, che in quella città nè pure nel 1510. 
erano eftinte ; ma non dice già , che ne duraffe alcuna 
al fuo tempo . Del refio abbondano anche i noftri dì di 
pubbliche e private calamità , perchè non andrà mai 
efente dalle fpipe J’abitazion terrena dei mortali . Ma 
fon da dire lievi \ prefenti mali in confronto dei prò. 
dotti dal peftiiepte contagio de’ Guelfi e Ghibellini : e 
dobbiam rallegrarci coll’età poltra, perchè quantunque 
non manchino guerre , e quefte permciofitfìme a’ pael» , 
pure T interna pace e concordia re$ia fra i cittadini in 
tutte le città d’ Italia , e l’amore ( voglia Dio , che 
non anche troppo in alcuna ) è fucceduto agli antichi 
odj. . • 
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Del Governo e della Div'fìone de' Nobili « della 

Plebe nelle Cittì Ubere , .'I 

I N qi’Tili calamità precipit^fle 1* Italia per la deplo- 
rabil nafcita e progreffo pertinace delle Fazioni 
Guelfa e Ghibellina , 1’ ho fatto brevemente conofcer4 
nella precedente piffertazione . Ma non è in quefto telo 
riftretra la ferie de' malanni, che lungamente ai flirterò 
le noftre contrade . Se ne aggiunte un altro , il quale fe 
pon.fi diffufe dappertutto al pari delle Sette fuddette, 
pure malamente fconcertb ed afflitte non poche città ; 
Voglio dire lo fcifma inforto fra i nobili e la plebe.- 
Difficilmente ci poffiaip trattenere dall’ offe r va re un mi- 
scuglio di frenefia o pazzia ne’ Guelfi e Ghibellini- , al 
vedere, che propofta la concordia sì pubblica che priya- 
ta , fedoni da una vana paffione e parzialità , fvegjiaro- 
fio e fomentarono tante ritte e guerre in rovina propria 
e*defla Jor Patria, gareggiando fra loro per nomi vani, 
fi nulla confiderando alle volte , fe per giufta ed utile 
caute fpendeflero la roba , il fangue e la vita . Ma quei 
femi di djfcordia , che divilero i Patrizi dai Plebei, eb- 
bero origine dalla voglia di dominare o dal non volei* 
fofjFerire d’ ettere troppo dominati . Imperocché avendo 
i popoli di molte città Italiane prete la forma di Repub- 
blica , accadde in alcune, che l’Ordine de’ nobili , più 
fmoderatamenre di quel che conveniva , trattava , anzi 
fprezzava e conculcava la plebe, tirando a sè tutti quali 
gli ufizj e 1’ intero governo . Per lo contrario la ple- 
be , cioè gli artefici e il bateo volgo , col numero e 
forza de’ quali li facevano le guerre , maf volentieri fof- 
ferendo d’ efsere così fpefso aggravata co’ tributi e nel- 
le fpedizioni militari, e di non partecipare de' pubblici* 
onori , e di efsere fin vilipefa dalla fu perbia de’ Grandi: 
prorompendo in fedizioni ^ fovente niuno sforzo trala- 
iciò per ridurre in fua mano il governo /c abbassare o 
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deprimere affatto chi niun riguardo avea per loro , E 
veramente , come è noto agli Eruditi , fe non le fteffe 
appunto, almen limili cagioni e doglianze nel maggior 
vigore della Repubblica Romana eccitarono più volte 
la difcordia fra i Magnati e la Plebe di Roma , di mo- 
do che i Patrizi furono obbligati almeno a partire il co- 
mando o a tollerare i Tribuni della plebe armati di bit' 
ampia autorità, e talvolta ancora a foccombere: del che 
- ha da confultare la Storta Romana . Non dubito io . 
punto, che gli efemplt di quella sì potente e celebra- 
tiHìraa Repubblica, come obvii ne’ fecoli fteffi dell’ i- 
^gnoranza , cadeflero lotto gli occhi di alcuno del popolo, 
e ferviflero a muovere gli animi e le forze popolari 
contro il corpo de' nobili . E allorché parlo di PopAo , 
intendo chiunque non era in grado di nobiltà e tuttala' 
Plebe , benché fi truovi chi diftingue la Plebe dal 
Popolo . Ma quand’ anche foflero mancati efempli , altri 
ilimoli o giufii o. ingiufti non mancarono talvolta al 
volgo facilmente mobile per correre all’ armi e cercar 
di occupare le briglie del reggimento. Ne’ primi tempi, 
ne’ quali riufeì a parecchie città d’ Italia di metterti in 
uno flato di libertà , con fottrarfi all’ autorità fecolare 
de’ Conti o de’ Vefcovi ( il che cominciò nel fecolo XI ), 
io non truovo ben’ efprelfo qual porzione di autorità 
fi comunicafle al popolo in quelle nafeenti Repubbliche. 
Certamente il più del comando apparteneva allora ai 
Vefcovi e a’ Nobili. Nel Jtfonafterio di Polirone efifle 
una Carta dell’anno iu6. che contiene una lite infortì 
fra l’Abate e la Città o fia Repubblica di Mantova i 
Finem fecerunt i cittadini all’ Abate , cioè i cinque Cori- 
foli della. Cittì , e gli A rima ani , i nomi de’ quali fono 
ivi regiftrati . Gli Arimanni , dei quali parlai nella pif- 
feri XIII. pare, che coflituiffero T Ordine de’ nobili, 
ì quali focalmente in Mantova governaflero il Pub- 
blico, Ma nè pure di qui fi può ricavare, fe affatto ne 
feffe efclufa la plebe . Peraltro poffiam credere , che 
per lo più nell’ iliituzion delle Repubbliche ottenere an- 
che il popolo qualche parte nel governo . Servirà di 

te- 
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teftiraonio , e quefto ben riguardevole , Ottone Vefco- 
vo di Frifinga nel Lib- II. Cap.13. de Gejì. Frider. 
Scrive egli, che de’ Con/oli nelle città libere, come fu- 
prerni regolatori del Comune , alcuni erano eletti dal 
Corpo popolare . Qjiumque tres inter eos ( cioè gl’ Ita- 
liani ) Òrdines , idejì Capitaneorum , Valv'ajforum , 0 * 
Pleb'u ejje nofcantur , ad reprimendam fuperbiam , non 
de uno , /ed de Angulis predifli Confttles eligantur ; neve 
ad dominandi libidinem prorumpant , ftngulis pene dnnit 
variantur .' Anzi fi praticava lo fteffo anche fuori d'Ita- 
lia apparendo ciò da una Carta di Ragufi dell’ anno 
1044. che ho data alla luce, dove il Confole cum omnea . 
pariter Nobiles atque -Ignobiles reftituifce alcuni beni 
a Pietro Abate del Monalierio di Santa Maria de La- 
croma . 

Nel fecolo’ fteffo undecirao cominciò a pullulare la 
difcordia fra I’ Ordine nobile e il popolare male che . 
proruppe in guerre , e durò , in qualche luogo , finché 
lo fiato delle città fi converti in Monarchia , E i primi r 
che diedero quefto brutto elèrapio al refto d' Italia do- 
po l’anno millefimo della noftra Era , furono i Milanefi, 
Quivi circa l’anno *1401. inforfe utv.fiero odio .e poi 
guerra , fra la Plebe e i Militi con tal furore , che elfi 
nobili dovettero ulcir di città : dopo di che alfiftiti da 
più popoli amici vennero ad afiediar Milano . Sotto no- 
me di Militi er^no comprefi ivalfi o vaffalli, cioòcolo- 
ro , che teneano 'feudo dal Re o dall’ Arcivefcovo dì 
Milano' ; e però in vece di Va/fallo fi truova nelle anti- 
che memorie Miles . Nel progreffo del tempo il nome 
di Milite fu traiportato anche a tutti ‘mobili, fia perchè 
eflì bene fpeffo godevano qualche feudo o .erano ca- 
valieri. Allorché i Militi s’ oppongono al Popolo , non 
* ,; ha da efprimere tal voce per Soldati . Negli Statuti, 
MSti di Ferrara dell’anno 120$. fi legge .•()«/ ajj'.iltum 
■fecerit ( in guerra ) & non per cuJJ'ent , folvat prò han- 
no Communi , fi fuerit Capitimela , vìgenti Librai Fer - 
rinorum ; Valvqffor , vel Milex detem ; homo Popu - 
Luis quinque Librai . Ecco uguagliati i VavaJJori ai Mi* 
Tom.F. ; ' I liti 9 
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liti, benché gli uni foflero diverfi dagli altri . Ora circo 
l’anno 1040- s’accefe l’odio e la guerra civile fra i Mila- 
nefi , come narra Arnolfo Storico di quella città Lib. IL 
Cap.iS. nel Tom IV. Per. lui. colle feguenti parole^ 
Facstis' rebus omnibus , inteflinum jurgium , bellumqut 
C-vlle Jucced't , adto exfecrandum & lacrimabile , ut 
preter innumeras bellorum clades immuta tus ftt flatus 
Urbis O EccUfue . Fafium e/l autem , ut privato ìntèr 
fé iargio pUbejus quidam graviter. cedtretur a Milite . 
'l'nde Flebs aedignànter commota , repente adverfum 
MHites in arma conjungit . Inde fomes pullulat odiorum , 
O partium punt juramenta quamplurima . Polcia ag- 
riucnè, che un certo Lanzone dell’ Ordine de’ Mdurfi 
congiunfe colla plebe . Hoc indignata ceter a Nobilita * * 
"partium tamen Juorum amore pdehum , Milmbus flflttob- 
jociat. Qui eoi nome di M>iti lono dilegnàti 1 Vpùaflorij 
cioè quei che riconofcevano qualche Feudo, dai vaili , 
olia vaffalli ^maggiori- , chiamati Capitami e volgar- 
mente Cananei. Seguita < Arnolfo a delcnvere una fai* 
cuinofa battaglia fatta fra loro , .la mirata de-nobil» 
fuori della città, 0 poi l’ attedio da etti pollo a Milano . 
Per tre anni terribil guerra fu fra* gl’ inviperiti Cittadi- 
ni y nè avrebbero data pofa allo fdegno,>ie fpediu al- 
cuni Inviati da Arrieo , fra gl’Imperadori fecondo ,non 
svetterò intimata' la tregua , a cui tenne poidietrouna 
buona pace. Vi?n diffularoente deferitta quella grave 
dilcordw , que fuit inter Capìtaneos & Valuaflares ex 
parte una ,Ù Populum Mediolanenjem e*- altera * da 
Landolfo feuiore , Scrittor a neh’ «fio d ì <l uel > e 1 C0, ° 
nel Tome IV. Per. Hai. confettando, che il popolo di 
Milano afpraroente e con fuperbia trattato dai capuani 
e vavafiori ,, finalmente >ab illorum dominio Jeje de/en- 
dere ac liberare difpojuifìe , & adver/us Majotres prò 

Libertate acquirenda fut/)e preliatum Con quat patti e 
condizióni fi ftahilifie quella concordia , e qual parte 
ottendse da lì innanzi nel governo la. plebe, efiendoti 
perdute le antiche memorie dei Milanèfi, non fi sa -, 
*^Non una forte di- governo labilmente fi conferva 
■ una 
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una volta nelle città libere d’ Italia, ma di tre differen- 
ti l'peiie di governo or l r una or l’altra fi praticò L’^ri- 
fìocratuo fu de’ foli nobili , con efclufione della plebe , 
come tuttavia fi ofserva nelle Repubbliche di Venezia, 

Genova e Iucca . Il ' Democratico del folo popolo, 
cfclufi i nobili , come fovente avvenne in Siena, e tal- 
volta anche in Genova , Bologna &c. Il Mijìo compofio 
•di' nobili e popolari, con dividere fra loro gli ufizj: il 
che fi offervò non rade volte per quafi tutte le libere 
città.. L’Italia e la Grecia amicamente diedero elem- 
ph di quefti tre governi . Bernardino di Corio, a cui 
/dobbiamo molti monumenti della Repubblica Milanefe , 
che altronde non fi poflòno fperaré , fcrive nella Parte 
Prima della Storia di Milano^ che nell’ anno tipi, fi con- 
tavano tre Domini in Milano. Era. il primo dell’ Jfrci- 
pe/eovo , il quale godeva autorità e diritto fopra la vita 
de’ nobili privilegiati dagl’ Imperadori , e il diritto del- 
la Zecca e della pubblica .Stadera V Stento io però a .•* 

credere , che fino a quell’ anno duraffe tanta autorità ... 
negli Arcivefcovi di Milano. Molto prima sì l’aveano 
avuto ed anche efercitato . Il fecondo era quello del 
Fodefò , che dall’ Arcivefcovo riceveva il Jus gl a dìi . 

Ancor quello può. appartenére a’ tempi più antichi dell* 
anno - 1 (91. Il terzo dominio eonfifìeva né' Cónfoli , de* 
quali uno fi chiamava Judex Communis o fia della x 
Comunità . duelli al dire d r elfo Corio , leggevano 
• tutta la città , erano colla vocè del popolo , cioè di 
cento artefici a nome di tutto ih popolo, eletti dall’Or* 
dine de’ nobili . Palla poi a dire nel 1 198? era dìvifo in 
quattrd Magifìrati , eie èli Popolo grafo , come Mtr ex- 
tanti 0 altri 'uomini mediocri' , quali desideravano di > 
quìejcere , ed inclinavano al reggimento dei Duchi . Il 
fecondo reggimento fu la Credenza dì Santo %/Jmbrogio . 

Quefti erano i Mecanìci , come Macellai, Fornati ^Cal- 
zolari e JimUì , i quali per difenderfi dalle contumelia 
ed efiorjioni , che di continuo ricevevano dai Nobili fe- 
cero un Tribuno per loro Difènfore , il quale fu Drudo 
Marcel li no^ uomo di grahde animo , e gli JìatUirOno een - 
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io Llbrt di Temoli in eia [curi anno per ijl'pendio fio . E 
da quelli nominati de' Botaci comperarono una Torre , la 
quale fino ai najlri giorni fi nomina della Credenza. È 
tra loro fecero Conjoli e Giudici ; e tutti quejìi ^Artijii 
portavano una balzana bianca e nera . ih terzo reggi- 
mento fu quello di Motta , A quali a petizione fua (lejje-r 
ro Rainero de'Cotti . // quarto reggimento fu la parte de * 
Cattami e ValvaJ)ori y i quali fi governavano Jotto dell' 
Arcivefcoro ; e aderivano cofloro , che anticamente il 
Dominio di Milano , tanto temporale , quanto Jpirituale, 
apparteneva al Prejule della Città . E quella parte de ’ 
Nobili Jurcno le infra] critte famiglie , cioè Vi/conti , 
fandriani Oc. Ma come ciaicuno può prelèntire , dor , 
-vea elsere un Regno cotanto divifo iòggetto a molti in- 
comodi ; e infatti ne feguì una ftrepitola difeordia , a 
cui fi procurò di mettere fine nel 1205. Perciocché 
come fcrive il medefimo Corio: I Nobili della Repub- 
blica Milane [e fecero accordo con quei della Credenza , 
procurando L anteime di Landrìano ; e in rffo fi compro* 
fnijerp t acciò provi edeffe del reggimento oomune . JN/òO 
ebbe tal prowifione quel luccelso , che i buoni defide*- 
ravano ; e però , tolti via i Conlòli,, fi tornò di nuovo- , 
ad eleggere un Podeftà annuale , in bui c ne’Miniftri' 
funi fi trasferirono i diritti del Principato. Nè pure in 
tal forma fi potè ftabilire la pubblica tranquillità, efsem- 
dofi per attelìato del medefimo Storico nell’ anno, 12 
fra Nobili e Plebei rinovata P antica /edizione \ con dà 
f offe* che i Cattan} e Valva/fori tenevano dalla partudell ’ 
Arcive/covo . E Principe della guerra fu coJHtuito Otto 
Mandello . L'altra parte 'era il Popolo e Credenza , e per 
Juo Capo eiefiero A r digetto Marcellino . E però nel 1 ufi- 
Tegnente anno 1226. richiedendp Federigo II. d’efsere'" 
coronato da’ Milar.efi , trovò bensì il partito de’ nobili 
ubbidiente ai fuoi voleri ; ma la plebe d’ accordo col 
Configlio di Credenza 9' oppofe , ed egli non .pqtè otte-* 
nere V intento fuo. 

'.Fermiamoci ora qui per cercare , che cofa fofse un» 
volta la Credenza e il Con figlio di Credenza . J! Cerio , 

• * * • , ' ‘ come 
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• come 1 poco fa abbiam veduto , penfa, che queflqnome 
denotale la Fazione de’ plebei , cioè la malfa de piu 
baffi artefici , che congregata formale il Configli io di 
Credenza . Di quello parere furono ancora Trinano 
Calchi , Gian-Antonio Caftiglione , 1 ’ Olio ed altri 
Storici Milanefi . Sembra , che il Sigonio fi lafciafie 
condurre dal Corio nella medefima fentenza, fcrivenda 
egli nelLib.VII. de Regno Ital. all’ armo 995- dopo aver 
narrata l’ iftituzione de’ Capitani e valvatfori : Reliqui 
vero , q.ii Artes opijiciaque tradii "unt , novo Je Creden- 
ti* nomine appellarunt . Pofcia nel principio del Lib.X* 
annovera tre Configli nelle città libere , cioè lo^fye- 
ciale , il Generale e quello della Credenza . Appena 
fi può negare , che una volta 1’ unione degli artefici 
Milanefi afiuraefle il nome Ai\ Credenza, perchè Galvano 
dalla Fiamma nel Manip. Fior. Cap.134. ijcrifle circa il 
1542. che fotto Ottone !, o III. ( o pure più vèrifimil- 
mente molto più tardi) fi formarono in Milano due Or- 
dini o Fazioni del popolo. Gli uni, ne Plebei) •oideren-, 
tur , fe dixcrunt effe Motta , Sed Ar'tijhe didìi junt Cre- 
denza , ficut Carnifices , Fumarli , Caligarii , SutoreSy 
Fabri y Lanijhc , Spedarli , Cementarli ,' <Sf fimiles . 

A quello fonte probabilmente hari bevuto il Calchi , il 
Corio ed altri . Ma io non lafcio di dubitare * che il 
Fiamma , Scrittore poco peraltro accurato , ci abbia 
delufi , è che avendo trovato ne’ vecchj monumenti la 
Credenza del Popolo o dell' Arti , abbia ciò prelb per 
l’Alfemblea di tutti i più vili artefici. Lafciamolo anda- , 
re , e. attendiamo ribi più tofto a indagare cofirveramen- 
te lignificarle negli antichi tempi la voce Credenza , 
Nient’ altro denotava effa fe noti Segreto , come giudi- 
ciofamerìte avvertirono gli Autori del Vocabolario della, 
Crufca , con citare vairj efempli rioavati dal Boccaccio, 
da Giovanni Villani e da altri. Di quà venne Giurar, 
la Credenza , Promettere la Credenza , Tener Credenza , 
ed altr? limili frafi prefiò'gli Scrittori Italiani dopo^ll 
fecoloXl e perchè qualche fegreto Credebatur alicui % 
cioè fi confidava ad alcuno * o fierchè fi credeva alla fe:, v 
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de e onoratezza altrui. E forfè tal voce venne dall'ufo 
della Lingua antica , trovandoli nella Legge IX. Lon- 
gobardica del Re Pipino homines credente cioè petfone 
degne di fede . Cosi predò i Franzefi ^ereditarti erano 
appellati i meritevoli , che un fi fidafie della loro oneftà. 
E nella Cronica M£ta di Milano , da me più volte citata, 
H legge: Confules Credentim fic didìi , quia, erant viri 
ereditivi & fide digni . S’ ha dunque a fapere , che in 
quarti voglia ^Repubblica d’Italia v’ era il Configlio Gene- 
rale , comporto di tutti i nobili o popolari , che avea- 
no diritto al governo della città. Talvolta non a cento, 
ma a mille perfone afeendeva il numero de’ componenti 
querto Configlio , nella cui autorii à era porto il fupre- 
mo comando .Ma perciocché negli affari politici tanto 
di guerra che di pace occorrono fovente delle materie , 
che efiggonodi edere trattate con gran cautela e fegre- 
tezza ; e fe fodero portate al Configlio Generale, diffi- 
cil cofa farebbe , che tante -tefte e voleri fi venidero ad 
accordare infieme, e che inoltre comunicato 1’ affare a 
mote perfone , fi poteffe cuftodire il fegreto , mancan- 
do il quale, ne verrebbe grave danno alla Repubblica? 
perciò ogni ben regolata citt^ (olita fa dicoliituire un 
Con figlio minore^ formato di pochi, ma feelti e. miglio- 
ri membri dell’ Univerfità , a cui fi rimettevano le fegre- 
•e rifoluzioni dèi governo , efeguendofi poi quello t 
che ,dal voto de’ piii reftava determinato. Querto fecon- 
do Configlio fi appellava il Configlio di Credente, cioè’ 
il Segreto ; percnè chiunque entrava in quello , fi ob- 
bligava di* non rivelare i, punti , chi ivi ,fi trattavano 
Q fi rivivevano . Però non so io comprendere , come 
Galvano Fiamma , il Corio ed altri chiamadero Cre-m 
denza tuttala mafsa degli artefici ed operai .. Certo è 
bensì , che in quallìvoglia governo , fofse di nobili Ò 
. di popolari , la Credenza riguardava quel Configlio , 
dove fi trattavano i più delicati, negozi del Pubblico, bi- 
fognnfi di un rigorofo.,filenzio . Oggidì noi chiamiamo 
querto il Configlio' fegreto , di cui ■ niuna Repubblica e 
nuin Principe c privo t fin erto (labile, o fecondo le Leg- 
* \*. • sj 
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gl .e le occafioni fi vada mutando. Per confluente du- 
bito io , fe il Fiamma ed altri fuoi feguaci e 'il Du- 
Caage nel Glofiario , ci abbiano dato la vera idea e 
lignificato della parola Credenza . • . \ 

Odanfi gji Annali di Padova da me pubblicati nel 
Tom. Vili. pag. 397. Rer. hai. Quivi all 1 annotilo, 
fi legge : In principio prrjentis guerra per Conjilium 6* 
Gommune Padue ( cioè del Configlio Maggiore ó fia 
Generale ) eiedii fuerunt duodecim Sapiente s , qui Sa- 
piente s a Credentia dicebantur , & in guerra ifta me * 
rum di mìfium imperium habebant , & tantum quindi- 

cim diebus in didio officio permanebant ; di penditi . 

' quindicim diebus , propone batter ad , Majus Conjilium 
Communis Padane , utrum perdi dìi Sapientes denerent 
Jequentibus quindicim diebus in prriidio officio permane- 
re . Nè mi fi inoltrerà oggi Repubblica veruna , che 
non .fi ferva dello itelfo metodo ,• perchè niun difficile 
affare , che efiga fegreto , fpejfitezza e improvvifì 
gonfigli , ripieghi e rimedj , .fi potrebbe compiere, 
quando 1* autorità dell 1 imperio non fi riducefse a pochi 
e alle pili faggie tefte della Repubblica . L 1 AuliooTi-^ 
cinenfe nel cap.13. delle Lodi di Pavia ( Tom.XI. Rer,- 
hai. ), defcrivendo il governo della fua città , cosi 
fcrive : In Cavitate Junt quidam paucìjjimi per Comm li- 
ne Sapientes eledti , per quos omnia ardua & Jecreta ne- 
gozia pertradiantur , qui per certum camparle Jònum 
vocantur . Ecco il Configliò , che anticamente fi chia- 
mava della. Credenza . Pojì illos Junt ali i plures , per 
quos tradlantur negotia non tam ardua , et ii dicuntur 
Centum . Et fi per alium dijjimilem fonum vocantur , ii 
Junt Mille. Pojlremo quum debet totus Populus con- 
vocali , fit alias divtrjus ( orius . Premefse tali noti- 
zie , facilmente, s 1 intende ciò , che voglia dire Ottoni 
Morena nella Storia di Lodi pag.961. del Tom. VI. 
Rer. hai. dove fcrive , che alcuni Lodigiani venuti 
dalla Corte dell 1 Imperadore - riferirono l 1 operato da 
loro Conjulum Con/ilio , aliorumque Sapiehium de Lau- 
de f qui Creierttiam Conjulum jur areni . Ecco che fola? 

I 4 > " Ki men- 
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mente i Confoli e i Savj della città , che aveano più- 
rato il fegreto , intervennero a quel Configlio .. Più 
fotto egli rammenta Confules et Sapientes • , qui de 
Credentia fuerant . Altrove dice , che gli Arabalciato 
ri Cremonefi venuti a Lodi ; Confilium ac totam Lau- 
denftum Credentiam convocujje : cioè il Con figlia fegreto. 
Ma affinchè più evidentemente comparifca Inforza del 
la voce Credenza , ecco le parole dello Statuto MSto 
Modenefe dell’ anno 1327. Juret Miles Potefiatis , 
quod Credentias ipfìus Potefiatis et Communis Mutine 
perpetuo tenebit , & nerumi pandet . Cioè ciafcun Po- 
deltà feco menava due Militi , chiamati Compagni o 
p 4 jJ*[fori t l 1 uno de’ quali fotto il Podeltà ammini Brava 
la gtuftizia civile e criminale , e 1’ altro 1’ armi per 
, efeguir le rifoluzioni d' eflo Podeltà . Nel fuddetto Li- 
tro degli Statuti Modenefi v’ha una Rubrica de punien- 
> do pandentes Credentias colle feguenti parole - Si aliqua 
trattartntur , ordinarentur >> vtl fierent per Dominutn 
Potefìatem vel Sapientes fuper aliqua fadio feu negotio , 
& impofita eJJ'et Credentia de prrdittis , tj. aliquis pan - 
deret alieni , vel in aliquo referret , qua ordinata ef- 
Jent ; Dominus Potefìas habeat liberuin arbitrium in- 
quirendi & puniendi Oc. Così negli Statuti di Bologna 
Lib.V. Rubrica 5, s’ha De petna propalante aliqua m Gre- 
dentiam J ibi impofitam per Regimina Civitatis Bononut . 
E negli Statuti MSti di Ferrara nel 1264. dove è il 
giuramento del .popolo' di Ferrara al Marchefe Obizzo 
d’ Elle, fi legge.- L t omms Credentias a Domino Maf- 
ckione. , vel ab ipfìus Capiùaneis mihi commijjas , cela- 
tas habebo &c. Di più nel Lib.I, Rubr.8. d’effi Statuti 
fi veggono aflegnate fecento lire di 'Ferrarmi, que par 
duos bonos & iegales viros , eletto s per Confilium Par- 
vum Credenti .e , teneantur expendi in munimine Cajbri 
Adriani l Ho finalmente pubblicato un Atto dell’ ar- 
chivio del, Comune di Modena, fpertante all’ an. 1254, 
J)ue Podeltà reggevano allora Modena colìume ofier- 
vato anche in altrp città ; perchè l’uno era eletto dall* 
Ordine de’ nobili, e l’altro dalla plebe; oppure 1’ una 
• A „ ). dall* 
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dalla Fazion Guelfa , e-V altro dalla Ghibellina. No* 
artdavano d’accordo Cajiellano di Ondalo e Ramber - 
tino di Matteo nel governo di Modena ; e però il Confi, 
glio di Credenza fece loro l'apere , qualiter propter e». 
rum di/cor diam Cìvitas & Commune Mutine trai in malo 
Jìatu &c. laonde li configliava o di camminar con armoniai 
o di rinunziare all’- ufi aio. 

• ' Torniamo ora al' noftro argomento. Sopita bensì, 
particolarmente nel fecolo XII. ma non mai eftinta fu in 
Milano la gara fra i nobili e il popolo , affettando tan- 
to l’una che 1’ altra parte di tener le redini del gover- 
no .• Finalmente, nell’ anno 1C57. fcoppiò in un fiero in- 
cendio il nafcofo fuoco . Podeftà per 1 ’ Ordine nobile 
era Paolo da Sorefina j per quello della plebe Martino 
dalla Torre. Furono amendue efiliati ; ma il TorrianO 
rompendo i confini fe ne tornò in città , e colla fua 
Fazione s’ impadronì di tutto . Ecco ciò , -che Stefa- 
nardo bfciò fcrittO nel fuo Poema Tom. IX. Rer, hai. • 
Dantur adverfis Ducibus conjinia : jujjis 
Contemtis repetit Papali Jed mtgnia Pretor 
Fejlinus , vicofque capii . Non obviat ullus . • 

Son riferiti quelli fatti da Trillano Calchi edalSigonifl 
all’anno 1257. E il Corio ci^ca l’anno 1240. feri ve , 
che Pagano dalla Torre era fiato dichiarato Capitano » 
Difenfore del Popolo , come apparifee dal fuo Epitaffio 
incitò nell anno 1241. in marmo, e che Martino dello 
Torre nel 1247. ottenne il medefimo impiego. Sappia* 
no poi di certo , che nell’ anno 1259. efiendo rimali» 
per cura de’ Torriani fventate le rame e le leghe fe* 
grete de’ nobili con Ecce li no da Romano , fu obbligata 
la nobiltà a ritirarli da Milano: mutazione , che prò- 
dulfe un pieno popolar governo in quella città . Mt 
che dico io di governo del popolo ? Già tutto inclina- 
va alla Monarchia . I Torriani, divenuti capitani d’efli* 
popolo , a poco a poco divennero anche Signori , non 
già di nome , ma di fatti , e fondarono una fpecie di 
Principato , di modo che per teftiraonianza del Calchf 
all’ anno 1259. Crederi nana P opali ( cioè , per quanto 

io 
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io credo , il Configlio fegreto , che dianziavea tuttala 
balìa ) , in totum Jujlulerint , negotiaque publica prò 
arbitrio adminìflrarint . Seguirono dipoi varie più che 
civili guerre fra il popolo dominante nella città e i no- 
bili fuorufciti v deferitte da Stefanardo, Autofe con- 
temporaneo ,• finché nell’ anno 1177. riportata da Ot- 
tone Vifconte Arcivefcovo di Milano una vittoria, ed 
uccifi o prefi i più de’Torriani , tornarono i nobili al- 
la patria , e fu irtituita un nuovo governo , in cui le 

f >rime parti furono ad elfi date , ma lafciatq anche il fuo 
uogo al popolo . Andò allora sì fattamente crefcendo 
la -potenza deVilconti , che a poco a poco Matteo il 
Grande fi fece Signore . Fu egli fra pochi anni abbat- 
tuto, ma rimefio in patria da Arrigo VII. andò poi. for- 
mando i fondamenti alla nota fortuna de’ Principi Tuoi 
difendenti , elsendoiì quetate tante gare fra i nobili 
e il popolo con fóggettarfi tutti ad un folo : avveni- 
mento , a cui le più di quelle Repubbliche furono in 
fine condotte . E qui convien" ricordarli di un colìume 
di quei tempi. Cioè quello, che una delle principali 
città libere operava , ferviva' di efempio all’ altre per 
tentarlo ed imitarlo . Da un documento, che ho pub- 
blicato qui fotto nella Differt. LXI. apparifce , che an- 
che nella città di Reggio il popolo era in rotta coi nò- 
bili ; perchè in quell’ anno Gualtieri Arcivefcovo di 
Ravenna fi portò colà prò pace inter Reginos C'wes & 
€apitaneos compqnenda . Ma Firenze in particolare fic- 
come città affai fornita di cervelli acuti e facili alle 
mutazioni , fe fi eccettua ‘Genova- lua eguale ,\andò ' 
forfè innanzi a tutte 1’ altre nella volubilità de? èitta- . 
dini. Abbiamo da Ricordano Malafpina nel cap, I4r. 
della Storia Fiorentina v che in quella città nell’ an- 
no 1 2$o. la plebe cominciò -ad alzare H capo: per non 
poter (offerire la gravezza- de’ tributi importi dai nobi- 
li Ghibellini . Perciò fatta una fedizione , levarono leu 
Signoria al Podeftì , eh' era allora in Firenze ; tutti gli 
Ufiziali rinovarorìo\ e ciò fatto fenz a contrafìo , -feciono 
Popolo j e con certi nuovi ordini t Statuti elejjero Capi- 
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tana di Popolo MeJJer Uberto da Lucca ; « fu il primo 
Capitano ai Firertze . E feciono dodici Anziani di Po- 
polo , due per Stjla , ì quali guidavano il Popolo , a con - 
figliavano detto Capitano . Divifero pofcia in varj batta- 
glioni la milizia deila città e del Contado i in una partv 
la, attiinfero l’intero governo della Repubblica. Mer- 
catanti ed artigiani erano coloro , che formavano le 
leggi?, che eleggevano il Podelià e gli altri Magiftrati, 
e riferbavano per sè la -maggior parte delle cariche e 
degli onori del Pubblico . Ammectevanfi bensì anche 
dei nobili a varj impieghi , maffimamente della Milizia; 
ma erano anch’ eiii lòttopofli al popolo , ficcome anche 
lo fletto Podeftà, il quale con gli Anziani efercitava 
la Signoria ed autorità fopra tutti . Confetta Ricorda- 
no, che tal governo tornò in gran bene della città di 
Firenze, e camminando di concerto i cittadini tanto 
negli affari politici, che in quei della guerra, godè al- 
lora quella città un felicittìrao ftato , e malfiroament© 
per l’efatta cura della giuftizia . Gli Uberti ed altri 
potenti , ficcome vogliofi di ricuperar 1 ' ufato dominio, 
e tempre macchinanti delle novità , abbattuti dall’ infu- 
riato popolo, furono obbligati ad abbandonar la Patria. 
Ma per pochi anni durò, in Firenze quella invidiabil 
tranquillità e concordia . E ciò perchè nel 1 2 6ù. i 
Guelfi regnanti in eflà città ebbero una fiera rotta dai 
Senefi, e dà un rinforzo di gente, che i nobili Fioren- 
tini fuorufciti ottennero con grand’ arte dal Re Man- 
fredi , e tornarono a governar quella città elfi nobili 
Ghibe'lini . Polcia effondo riufcito a Carlo d’ Angiò di 
conquiftare i Regni di Napoli e Sicilia, l’ajuto dalu^ 
preftato alla Fazion Guelfa di Tofcana, fervi nell’ an- 
no \1fi6. a rimettere in dominio il popolo di Firenze: 
con che s’ iftitul nuova forma di governo , in cui eb- 
bero parte i nobili, ma più la plebe . Tornate pofcia in 
cafa le famiglie Ghibelline, nè pure a quelle fu negata la 
parrecipazion degli onori ed impieghi della Repubblica. 
Tedierei facilmente V lettori, fe volelfi accennar l’ altre 
mutazioni fuccedute in Firenze per la maniera òel 
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reggimento ; perciocché ora i nobili ebbero il dì fopra, 
ma più fovente i popolari , che poi con feveriffìme 
leggi mettevano in briglia e gaftigavano la. prepotenza 
della Nobiltà . Ora cacciati dalla Patria tutti i Magna- 
ti , fecero poi guerra alla Patria ; del che abbiamo non 
pochi efempli , ed ora uniti infieme i due Ordini con* 
cordemente regolarono le cofe . Vedemmo (parimente, 
che il popolo di Firenze fi elette un 'particolar Magi- 
ftrato, appellato Capitano del Popolo , acciocché facef- 
fe fronte alla forza de 1 nòbili , fomigliante in qualche 
guifa al Tribuno della Plebe , che ne’ vecchi fecoli fu 
voluto per forza dalla plebe Romana . Altrettanto av- 
venne in Genova nell’anno 1256. Tempo fu ancora , 
in ,cui gli artefici minori e la plebe più vile, fi feparò 
dai mercatanti e popolari più ricchi j chiamaci ( allora 
il Popolo graffo , e di ciò più di un efempio ci 1 vieti 
fomminiftrato dalla Storia di Genova , Bologna , Siena, 
Piacenza e d'altre città, dove non mancarono fomi- 
glianti malattie, e prevslfe bene Spellò il governo po* 
polare. Famofa fu in Firenze la fedizione e il reggi, 
mento d e' Ciompi, cioè della canaglia plebea nell’ annct 

1378. , 

La Fazion del popolo o lù\ 1 ’ Ordine popolare era 
principalmente formata de’ mercatanti , artigiani ed o- 
peraj della città . Ogni arte avea il fuo Tribuno a 
Gonfaloniere , che fotto là fua bandiera .alle occafioni 
raccoglieva tutti gli uomini in erta defcritti . Vario fu 
il numero dell’ arti nelle diverfe città . In qualche 
luogo l 1 Arti Maggiori godevano la principal parte del 
governo , come in Firenze , dove poi s’ aggiunfero an- k 
che 1 ’ lArti Minori . Fra le maggiori il primo luogo fi da- 
va ai giudici ( così erano appellati i Dottori dei noftro 
tempo ) e i Nota/.. Il fecondo ai Mercatanti de panni 
Franzefi . Il terzo ai Campjòri , appellati oggidì Ban- 
chieri , L ’ altre arti maggiori fi formavano dagli arte- 
fici di panni di lana , dagli Speziali e Droghieri , dai 
Lavoratori di drappi di Jet*, dai Mercieri , e finalmente 
dai Pelliccia j , che una volta ’ gran negozio facevano 
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di quella merce. Le Jtrti Minori coniìftevano in Bec- 
fttj , Fabbri , Calzolari , Carminatoti ', Pizzicagnoli , 
Sartori , Stràcciaruoli , Barbieri , Fornaj &$. Sempre 
ci fono fiate quelle arti * ma ne’fecoli barbarici prima 
del 1100. non apparilce che fortnafsero Corpi. A me 
par verifimile , che le Repubbliche d’ Italia, nel loro 
nafcere , e vie più allorché furono adulte ,. imparafsero 
'molti de’ coftumi de’ vecchj Romani e Greci , e fra gli 
altri quello di formar varj Collegi, d’artefici. Plutarco 
o (servò , ché Nurna Pompilio lArtium divifioncm exco - 
o gitavit , Tibicimm , *Purificum , labrum , T indorum ., 
Sutorum , Cerdonum , Fabrum ecrariorjim , £> Figuio- 
rum . Reliyuas vero *Artes in unum redigens , uuum «r « 
his Collegium injìituit. Anche Alefikndro - Severo Au- 
gufto per tefiimooianza di Lampridio, formò in Rom^i 
i Corpi , cioè là Società, e i .Collegi degli artilii ; e di 
là poi venne il nome de’ Corporati nel Codice Teodo-t 
liano, e prefso altri antichi Scrittori . Rinovarono dun- 
que gl’ Italiani quello coftume . Ed allorché o fi te- 
meva di qualche tumulto o feditone nella città: o fuc- 
cedeva infatti qualche movimento t ogni artifta , prelé 
1 » armi correva al Gonfalone e Gonfaloniere della 
propria arte, gridando tutti.- Vivano l' *Arti e il Popo- 
lo Abbiamo dall’ Aulico Ticinenfe nel Tom» XI. Rerj 
ltal. che quelli Collegi dell’ arti erano anche chiamati 
P uralica : dal che fi può ricavare, che non folle preflò 
gl'italiani Paraticum lo fieffo che Paragium , ,come 
fembra aver creduto il Du Cange » Quelli Paratici , 
féguita a dire eflò Aulico, hibent fax Statuto, , eorum*. 
que [iugula eligunt Con'ules faoc , O Seniores , quos Art? 
tianos appellant e & aliqu m de Sapient bus & Malori- 
bus potra i, urn h .bent , cui de certo [alario providetur "' . • 
Cosi nell’ anno 1259’. come fcrive Galvano Fiamma 
nel Man 'p Fior. Cap‘^93 Tom XI. Rer. Ita!. Mar- 
ti nu ; de la Ture juravit Anzianarum & Damlnium 
Credenti* & Paraùcorim Med : alani . Cioè fu egli elet- 
to c t o e condo:tiere del popolo di Milano- co :vr.t ix 
Fazione de’ nobili. Traodali fatta menzione de’ Par*.' 
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tiri anche in una Carta Ferrarefe del 1208. nella Difi- 
i'ertazione XXX. Cosi nella Cronica Milanefe Mira , 
che tengo predo di me , fi legge ; Nobiles , ideji C ate- 
nei & Va/va fores , non fuflinentes , quod Paratici elige- 
rent Confules ,• hoc Jus ad fe converterunt . 

Finalmente quelli medefi.mi artilti erano i' direttori 
della pace e della guerra ; Itabilivano leghe coi vicini; 
c talora non permettevano , che alcuno de’ nobili o 
almen dei più potenti fotte ammetto ai Magiftrati . Che 
idegno e rabbia da un tal rigore fi fvegliatte alle volte 
nel cuore della nobiltà , anche tacendo!’ io , ognun' fe) 
può figurare. Però per rientrare a parte del governo 

0 per occuparlo tutto, continuamente i nobili formava- 
no delle mine, ora con felice ed ora con 'infelice fac- 
cetto. E qui accade una fingolari’tà , che non fi dee 
lafciare fatto filenzio . Cioè allorché i nobili anfiofa- 
mente afpiravano ai pubblici ufizj ed onori { nè altra 
via fcorgevario per .ottenere l’intento loro , non pochi 
di elfi ufarono di fare farivere il loro nome nelle fief- 
fe arti ( il che per lo più non era vietato ) , e cosi 
annoverai fra gli artifti divenivano capaci de' pubblici- 
impieghi , riufaendo poi loro , con quella dimoftrazion 
d’amore e di ftima per la plebe , di padroneggiare Co- 
pra i Cuoi padroni . Si vergognerebbero forfè ‘ i nobili 
de’ noftri tempi di abbaflarfi cotanto ; ma non erano sì 
delicati quei de’ vecchi tempi*: il loro- difeendere era 
un gradino per attendere più. alto. Ecco ciò.- che nell’ 
anno 130Ò. decretò la Repubblica di Modena ^ che a 
guifa d’ altre non poche città fi governava allora a po- 
polo . Quilibet de fociitatt Populi Mutine fcriptus in 
ali qua vel aliquibus Profeffìonibus , ~drte , vet \Ariìbus 
approbatis per Comwune Mutine , poffit & debeat Joltim- 
modo habet e & admitti ad Officium , beneficium , & ad 
tleéiionem Defenforunt , Vexilliferri , O 1 cujuslibet alte- 
rius Offici l , benefìcii , & honoris Communis & Populi 
Mutine . Et fi qttis non exercet ( vedi ’quì di legnati 

1 nobili ) , efigjit unam , in qua ejje veìif , & prò 
illa Jolum modo, pc flit habere di dia ■ Officia Gt btnejrcia .- 
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Et pofìquam unam elegerit , pojìe a variare- non poflìt B 
nec aliata alìgera &c. Così avvenne in alcune città , e 
particolarmente in Milano, che i nobili entrando nell» 
iazion popolare , a poco a poco l’ impadronirono del 
governo , ed anche arrivarono al Principato nella jor 
Patria . Non •«’ incontrano facilmente nelle Storie è ne- 
gli archivi gli elèmpli di .tale ufanza ; perché forfè in- 
crelcerebbe ai moderni di vedere i loro antenati , ben* 
chi; ornati de’ fregi della nobiltà, ferità nel ruolo dell* 
arti, e talvolta vili , fenza riflettere ,• che non per 
quello allora perdeva }a nobiltà chi n’ era in poffeffò . 
Ma io, trovandomi in Genova , oflervai , che i pìà 
nobili cittadini di quella nobilitfìma città -fi faceano una 
volta regifirare nel catalogo dell’ arti per partecipa- 
re anch’ elfi del governo popolare allora dominante. 
Trovai inoltre ne 1 Conienti di Benvenuto da Imola 
fopra Dante , elicenti nella Biblioteca E-lienlè , due 
Strumenti del 1293. fatti in Bologna, dove fon men- 
zionate Srcietas Bechariorum , cioè de' macellari o bec- 
cai , e Sbararum ( forle legnaiuoli ) , che facevano le 
sbarre per giollre o tornei , o pure aveano incomben- 
za di sbarrare le llfadfc in Tempi di fedizione . A tali 
Società fi veggono aferitti dei nobili , e fpezialmente dnè 
di una famiglia , che da alcuni fecoli gareggia colle 

£ ih illufiri non filo di Bologna , ma anche d* Italia . 

la quello nulla pregiudica al loro lplendore . Erano in 
quell’ arti, ma non etercitavano quell’ arti.. 

Halli ora da offervare , che quantunque non fi poflj 
negare , che molti comodi e beni talora provennero dal 
reggimento popolare; tuttavia certq. è altresì., che non 
lievi incomodi fe ne provarono una volta ; perchè non"' 
è atto abbaftanza il popolo ignorante e rozzo , e nuli* 
pratico del politico governo , e iòvente foggetto a tor- 
bide paflioni,. di prendere faggi/red -utili rifoluzioni ne r 
grandi affari ; e marinamente fe interviene a’ configli 
la matta feccia del popolo ,~e /dalla pluralità de’ voti di- 
pende la determifmzion delle cofe.. Quanto fia facile i\ 
Volgo alle diffenlioni , non occorre ch’io io, rammenti. 
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Però Ferreto Storico Vicentino nel Lib. III. della fii» 
Cronica Tom. IX. Rer. Irai, riguardò la gente plebe» 
e i vili artigiani, come inetti al pubblico reggimento V, 
anzi li deteftò come troppo perniciofi . Merita d’ edere 
qui riferito ciò , ch’egli fcriflfe della guerra impruden- 
temente moda dii popolo Padovano ai Veneziani . tAd 
h<ec pi eòi/cita . , così egli parla, vacati Junt Plcbis Ma- 
giftratus , (y. inanis Populi multitudo , qui velut tefìuans 
diAabat impetus , fieri prsrfus dm fu vocibus clamìtabant. 
Nempe vejan/i eji Vulgi latrantis opimo , quum imperite 
judicium profert de rebus incognitis . Quid enim huic 
cum Virtute , cum Prudenti! ? Quid temperatum aut 
forte e fi ? V endant Opifices , emantque merces fordidas . 
Fabri incudes feriant , & ccteri illiberalium cultore s 
tArtium fua lucra provideant : non Je gravibus optimif- 
que Viris quoties de Virtute agitur , fialidi inferant ; 
quod non ìntelligunt , difcutere nolint ; nec velpt.putan : , 
id bonum effe fateantur . Così Ferreto fcriveva circa il 
1530. ben confapevole colla fperiema- di quel che s’ab* 
bia a promettere ne’ pubblici maneggi e negli affari di 
gran momento dall’ignoranza e temerità della pazza 
plebe . Anche Albertino Muffato , contemporaneo di 
Ferreto , nel Lib. II. Rub. a. de Gejl. Italie, nel riferire 
ridotto il governo di Padova nel popolo , fGrive .• Ad 
Trìbunos quidem , quos Gafialdiones vocitabant , omnia 
pubica privataque judicia tranflulere ; O hi omne$ 
Opifices erant , & qui fordidis commerciis volutaban- 
tur . Hi forenfes , publicafque cauffas , fedentes , ap~ 
flaudentibus , fortantibufque Gibolengorum Demago- 
gie ,, audiebant , judicioque gloriantes finiebant . Ne’ 
medefimi tempi , per quanto io vo con jetturando , fio- 
rì Fra Jacopo da Genova dell’ Ordine de Predicatori , il 
quale fcriffe qn libro , confervato nella Biblioteca Eften- 
fe , de Ludo Schachorum , o pure de Moribus hominum. 
Quivi nel Lib. II Cap.x. cosi feri ve ; Populares difeant 
fuis offeiis & Artibus incendere . Confilia vero & Livi* 
tatis reghnen , ac bellorum ordinem , ' Nobilibus permit- 
tant tratture. Qual iter enim feiret confutare PopularU ♦ 



•» * 



D1SSERT. CIWQUANTESIMASECONDA. I45 * 

qui numquam Jluduit circa confili a .? Quale dabit confi- 
Itum , qui adhuc ignorat naturata rei , Ju per qua confi- 
lium tji habendum ? Vacent ergo O intendane officiis 
aut miwfieriii , quibus funi apti &c. Ma fi porrebbe di-' 
re Adunque il popolar governo farà (lato un caos, 
giacché entravano a configliare , anzi prevalevano ne’ 
configli telle si fatte , prive non poche fiate di difeerni- 
mento e ragione, con doverli ubbidire ai loro giudizi e 
Temenze . Adagio di grazia Comunque accadefifero 
talvolta difordini in un Configlio generale , dove i (a? 
vj , e di gran lunga più numerali gl’ ignoranti cittadini 
concorrevano; pure dal Minor Configlio, cioè di Cre- 
denza 0 Segreto , in cui fi trattavano e rivivevano fi 
pià importanti affari della Repubblica, per lo più noit 
procedevano incomodi tali ; perchè quello era formato 
dal Podefià e Capitano del popolo , perfanaggi quali 
Tempre feelti fra » più avveduti e prudenti . Cofìume 
ancora fu , che a tutte le deliberazioni , malfimamente 
degli affari (cabrali, interveniffero gli Anziani 6 Sav), 
eletti per la lor prudenza e onoratezza dal popolo , de' 
quali anche nel governo Ariflocratico Tempre fu fatta 
Angolare liima ed ufo . Perciò anticamente la. laurea 
dottorale era aflailfimo prezzata , e gli libili nobili con 
particolar cura attendevano allo fludio delle leggi per 
pofeia addottorarli ; perchè così erano poi più facilraen» 
fe ammrifi agl’ intimi Configli della Repubblica , e glo- 
riola cola riputavano elfi di effere chiamiti Dottori e 
Cavalieri. La iperienza nondimeno Tempre moftrò, che 
meglio fi governarono le città , quando i foli nobili , 
o pure i nobili e il popolo con animi concordi e podellà 
temperata regolarono gli affari . Certamente e laminato 
il" governo de' foli nobili o del folo popolo , fi tro- 
verà per lo più efferfi raccolti maggiori frutti di ùviez** 
za e -felicità, dal reggimento' de’ primi , che dall’altro. , 
S’ introduce ancora in que’ tempi il co (lume , checfuan- 
tunqus andaffero d’ accordo nobili e popolari nel go- 
verno della Repubblica , pure non vi fi ammettevano 
que’ nòbili,, che. in potenza andavano innanzi agli altri, 
r' . Tom, V, K Im- 
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Imperocché temevano troppo , che non reftafle affai 
libertà a’ voti e alle deliberazioni de 1 cittadini, fieli con- 
cedeva qualche autorità ne’ Configli a perfone , che 
abbondavano di ricchezze , d’amici e dipendenti ; e 
però di fuperbia . Per quello fi efcludevano dal Confi-’ 
glio , come fpezialmente apparifce dagli Atti antichi 
della città di Modena , dove fono efpreffamente nomi- 
nate le famiglie più potenti , che non doyeano aver 
parte nel governo . Lo fteffo fu praticato in tìrefcia nel 
- 133Q. come fcriffe Jacopo Malvezzi nella Cronica di 
quella città Tom. XlV. Rat. Ital. Nè mancavano in 
. altre città eferapli di fomigliante cautela. » 

DISSERTAZIONE CINQU ANTESIMATERZA 

Dilla JJlìtuzione de Cavalieri e dell' Injtgne , 
che noi ch'amiamo Arme .j* 

• ‘ V . ' . * '*■ ’«"* •: • v. v ;.f - 

F RA i coftumi de fecqli barbarici, uno, particolar- 
mente allora in gran credito , ci fi prefenta ; ma 
che da gran tempo è andato in difufo , e che fqlaraente 
fa bella comparfa nella Storia d’ allora . Voglio dire 
)’ iftituzìone de" Militi ora appellati Cavalieri . Già ve- 
demmo nella Differt. XXVI. che fpezialmente preffo gl* 
Italiani fi dava il nome di Militi ai foldati , che mili- 
tavano a cavallo nelle guerre, laddove i chiamati oggidì 
. J fanti e foldati a piè erano appellati Pedites , e da 
taluno Plebeji Milites . Ma (otto altro lignificato, e di 
lunga mano pili nobile , fu adoperato il vocabolo dì 
Miles, cioè a difegnar que’ nobili,’ Ph e ccm alcune parti*, 
eolan cerimonie venivano ornati del cingolo Militare . 
L’origine di quella Milizia , Cavalleria detea da’ noitri 
Scrittori, fi dee cercare ne’ popoli Settentrionali , lé- 
innumerabili fehiere de* quali , Goti , Longobardi , 
Franchi e Germani , impadroniteli dell’ Italia , in que- 
lle Provincie introdu fiero i loro coftumi . L’ amtichiflìrao 
« diligentiffimq pittore de’ eofturni de’ popoli della 
Germania Tacito al Gap. 13. fcriffe; *Ama jumère non 
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ante cuiquam moris , quam Civitas fujfcfturum proè aver it. 
Tum in ipfo Concilio "bel Princpum aliquis , vel patir , 
vel probinquus , frameaque juvenem ornane . Htec 
apud illos toga , flic prima s juvente konos : ante hot, 
domai pars videntur , mox Reipublie<e , Ecco con -qual 
folennità ufafiero una volta que’ popoli d’ elfere per la 
prima volta arameflì all’onore deila Milizia , cioè alP 
efercizio, che pii decoroso di tutti era tenuto fra loro. 
Nazione Germanica, per atte flato ancora del medefimo 
Tacito, fu- quella de’ Longobardi ; e però cofèume era 
: fra loro, che i figli de’ Re, non dal padre , ma da un 
Re d’ altra Nazione foffero promoffi al grado della Ca- 
valleria . Racconta Paolo Diacono Lib. I. Cap. 13. da 
Geji. Langobard. che desiderando i Longobardi , che il 
Re loro Ardoino fenefle feco a tavola Alboino. fu<* 
figlio , effo Re rifpofe : Se hoc facere minime pojjé , ne 
ritam gentis itifringefet . Scitii enim , \nqutt , non ejfa- 
apud nos confuetudinem , ut Rtgis cum patre filius pran~ 
deat , nifi prius a Rege gentis 'extern arma Jufcipiat . 
Nè pure i Franchi, Nazione anch’ effi Germanica, cU 
pnevano la fpada ai figli de’ Re fenza la pompa di al* 
puni riti . L 1 Autore della Vita di Lodovico PioAugufìg 
all’anno 791. fcrjve.* Patri Regi Re * Ludovicus Ingel- . 
heim occurrit , indeque Rentsburg cum eo -abiit ; ibiqua 
enfe jam appetens adolejcent'ue tempora accindìus eji < 
Ciàfcuno può comprendere , farli dallo Storico menzio-* 
fie di tal fatto, perchè effò era una funzione di momen- 
to , e che fi efeguiva con molta folennità , Per la llclT* * 
ragione l’ Anonimo Salernitano ne’ Paralipomeni da me 
pubblicati nella Parte li. del Tomo W.Rer.Ital. Cap.8o. 
fcriffe , che Sicone fanciullo , figlio di Siconólfo Prin* 
ripe dr Salerno, per alcuni anni dimorò nellaCórtedt 
Lodovico IL Augufl o. Sed dum adolejceìts fadìus fuif- 
Jet , ix mori ipft pam didus Rex arnia donavit , atqua 
bum konore Salernum mi/ìt . Dice ex more , perchè ra- 
dicato era il coftume, che i figli delle perfone illuftri 
per la prima volta riceveffero j’ armi dalle manide’ Re . 
c dei Principi , che loro le donavano . Dare l' irriti lo 
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lìdio era che crear Milite o lia Cavaliere * Trovando 
noi menzione ne’ vecchi tempi del Cingolo militare r 
non altro lignifica , che la Spada cinta ai fianchi delle 
perfone ammette all’onore della Milizia . Più volte fi truo- 
va menzione di quello cingolo nel Codice Teodofiano ; 
ma allora aveva un lignificato più largo, perchè abbrac- 
ciava tutti i Ibldati tanto a cavallo che a piedi . Non 
cesi fu ne- -('60011 barbarici. Nella Vita di Santo Aut T 
•erto Abate del Volturno a’ tempi di Carlo Magno, fi 
leg»e, che Plurimi ex Jl ala Regia MilitU cingulum 
deponentes in /aldo pr pofita Religioni* ei adhejtrunt . 

<. Ma particolarmente dopò il fecolo decimo il nome e 
l’onore del cingolo militare fu rilèrbato ai foli nobili, e 
la funzione di conferirlo divenne anche più fpeciola per 
alcuni riti . Il tempo , in cui i giovani illuftri arrivavano 
a cortfegu'r quatto decoro, fu nelle fpedizioni militari 
e in qualche folennità e feda me’ tempi di pace. Impe- 
rocché quanto più* riguardevole fu il Principe o Capita* 
no , che facea Cavaliere un Novizio , -e quanto più mer 
morabile era il luogo e tempo-, in cui li compartiva 
l’onore deila Cavalleria , tanta maggior gloria e riputa- 
aione ne ridondava (òpra que’ nuovi Cavalieri . Si ri-- 
pu avano pofeia fortunati ed onorati più degli altri 
odoro, che poteano in qualche fatto d’ armi elfoxe pro- 
ni (fi a qu fio onore . Perciò i giovani delle Calè nobili 
volavano alla guerra per il'peranza di far comparire il lor 
valore in qualche imprela , e conltguire in tal manieri* 
come premio la. Cavalleria Prima dunque di tal pror 
«lozione, fifi nelle Armate erano chiamati Scu iieri , ir» 
Latino Armigeri * Setti feri e Scutarii : la qual diver- 
rà di nome li dee ben’ off -rvare per intendere gli Srori- 
Oi, da’ quali fovente fi muovano menzionati nelle guer- 
re Mi Idei O Scutarii , cioè i Cavalieri e Scudieri . Noi* 
parlo qui degli Icudieri gregari ed ignobili -,- perchè _ 
ciafcnn Cavaliere coftumava di menar lèco uno o pii* 
feudi e ri , che gli portavano lo Icudo .e la lancia , per 
eònfegnargli’la , allorché veniva il tempo delle zufte^ 
Scudieri tali non erano fenoplici fpejtatqri in opcafioq 



DISSERT. CINQ.UANTE 5 I MÀTERZA . 14? 
delle battaglie , ma ancn’ elfi colla fpada o con altre armi 
allora combattevano. Di coitoro penf> che fi trattj ne- 
gli Statuti del popolo di Verona dell’ anno 1228. al Cap. 

183 dove fi legge.* Itein prohibebo , ne quis deferat Un- 
team vel lanzonem , nec hi finn acutam , v.’l pa atarn 
ad ponendum intuì ferruin lance £ vel l anioni s , vel ar- 
cuai baleflum cum pilotis & Jagitùs , per Civ’tatem vii 
ejus diflridum , nifi fn Miles , vel ejus Scutìfer , cum 
vadit curii domino Juo [ine fraude y qui pojjìt portare Un- 
team. Anche i Principi guidavano feco gli l 'end ieri f 
certamente nobili. R.u«gieri , pofeia Conte di Sicilia, 
come abbiamo da Guufredo Milatefta nel Lib. 1 f. Cap.4« 
dèlia Storia Siciliana Tom. . V. Rer. Ital inermis ,exce- 
pto clypeo fola , % enfe quo accindus erat , una notte 
andava fpiando certi (iti in Sicilia ; Armigtr namqua 
cum armis Jùbjequebatur . Incontrarofi alT improvvifa 
co’ nemici , perlongum ducens ab Armigero arma reci- 
pere , fola enfe fuper eos irruit . Parlo dunque degli 
feudieri nobilmente nati , che fi accompagnavano co’ 
Principi , Capitani o altri illuftri Cavalieri i e loro 
fervivano con portar il loro i'cudo e lancia , finché 
colle pruove del valore e della ferviti! fi dimoftrafièro 
degni di confsguir le infegne ed armi della Cavalleria . 
Armigeri honorarii alle voice fonoi appellati per diftin-, 
aione dai .plebei. Landolfo da San Paolo nella Vira di 
Santo Arialdo prefio il Puricelli così feri ve’ Iijdetn tem- 
poribus ( cioè circa 1 ’ anno io^o. ) Herltmbai dus dt 
Cottis . frater Landulphi , a Hiero/olyiuis redierat , Mi- 
les fadus . Era fiato a militare in Terra lànta . Truovuf» 
anche* menzione più antica di sì fatti Militi in un Diplo- 
ma di Ottone III, Augulto , pubblicato dal Campi nel 
Tomo I. pag. 493- della Storia Eccleliaftica di Piacenza., 
Efiò è un privilegio conceduto nell’anno 989. da .Otto- 
ne 1 IT a Lanfranco ed Obizzo de’ Bracnitorti , i quali, 
die’ egli, cum nos hodie ante in MifJ'irum folemniis in 
Ecclefia Sandec Brigidx M lite s novos crear eri, nus , de-\ 
ceatqu- ip Jos uri no os Milites nove\ no/irorum beneficio- 
rum largatone prerogativa le' ari èia. Ma quel Diplo-; 
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ma per tutti i verfi fi fcuopre un’ impoftura ,* sì perché 
Ottone ivi attefta d’avere fperimenrata la fedeltà ne’no- 
bili Brachiforti in no/lris exetcitibus , quos tatti contrtt 
Latinos , quarti coritra Grxcos exercuimus ( il che non 
fulfifte ( maggiormente perchè il Diploma fi dice dato 
XV. Kalendas Decembrii , Anno Incarnationis Domini 
DC CCCLXXX 1 X. Indizione Prima , %Anno Domini Otto- 
nis Tertii , Imperli ej us Qjinto . Chi fa che Ottone III. 
--fu dichiarato Imperadore lolamenre nel 996. fubito in- 
tende , di che farina fia quello documento J 

Allora dunque, che fi flava in procinto di venire 4 
qualche battaglia o p&ricobfo cimento , o che dopo il 
conflitto i’era riportati vittoria , fi conferiva ai nobili 
feudieri l’ onore della Cavalleria o per incitarli a com- 
battere virilmente 0 per premio di aver 1 combattuto j 
Non già .a tutti alla rinfula , ma a chi godeva il pregio 
di maggior nobiltà o più era in grazia del Principe 
o s’ era fegnalato in qualche fatto d’ armi ; fe pure qual- 
che ftraordinario cafo non apriva la porta ad ognuno* 
Fulcherio Carnotenfe nel Libro II. Cap. a. della Storia 
Gerofolimirana fcrive : Mortente Tlege , quicumque po- 
tuti , de Armigero fuo Militem fecit * Per teftimonian- 
aa ancora di Domenico da Gravina Tomo XII. Reruni 
Italicarum pag. 649. eflendo ftara concertata una gior- 
nata campale fra Lodovico Principe di Taranto , chd 
fu pofeia Re di Napoli, e gli Ungheri nell’anno 1350. 
Plurimi Neapolitani Nobile ? , filli Nobilium Militum { 
oecafione faciertdi prCtlii , eidem Domino Ludovico hono- 
rem Militi é pofìularunt ; ut quum Nobiles fint , fidali* 
quem eorum deficere' contingat in prtelio , fama Oel nomeri 
Mliti* fibi rejiet , ut moris e fi bellicorum . Ut Mtem 
unufquifque dido rum Nobilium ad cnmmitteridum pro- 
li um ammofior fe demonjìrel , fpopondet , & placuit di- 
éìorum Nobilium petitio fibi fada . Et eod-m die fona 
Militi * decoranti nobi'ijjvnos Juvtnes feptingentos & 
ultra. Sarà fèmbrata quelta una prodigalità 'a chi lape- 
va la moderazione de' tempi precedenti . Furono anche 
tali feudieri appellati Domicelli , in Italiano Donzelli , 

' ' ’ • * 1 » 



DISSERT. CINQUANTESIMATERZA. I5I 

la maggior parte difeendenti da pedone nobili e Cava* 

' lieri. Tal voce fu ufata dal Boccaccio e da altri Scrit- 
tori Tofcani. Negli annali Genoveli <li Caffaro all’ an- 
no 1225. vien fatta menzione di cinquanta Militi, cioè 
Cavalieri , di Tommafo Conte di Savoja , ciafcun de' 
quali marciava cum Donzello & duobus Scutiferis « Al. 
tri cinquanta Militi lì trovavano fotto Loteringo da 
Martinengo , quorum quisque trai cum duobus equis » & 
eum tribù s Scutiferis , O Donzellis bene armatis . In 
quelli palli col nome di Scuti feri fon difegnati i fami- 
gli ignobili , e fotto quel di Donzelli i nobili , PerA 
Uguccione Gramatico fc riffe : Domicelli & Domiceli m 
dicuntur quando pulcri fuvenes Mapn.itum Junt Jicut Jer- 
vientes ■ Lo lìeffo nome di Domicelli indica la loro 
nobiltà , perchè tal vocabolo è diminutivo di DomniceU 
liis , che corri fpon de all’Italiano Signorotto o Signorello. 
Anche Giovanni Villani nel Lib. VII. Gap. 63. fcrive, ' 
thè furono inviati da^ Fiorentini a Carlo I. Re di Sici- 
lia cinquanta Cavallari di corredo , e cinquanta gentili 
Uomini di tutte le principali C afe di Firenze per far li Cava- 
litri * Fra Giacopone da Todi circa T anno 1 2^3. diceva: 

' Che fui , Como a me pare , * t 
Donzello en ben fan ire , 

È ornato Caviliete 
Bello e co fumato . 

A quelli Ponzelli non era permeilo di federe alla 
Iriedelìma tavola coi Cavalieri ; e fe par v’ erano am* 
melfi fedevano in ledia più bafaa . Portavano gli Ipero- 
fii inargentati , creati poi Cavalieri , gli ufavano indo- 
tati , e per quello lì chiamavano Cavalieri a / peroni £ 
Uro. V’ erano di quegli feudieri , che li procacciava- 
no luogo ne’ tornei , per potere dar pruova del loro 
valóre, e meritarli con ciò if cingalo militare . Tale 
ufanza fpezialmente fu in Inghilterra . Matteo Paria 
all’anno I284. fcrive: Die Cinerum coeptum efì Tornea* 
mentum magnum , ibique Willtlmus frate r Domini Re . 
gis uterina s , Tyto nove l tu » , ut tìtulos Militi* fibì fa- 
BWjos ad qui rerei ; Je animo/a ptxjumtune u>g>£it . S e j . 
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etate tener , & niribus imperfedlus , impetus Militum 
durorum & Martiorum JùJimere non prevalens , manfil 
projiratus '. Coloro poi , che per poca perizia commet- 
teano mancamenti in que’ militari cimenti , fecondo le 
leggi della Milizia , fi guadagnavano delle battiture . 
Però d’ effo Guglielmo foggiugne Paris : Et egregie , ut 
introduci iones Militie initiales addijceret , baculatus e fi . 
Tralafcio altri efempli di quefìo' piacevol’ ufo , giacché 
non credo allignato mai in Italia. Un’altra occafione di 
crear Cavalieri foleva efiere qualche magnifica corte 
bandita , tenuta dai Principi o pure la venuta dell’ Im- 
peradore , di un Re o Principe di diftinzione , o qual- 
che fortunato avvenimento del Sovrano o del popolo. 
Allora chi per la nobiltà fopravanzava gli altri od era 
maggiormente in grazia dei Re o de’ Principi , facilmen- 
te carpiva l’onore della Cavalleria . Nell’ anno 1135. 
come abbiamo da Aleffandro Abate di Telefa nel Lib.lv . 
Cap. 5. della fua Storia, Ruggieri Re di Sicilia e di Pu- 
glia duos liberos fuos ad Militiam promovit , Roger ium 
Jcilicet Ducerà, & Tancredum Barenjem Ptincip m . Ad 
quorum laudem & honorem quadra ginta Equites cum iif- 
1 dem ipfis. Militari Cingulo decorane. Ayendo Cane del- 
la Scala , Signore di Verena e Vicenza, nell’ anno 
fatto l’ acqui fio della città di Padova , come fi 
ricava dalle Giunte alla Cronica di Paris da Cerreta 
, net Tomo Vili Per itai. Veronam rever/us ad gloriam 
ampliorem de obtentu Civita ti J FaJue ultimo (Ùobrii 
maximum gaudium & Curiam celebrai it • & creavit tri * 
ginta odo Milites marni fua de diter fi s partìbus Lom- 
bardie . Leggonli ivi 1 nomi di cialcun di efiì delleprin- 
cipali famiglie d’ Italia . Quello che ivi e altrove fi dee 
Qflervare, non folamepte i giovani., ma anche gli uo- 
mini fatti , e i Principi fìeffi cercavano e fi tenevano 
ben caro P onore della Cavalleria . Azzo Marcitele d* 
Rite e Signor di Ferrara, Modena , Reggio &c. fe- 
condo P Aurore della Cronica Eftenfe nel Tomo XV. 
Rer. Ital. nell’anno 1^94 fadius fuit Miles ter Domi - 
num Giurar aum de Cammino , qui fune erat Dominai Ci - 
' * • » vita- 
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vitatis Triv : x'i , Juper Plateam Communis Ferrar' te, ante 
portam EpiJcopatus . Et eodem die ù hora déìus Dominut 
Marchio Azzo fecit quinquaginta duos Milita JuL manibus t 
Jcilicet Dominion Ftanci/cum ejus fratrem , & alias Ftr - 
rarienjesy Mutinenfes , Bononienfes , Florentinos , Padua - 
noi , Lombardo j, 6* magna Curia tunc fuit in Ferra - 
rii . Odi ancor 1 ’ Autore contemporaneo della Cronica 
di Parma nel Tom. IX* jRer. Ital. che narra quella 
funzione allo fteflò anno 1294. In fe fluitate omnium 
Sanéiorum Dominus *Azzo Marchio EJlenfis , una cum 
Domino Francijchi.no fratre Juo congregavi in Civitata 
Ferrante maximam & honorabilem Curiam omnium Pro- 
veruni Civitatum Lombardi <t de amicis Juis . In qua Cu- 
ria faéius fuit Miles cum prtediéio fratre Juo per Domi - 
num Gerardum de Camino Dominuin Trevi fli . Et ip/t 
Dominus Azzo Miles faéius incontinenti fecit alios quin- 
quaginta duos Milites Juif propriis expenfis , quamdiu 
fuerunt in Civitate Ferrante &c. Leggiamo qui a tutta 
Jue JpeJe , perchè ufanza fu de’ Principi liberali nelle 
folenni corti bandite di provvedere d’ armi , fopravve- 
fti, cavalli ed alimenti i creati da. loro Cavalieri. 

1 Del refto nelle città , dóve prevaleva o era unica 
l’autorità del popolo, alle' volte anche dagli fteffi ar- 
ridi taluno era allumo alla Cavalleria : il che fu ofler- 
vato da Ottone Frifingenfe Lib. II. Cap. 13. de gejl . 
Frider. dove parlando del governò delle città d’Italia; 
dice : Ut etiam ad comprimendos vicinos materia non ca- 
reat , inferioris conditionis juvenes , vel quoslibet con- 
temtibilium etiam Mechjnicarum Artium Opi fices , quos 
ceter <e gentes ub hontjìioribus & liberalibus fiudiis tam- 
quam peflem propellunt , ad militi £ Cingulum , vel Di- 
gnitatum graius ajìumere non dedignantur . Che fe 
■non già nel pericolo delle battaglie , nè dopo la vitto- 
ria , nè in occafion di corti bandite v ma folamente nelle 
città in tempo di paces’avea da ctfnfen re l’onore della 
Cavalleria: allora con grande apparato e grevi fpefe, 
cioè con armi , cavalli, addobbi, conviti ed altri sfog- 
ai di magnificenza , lì facea quella funzione . Perciò 
l . „ chi 
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chi voleva rifparmiar le ipefe , più volentieri andava 
alla guerra, per l’occafiòne di qualche cimento , onde 
gli provenire dei credito fénzà Intacco della borfa ; e 
particolarmente perchè più gloriofo fi riputava fetore 
creato Cavaliere ne’ perigli della guerra, che nello fla- 
to quieto della città . AH’ incontro incorreva taccia di 
fpilorcio ò intereflatp chi fuggendo l 1 efporfi ai pericoli 
ne’ fatti d-.arml , cercala altfe vie per ottenere il cin- 
golo militare , e infieme per guardarli dalle fpefe . Al- 
lorché Carlo JV. Augtifto fece . là fùa entrata in Siena 
Tannò 1355. Matteo Villani L,ibro V. Cap; 14. della 
, Storia fcrive , che In quefìo abboccaihehto otto Cittadi- 
ni pompofi e avari , per cefjart la debita fpe/a alla Ca- 
valleria , fi feciono a lui fare Cavalieri . E appreso eri- 
• Prato nelle Città gliene occonreano molti Jen%a ordine e 
provvigione . Egli avvi fatò del lieve e vano movimento di 
quella gente , commi f e al Patriarca , che in Juo notine 
gli facejj'e . Il Fa' riarca , non potea refijterc a farne tanti, 
quanti nella via gite n' erano apprefentati . E vtdendó 
tosi gran mercato , afidi Je ne feciono , che innanzi d 
quell'ora niuh fen fiero aveano avuto di far fi Cavaliere , 
ni provveduto a quello , che richiede a volere ricevere Cd - 
« valleria . Ma con lieve movimento fi fdceano parure fa'- 
fra le btaccia a coloro , di' erano ititnrno al Patriarci ; 
e quando erano a lui nella via , lo levavano alto , e trde- 
vangji il cappuccio ufata ; i ricevuta la guanciata u/atd 
ih figlio di Cavalleria , li mettevano un cappuccio accat- 
tato col fregio dell ’ orai , e traevdnlo dalla prejfa , ed tri 
fatto Cavaliere *. Quindi il Villani deride e tratta da 
avari Coloro, che fi aveano procacciato qàel grado , 
JènzA avete fitto altana folenn ta in comune , 0 in divi- 
Jò , d onore dilli Cavalleria , tuttoché foffero Nobili 4 
ricchi Cittadini , e Uomini di natura pompofi . Ma sì fatti 
Cavalieri* creati a sì buon mercato poca 0. nulla era- 
no ftiraati, còme otorvò Michele SaVonar'qla in uni 
Operetta de Laudibus Patd.ii , che ho dato alla luce 
nella prefente Opera. Colà poi fi praticato in Siena, 
quando nelle forme più lodevoli fi creavano Cavalieri , 
;; e quai 
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quai doni allora correflero», fi può vedere nelle An- 
notazioni del Sig. Benvoglienti alla . Cronica di Siena 
all’ anno 1326. nel Torno XV. Rer. Itali 

Il far de’ nuovi Cavalieri foleva appartenere a quei 
(olamehte , eh’ erano decorati prima del medefimo pre-, 
glo , come anche oggidì fi fa in conferire 1 ' infigne Or- 
dine del t'ofon d’ Oro od altri nòbili Ordini Militari . 
Contuttocib alle Volte accadde, che il Senato e Popolo 
delle città libere fi attribuivano la facoltà di crear 1 Ca- 
valieri. Ne abbiamo Tefemplo ne’ Fiorentini , Senefì 
ed Aretini , che talora coftituivano un (ìndaco b pro- 
curatore per crear Cavaliere qualche perlòna di merito 
diftinto. Probabilmente quello Sindaco fi fceglieva dàl- 
ia fchiera de’ Cavalieri ; Molto più quefto fi praticava 
da’ He e da 1 Principi . Il birci di dar la Cavalleria confi- 
fteva in quefto $ che il Principe od altro Cavaliere, 
6hè conferivi tal’ onobe , percoteva il collo o la fpalla 
del Novizio inginocchiato 4 còlla fpada prefa dalle ma- 
ni di lui , dicendo : EJiò probus Miles , cioè : SiiunvA- 
loro/o Cavaliere. Taluno gli dava anche il bacio . Pofci» 
pèr ordine del Principe uno ó duè Cavalieri veterani 
legava 'gli fperotó alle calcagna del Cavalier novello . 
trino quelli indorati , o come fi foleva dire d'oro : laon- 
de invaile 1 * ulò di appellarli Cavilieri a Jperorì d' òro . 
Nè folamtnte ufavano quelli tali di portar tali (peroni a 
differenza di chi non era Cavaliere* e le frange d’oro 
al cappuccio, come poco fa c’infegnò il Villani , mi 
anche porta vino indorata l’impugnatura della fpada; il 
che denotato fu da Dante nel Cap. 16. del Purgat. 

ed aveà Galigaò 

Voratd in cafa fua già /’ elfa e 7 pome. J . 
Cioè eri decorato delia Cavalleria , come eiponè quel 
paffo Benvenuto da ìmoli. Solevano poi quelli tali chià- 
mabfi Civalitrì ótniti o fia addobbati , cioè folenrtenlente 
ornati dell’ armi; giicchè in Italiano lo fteflo è Addob- 
bare che Ornare. Negli Statuti di Milatto Par. <2. Cap. 5. 
fi legge J: furi /periti Collegii Judicum Mediolani , (j 
Milites adoptMtt , fint ipjo jure de Confilio majori Com* 

mu- 
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munis Medtolani . Non lo determinare , fe per errore 
fi a ivi fritto ^4 doptati in vece di Adobati ; o pure fe 
la parola Italiana Adobati fia Hata configliatamente ef- 
preffa in Latino per quella di A doptati: giacché il Du- 
Cange pensò, che Adobato venga dal Latino Adoptare. 
Probabilmente fondb egli tale etimologia lui fuddetto 
Statuto di Milano . Ma gl’ Italiani dal Latino Adoptare 
hanno formato Adottare e non Adobare ; e troppo d\- 
verfo è il lignificato di quelli due verbi. Però non fa- 
prò fu quefio accordarmi con lui , e nè pure Col Mena- 
gio. che da un fognato verbo t AddupUcare ( in Italiano , 
4 Addoppiare ) volle dedurre Adobare-. Son forzate fimi- 
li etimologie. Ora noi abbiamo molte voci, che difen- 
dono dalla Cotica, dall’antica Saffonica , dall’ Arabica 
e da altri fìranieri linguaggi. Più rofto di là s’ ha da 
prendere l’origine di Addobbare. Giorgio Hickefio nel- 
la Gramatica Franco-Tedefca pag. 91. offerva , che 
prefio i popoli d’ Islanda , Scandia e Saffi-mìa , è ado- 
perato il verbo at dubba , club bau , fignificanti Equitem 
create , vel ad honorem Equitis aliquem folemniter prò » 
Vehere . Inde quod Equitem creatum veflimen is O ar- 
mi s fplendidis ornare jolebant , Addobbare in jptciali Jeri- 
fu Adornare dixerunt . Quel che è certo , preffo gl’ Ita- 
liani il verbo Addobbare è di -molta antichità . Fra i 
primarj Cittadini e Confoli di Modena nel 1x73. fi 
diftingueva Maladobatus de Parma . Anzi molto prima 
fi truova il nome di Maladubatus in un bel Placito di 
Arrigo IV. fra gl’ Imperadori j, tenuto in Governolo 
del Mantovano nell’anno iii< 5 . Ne eli (le l’ origina! per- 
gamena in Modena preflo il Marchefe Giam- battili» 
Cortei! . Fra Quelli, che intervennero ad elfo Placito, 
fi legge 0 Maladubatus , ficcome ancora Wasnerius Bono- 
nìenfis Judex , quello fìeffo, a mio credere , che tu il 
primo a fpiegar le leggi in Bologna, come vedemmo 
nella Differì XLIV, , 

Preffo gr Italiani furono anche quelli Militi appella- 
ti Cavalieri di Corredo . Perchè quando pigliavano il 
grado della Cavalleria , facevano un Convito pubblico 

* • ' * . . così 
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eosl gii Autori del Vocabolario Fiorentino . E veramen- 
te Corredo per Convito fu in ufo nella Lingua ltaiana,o 
per dir meglio nel’ Dialetto nobile della Tofcana . Sa- 
rebbe nulladtmeno da vedere , fe più torto a’ Cavalieri 
fi fofse aggiunto queftonome, perché erano (tati Ornati 
&, fia Addobbati della Cavalleria ,• perciocché Corredo 
lignifica ancora Arredo , forn mento , addobbamento , 
abbigliamento . Si usò ncora di dare uno fcliiaff ) al 
nuovo Cavaliere o nel collo o nella guancia . Come 
Giovanni Villani ofserva nel Lib. X Cap.54, Lodovico 
il il a va re nel 1328. in Roma fece Cavaliere Ca firn ceto , 
cingendoli la /pad a con le Jue mani , e dandoli la Colla- 
na . Così nell ? ed.zione de' Giunti ; ma più rettamente 
nella mia Tom, XIII Rer. Ital e dandogli la gotata t 
cioè la guanciata . Vediamo cfservato querto rito anche 
nella lacra Crefima ,ur Jciat Chrijìianus (dice San Car- 
lo"), .A f am Militem ejj 'e . Pare infatti querto ritopafsa- 
to dalla profana Milizia nella Spirituale , perchè non ho 
trovato menzione di quella guanciata nella Crefima in 
Autore più antico di Durando Vefcovo Mima tenie Lo 
fchiaffo militare da altri fi dava al collo o alla fpalla 
del Cavaliere , , o pure colla fpada fi percoteva la fpalla , , 
efsendo fiati vari i coftumi lecondo la varietà de’ paefi . 
Neil’ anno 1^54. fecondochè fcrivono i Cortufi nella , 
Cronica Lib. XI. Cap, t. Carlo IV. Imperadore, quuto. 
per Marckum iter faceret , O jam tranf/let F lumen 
Olei , Jìans juxta confinia Cremonenfium , Juo in campo 
fuper nivem , p obum vvum.Cf Nobilem , Frane ijeum 
de Cartaria , qui continuo fuit cum ■ Imperatore cum 
maxima comic va , fedens in equo fedi M.ilv*m'\ & 
cum palma eum percutiens fuper collum alt : Ejìo bonus 
Miles , Ù fidelis lmperii . Statini nobiles Com i te s Theu- 
tonici dejcende unt de enuis , & eide\n Jìaeim Equitis 
imvojuerunt catcaria . Hit Dominus t rancijcus daiiavit 
dextrerios ij equos alias de meiionbus , quas fiabe- 
bat .. Con altre maggiori cerimonie fi cominciò altro- 
ve a celebrar querta funzione , e particolarmente con 
premettere il bagno . onde poi furono appellati Cava- 
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litri, bagnati . Tal rito (embra aver avuta origine ip 
Inghilterra , e di la trasferito in Francia e pofcia in 
Italia . Cioè la fera precedente al giorno desinato per 
conferire la Cavalleria , il Novizio veniva condotto 
con molta pompa ed accompagnamento al bagno prepa- 
iato . Quivi per qualche tempo trattenutoli e ben Ja- 
V ul* > P°k ,a condotto al let^o . Quindi forgendo e 
abbigliato colle yefti ordinate dallo Statuto, e accompa- 
gnato da parecchi Cavalieri 7 e Scudieri T andava alla 
Cniefa , per ivi far la Vigilia o fia la Vaglia nella notte, 
Taliava egli tutta ]a notte fcnza dormire e con *far 
orazione a Dio , pregangolo, che l’Ordine Cavallerelco, 
•j m* cr ^ P er P‘Sh?rc* ferviffe in onore di effo Dia 
e dell» Chiefa , Se talun chiedeffe , perchè entraffe il 
bagno in quella funzione, rifponderei, crederlo io fat- 
to affinchè il Candidato, per quanto poteffe , fi proccu- 
rane la pulizia del corpo e dell’ anima, prima di en-- 
trare nel ruolo de' Cavalieri. A quello fine fi prepara- 
la egli colla confeifion de’ peccati r con (a lanta Co- 
munione, Vigilia ed Or^zipni . Si puliya poi il corpo 
con tofare la barba e la capigliatura , col bagno e col- 
Je velli nuove. NicpOla o fia Cola di Rienzo, Tribuno 
de Romani , come s’ ha dalla fua Vita al Cap.i5. fo 
ff** 0 Cavalieri Vagniato nella notte de Santa Maria di' 
MiejoAgoflo nell’ anno 1347. Collui , ficcome uomo 
jantauico , non volle fervidi di pn bagno volgare; ma 
per affettar magnificenza fi lavò nella conca , dova 
(le s’ ha da credere all’ opinion volgare ) Coll;: nòno 
Magno cercò la fanità , ovvero ottenne il Batteliraq 
Entro nel V agno ( fono parole di quell’ Aurore ),e v+ 
gnaoje nella Conca de I9 Imperadore Cojlantino , la quale 
ene de pretto fjf imo parsone . Stupore e ne quejlo a dice- 
ra . Molto fece la jeate favellare . U no Cittatino de K*. 
ma Miflere Vico Scuotto Cavalieri li cìnjè la Spata . 
^ U °n ^dormir in uno iietto venerabile ; - e jacqae in- 
que.to Loco , che fi dice li Fonti de Santo Ianni. La com- 
pio tutta quella notte. ’- 'v v - , » • . -V» 

Chi bramai fe più efempj di tal conluetadine e d$ 
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pitti irici una volta ui’ati nella creazione de’ Cavalieri* 
vegga le Annotazioni di Edoardo Bilfeo Inglet'e al Libro 
di Niccolao Upton de jìudio Mi/t’tori, ftampato in Londra 
nel 1654. e »1 Du- Cange nel Gloflfario alla voce Mi! est 
Militi a . Confulti ancora il Ditirambo (tei celebre Fran- 
celco Redi , intitolato Bacco in loft atta , dove fi fruo- 
vano raccolte molte notizie intorno a quefto argoroen* 
to. io vi aggiugnerò un paffo ?di Franco Sacchetti 
{Scrittore Fiorentino , che circa l’anno 1390 tcrifTe le 
fue Novelle . Cosi fcrive egli al Gap. 153. In quattro • 
modi fon fatti Cavali tri , cioè Cavalieri Bagnati , Cava* 
litri eli Corredo , Cavalieri di Scudo , t Qav litri d ir- 
ini . I Cavalieri Bagnati fi fanno con gvqndijfun cerimo- 
nie , e conviene che fieno lavati d' ogn ■ vizio . Cavalieri 
di Corredo fon quelli , che con l* Vejìe Verdebruna , 0 
con la dorata ghirlanda prendono la Cavalleria ( ad un* 
<}ue non per cagion del cpnvito furono così nominati ), 

. Cavalieri di Scudo fon quelli , che fon fatti Cavalieri 0 da 
Popoli 0 da Signori y e vanno a pigliare la Cavalleria ar- 
mali , e con la barbuta in tefla . Cavalieri d' Arme Jote 
quelli % che nel principio delle battaglie 0 nelle bat- 
taglia fi fanno Cavafeeri . Debbo anche ricordare, che 
nella Bibliotèca Eltenfe fi conferva un MS co col titolo: 
De ludo Schaforum , frve de Morbus hominum ; O de 
officiti Nobilium ; quetn campo fuit Frater Jacobus de 
Z ...* ( forfè de Zoaliis , perché mancano le lettere ) Or- 
dini s Fratrum Prrdicatorum J attua natus ■ Ne ho fat- 
ta menzione altróve, equeftifiorì nel fecolo XI li. o pa- 
re XIV. Nel Cap. 4. egli così parla: Militem fùper 
equum , armis omnibus deetratum' y mpofitum & for- 
mat um novi mas . Habuit errìm galeam in capite , hafìam 
in manu dextrà . Clypeo protedius fuit in lava . Énftt 
& Clava in eadem .. Gladius in dextera . Lorica vefli » 
tus : pltdìas in pt fiore ; ferreas ocreas in tibia : calca- 
ria in pedibus : m ambabus manibus ferreas chirothe- 
cas : equum dtdhtm , & ad bella m aptum cumfaletibus . 
hi dum accinguntur , balneantur , ut novam vitam du- 
qunt Ù" morts . In orationibus pernodia ut ,a Beò pofht- 

lary 
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pare, che s’abbia» trarre l’origine ed ufo delle medefì- 
ine . Non fono io qu» per formare una Ditsertazione 
Copra un punto maneggiato da’ più Letterati : cioè fe 1’ 
ifi unzione idi tali diftintivi s' abbia da attribuire agli ant- 
tichi Ebrei , Greci e Latini e ad altre Nazioni, che 
fiorirono prima della venuta del Signor noftro Gesù Cri- 
Ito , o pure ai coftumi de’ fecoli barbarici po Seriori; 
la qual controversa è fiata fpezialmente il luiirata da 
Arrigo Spelipaano nella fua Afpilogia , e dal P. Mene- 
filiere della Compagnia di Gesù . Io fidamente accenr 
nero , che fenza dubbio furono in ufo prefso i Greci 9 
Romani le Infegne , fpezialmente nelle bandiere e ne- 
gli feudi. V’ ha eziandio, dei paffi di antichi Poetij, da’ 
-quali fembra che fi pofsa dedurre , eh’ efse pafsavanq 
dai padri ne’ figlile da’ figli negli altri difendenti , 
Però non fenza ragione è fiato creduto da m°lfi » che le 
Infegne Gentilizie de’nofiri tempi fieno procedute per 
imitazione dai tempi più antichi . Tuttavia quello , ph’ 

10 ho detto dell’ origine dei cognomi nella Difsertazio* 
ne XJLII, pen foche s’abbia a ripetere qu) ; cioè aver 
bensì gli antichi Lafini cognomi e foprannomi 1 cq* 
quali una famiglia fi diftingueva dall’ altra , e 1’ unq 
lìnea d’ una famig'ia era diftinta dall* altra : nulla pe- 
rò di meno, - come vedemmo , i cognomi ufati oggidf. 
fidamente dopo 1’ anno millefimo cominciarono ad in- 
trodurfi in Italia. Lo ftefso pare che s’abbia a dire de 4’ 
Armi Gentilizie . Imperciocché quantunque se ne truo- 
*ino chiari veftigj prefso gli antichi Latini e Greci , 
confiderandole nondimeno quali fona oggidì , cioè for- 
mare con determinati fegnj e colori, e pafsànci per ere- 
dità ne’ difeendenti della ftefsa Ca fa, © adoperate ne ? 
figilfi, nelle monete , nelle bandiere, pitture ed al- 
tri luoghi ^ per differenziar tra loro le famiglie ? par* 
che folamente dopo il fecolo decimo, apzi anche dopo 
1’ undecimo , e particolarmente dopo la facra_, fpedizio- 
pe de’ Latini in Oriente , a poco a poco s’ introduce^ 
iero. La qual fentenza fra gl’ Italiani Mario Equicola , 

11 Macchia velli ed altri , ppfeia Pietro Pitheo , EfHp* 

, ’ - 0 PQ 






Digitized by Googli 



' disSert. cinqtjamtèsimàterza. 

po Morello , i| Sommar ani » il Fochet, lo Spelman- 
no, il Chifflezio , >1 Menèfitriere , il Furetiere ed altri 
Scrittori giudicarono edere la più vara . Certamente 
Avanti il (ecojo XI. non fi moftrerà Autore alcuno con- 
(emporaoeo , non verun monumento , per cui appari- 
la , che fodero in ufo quefti fegni e (imboli diltintivi 
delle famiglie . 4 Nè figlilo nè monete nè fepolcri : 
giacché non s' ha da badare a’ favolo!} racconti di alcuni^ 
che feqza.provè attribuifoono all’ antichità i cofiumi 
de’ loro tempi. Servano di efempio coloro , che dagli 
anrichiflimi Re de’ Franchi deducono 1’ ufo de’ gigli 
pelle Regali Infegne di Francia , i quali nondimeno 
come provò il fuddetto Chifflezio con altri violamente s’ 
iptrodufiero dopo il fecoìo undecimo. Nè altro ci per- 
vadono gli antichi Denari de’ Re Franchi , raccolti dal 
Sig. le Blanch. ' * _ ' ' . ‘ ; ■' 

Accòrdo ben* io , che anche fotte i Longobardi , Fran- 
chi e Germani antichi le Bandiere Regali foffero Ofr- 
nace di qualche legno , per diftingue'rfi- dalle ltraniere * 
e per contraffègnare le differènti fchiere della Milizia. 
Ebbero anche i Romani ne’ fecoli barbarici queltorito ? 
probabilmente paffato fenipre inerti fin dagli antichi ie- 
eoli. Cioè come riferifee Pietro Diacono pel Lib. IV, 
Cap. j 9 , della ironica" Cafinenfe nell’ anno in i. andai 
- rono incontro ad Arrigo V. Re di Germania e d’Italia 
Stauropbori , Aquìliferi , Jjtorfiferi , Lupiferi , Draconarii . 
Simili Infegne usò l’antica Roma ,• e dal Panegirica di' 
Berengario I. Imperadore nel Lifi.IV. è rammentato il 
w Senato Romàno; 1 *v ^ . 

Pnefigens fudibut rìftut fine carne ferarum . • * 

Ma quelle furono Infegne di Re, Popoli e Legioni, 
P non già di famiglie private ed ereditarie in erte , 
Che fe gli adulatori Geoealogifti hanno inventato mol- 
te favole , non occorre fermarli qui. per confutarli . Nè 
, pur Tappiamo, dfe gli feudi adoperati prima del fecole» 
pndecimo porcaflero determinati fogni e (imboli , in- 
dicanti la pedona e famiglia di chi gli ufava. Abbone, 
Monaco di San Germano (ài Parigi nel Lib. I. del firn 
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Poema , dove delcrive l’ affedio di quella Città nell’ar» 
no 887. rammenta gli feudi dipinti. Differenti non era- 
no que’de’ popoli della Rretagna Minore nell'anno 818. 
allorché il Re loro Murtnanno fi feoprì ribello a Lodo» 
vico Pio Imperadore. Ermoldo Nigello, Autore contera- 

{ foraneo, nel fuo Poema , da me dato alla luce nella Par, 

I. del Tom.II. Rer.ltal. fa che Murmanno dica all'Inr- 
Y»tP di Lodovico .* 

•Scuta. qiihi fucata , tamen Junt candida vobis . 

Ma in qual tempo precifo fi cominciatìe a mettere negli 
feudi 1’ arme gentilizie , retta tuttavia pel bujo , alme- 
no per me . Sembra bensì verifimile , chea da’ pub- - " 
felici duelli o dai tornei , iftitujti in Francia prima 
dell’ anno 1066. come vedemmo nella Diflert. XXIX. o 
©«re dalla guerra iacrp fatta fui fine di effo fecolo dai 
Latini per la conquista de’ Luoghi Santi* , e continuata 
per circa due fecoli prendefie 1’ origine il dipignere 
negli feudi quel difiintivo delle perfi ne e cafe . Cioè 
Wflle battaglie , e ne’ pubblici giuochi , affinchè fi dj» 
ttipguefie l’un Cavaliere dall’ altro, fu introdotto qua l r 
?he particolar ccntraflegno nello feudo , Abbiamo da 
Guglielmo Malraesburiepfe Lib. III. de Gtji.AngUc he 
G^ufridio Martello J. Conte d’ Angiò $fidò a lingolar 
battaglia Guglielmo il baftardo Duca di Normandia, al 
quale exim'a arrogaotia colorerà equi fyi armarmi} 

J nfignia , qu? habituruj fit , injmuat . Pare che ciò av- 
venire nell’ anno 1047. fecondo Guglielmo Geipmeti- 
penfe nel Lib. VII. della Stori» de’ Normanni. Di qui 
perciò polliamo inferire che i nobili apdapdo a’ corp- 
battimenti recafiero qualche . fegno nell’ armi , pep 
cui fofle riconofeipta la loro perfona, benché non pafi- 
fafie tal fegno per eredità nelle famiglie, ma folameor 
te cialcpno 1’ tifava a fuo .capriccio .* altrimenti non vi ' 
farebbe* fiatò bifogno , che il Come d’Angiò dichiarali- 
ù , quali infegne egli porterebbe al cimento . Così del- 
la medefima diverfità di bandiere fi .fepvirono nelle * 
Crociate le Nazioni d’ Occidepte , Principi e Cavalieri 
per differenziarli dagli altri , adoperando fpezialraente 
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la Croce di varj colori e in vario campo , J E percioc- 
ché con quel fegno acquetarono gran fama i Cavalieri, 
però i lor difcendenti continuarono ad uforlo y e quel 
che dianzi era arbitrario , divenne diftintivo di fami- 
glia nelle guerre vere' e nelle finte, Armi ed Arme fu- 
rono chiamati que’ fegni «in Italia , Armes o Armai res 
in Francia , perchè coftumefu di dipignerle negli feu- 
di . Francefco Sanlòvino nel Lib.Xill. della Deferì zion 
di Venezia riferiteti che lo feudo di Marino Morofini, 
Doge di Venezia , nell’ anno 1C51. dopo fua morte fu I 
appefo colle lue infegne in San Marco : il che venne 
imitato dai lufleguenti Dogi . Inoltre al lepolcro de’ 
Principi ede’Nobili coftume fu di mettere la loro im- 
magine contenente l’ arme d’éffì , Pofciai Principi trak 
portarono un tal diftintivo non folo alle bandiere , ma 
anche alle monete battute col nome loro . Così negli 
ftendardi , denari e figlili dei Re di Francia fidamen- 
te fotto Lodovico Vii- Re circa il i ■. 50. fi cominciò 
a vedere i Gigli . Simbolo pofcia addòttato da tutti i Re 
lufleguenti , cerne il Biondello , il ChifFlezio e i De- 
nari raccolti dal Piane ne fanno fede , reftando perciò 
abbattuti i favolofi racconti d’altri Scrittori , 

L’ Inlègna o arme avita de’Marchefi Efìenfi fu l’A- 
qu.la bianca . Quella medefima fventolava nelle lorò 
bandiere militari 1’ anno Rolandino LiblV.Cap, 

l'ì. della Storia fcrive a quell’anno'^zzonfm Marchio- 
ném EJlenJem ad Cajirum de Cittadella qua fi cum ceri- 
tum Mihtibus equitajìe . Ecce/.nus de Romano eo de in 
Era cum Milittbus vigiliti vel circa de exercitu equitA* 
bat ad Cittadellam . fi>s ergo duabus A quii: s fibi adiri * 
vicem reCla Unta appropinquantibus equitando &c. 

Nel Decreto del popolo di Ferrara, fatto nell’ anno 1 269. 
per onore di Obizzo per grazia di Dio e della Apofto- 
lica Sede Marchefe d’ Efte e di Ancona , fuo perpetuo 
Signore , éj ad exultationem Santi* Roman x Ecclefue , 
excelji Domini Ka rol i Regis Sicili* ' , quorum devo tum 
Cf fidelem je clamai Dominus Marchia *: li leggono le 
legucna (Cole : Quilibet oClingentorum - Re di tum eleàlar 
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rum , Jeu qui iti pofìerum eligentur » tenearttur Cj uff? 
beani habere Infignia Domini Marchionis , Jcilicet A qui - 
lam in fuis armis , Cf cum ipfìi trthere , & non cum / 

al us . Ditti, che farmi de’ Principi _ pacarono nelle 
loro monete; e perciocché lo feudo, in cu» principal- 
mente una volta fi usò di portar dipinti qaelti limbolì 
diftintivi delle famiglie , fi fcolpiva in effe monete , di 
là venne la denominazton di Scudi • riliretta oggidì a 
una fpecie delle medefime . Nè lolanrtente i Cavalieri 
armati portavano tai fogni negli feudi , ma anche tal- 
volta nelle lor Soprawejìi e nelle gualdrappe de ca- 
valli , come lo Spelmannó e il Biffeo mofìrarono coll 
vari efempli . Oggidì s’ é tanto dilatato f ufo dell W*1 
gentilizie , che anche fenza feudo fi truovavano dipinte* 
Scolpite., ricamate e ftampate . Oltre a ciò !°e 
chi tempi era riferbato ai foli Cavalieri e Nobili Ijdirit- 
to e l’ufo dellfe flette ; ma oggidì in Italiaanche il ballo 
Àmlgo degli artifti', purché alquanto denarofo , h ulur- 
pà quefto pregio» Vediamo anche poco conto farti. ir* 

«oi dell’ Arte Araldica , la quale in altre contrade* in 
molta flima . V’ ha poi di quelli , che credono inven- 
zione affai moderna 1’ .Armi parlanti cioè e fpn menu 
col fimbolo il cognome di chi le ufa, ma s ingannano * 
Imperciocché quantunque io non fia abbaftanza per ua- 
• fo, effere piùSantfcche di tutte farmi corrilpondenti al 
cognome : non però di meno certilfimo è , che ad eoe 
quefte fono di una grande antichità . Cosi le nobilrtii* 
me famiglie Orfind e Colonna nelle lor Armi polefoui* 
orfo e una colonna . Così lilluflre ,Cafa de Tornante 
o fia della Tona , Signora una volta di Milano, e cort 
riguardevole anche oggidì in Francia e nelrrtuji ,ee- 
fe per fua arme una Torre . Parimente la nobu t ia4»? 
glia Canqtf* di Reggio , che tratte il fuo cc gnome da 1* 
t Rocca di Canoffa, di cui dopo la morte della Contelia 

Matilda divenne Signora , usò per arme fua un Ldne 
portante un’ Offa in bocca . Lafcio andare^ tanti altri 
efempj . Per gran tempo ancora durò in Italia il coitu- 
me di chiedere agl’lmperadori o Principi grandi ~ 1 
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me ftefl’a , o pure qualche ornamento di pili per lame- 
defima . Ve n’ha più cfempli . Un folo ne produrrò v 
prefo da un* Opufcolo di Galvano Fiamma , da me pub' 
blicato nel Tomo X\\. Rtr. Ital ^Mentre Brucio Vifcony 
te nell’anno 1336. militava in Germania fotto i Duchi 
A Auftria , chiefe a’ medtfimi pojje Coronarti auream 
juper caput Brìviae ( cioè della Vipera ) deferte ex ma* 
xìma. grada . Quod ipfi. Ducer Auftrine cum magna diffin 
eultate concejjerunt ; quia hoc Jolis Ducibus Auftrim 
quondam prò magno munire concejjum fuit. Tenor Prir 
alle gii talis efi: Nos Albertus & Otto Duces lAuflri <# 
£fC. Più fotto .■ Bruzio Victcomìn , viro Jirenuo Militi 
ConCedimus , totiqUe parentele Vicecom.tutn , videlicet 
Ulis , qui de Matthro & Uberto nati dtjcendtrunt : 
quod Coronam Ajuream pojjìnt portate Juper caput Bive* 
t, t in galea , & baudereis , & Clypiis , tttulo Feuda - 

li £rc. 

* ■ . » « ,t 
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» » . * \ 

' ‘ % 1 . 

. ' W Principi • Tiranni d' Itali*. 

D Opo aver noi oflemto cotanti popoli liberi una 
volta in I talia , tempo è di moftrare, in qual ma- 
niera la maggior parte d’ elfi pafsò fotto il dominio de’ 
Principi o pure op pretta dai tiranni imparò ad ubbidi- 
re , con ripofar pofcia fotto il buon governo di legitti* 
mi Signori. Nè già tu mai priva di Principi l’ Italia* d* 
che piantarono qui il piede le barbar* Nazioni. Prendo 
io -qui in un largo lignificato il nome ài Principe , per 
lignificar coloro , che non già portavano il titolo ci’ Im- 
peradore o di Re , ma pure erano gran Signori , e i 
primi e maggiorenti , perchè comandavano a qualche 
popolo * 0 reggevano qualche Provincia o Città * fotte 
quello per autorità ricevuta dal Re 0 pure provenien- 
te dall’ elezione del popolo © per altro titolo legittimo 
«fato dalle genti . Preio più. ftrettamente quello nome, 
loticamente conveniva ai ioli Imperadori , Re o SU 
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gnori ,-che non dipendevano dalla fuperiorità di alca» 
Signore temporale. Sotto il -dominio dei Re Longobar- 
di e Franchi , ami anche fotto gli fletti Augufti Germa- 
ni , il ruolo di quelli Principi minori era coftitulto da’ 

Duchi , quali furono quei di Benevento , S politi , Tó- ( 

fama e Friuli Abbattuto il Regno de’ Longobardi » 
i Beneventani cominciarono ad attribuirli 1’ Autocrazia» 
cioè la totale luperiorità fenza' dipendenza da alcuno^ 
ma quella fu lungo tempo ittali>ile ftudiandofl gl’ Im- . 
peradofi di mantenere anche fopra quelle contrade i lo- 
ro diritti * Per teftimonianza di Erchemperto. nella Sto- 
ria de’ Principi Longobardi num 3. Ariihìs pritnus Be- 
neventi Principem fe appellati jvjfit , quum ujque ad 
ijium , qui Benevento prxfuerant , Ducei appellarentut \ 

Prefe egli il titolo di Principe e non di Re, nelfqopià 
ftretto lignificato , cioè per e fiere conlìderato qual fu- 
premo Sovrano del Ducato di Benevento , non (oggetti 
a Carlo Magno , il quale colla deprettione del Re De- 
4ìderio,s’era impadronito del rimanente del Regno Lom- 
gobardico . Così i Dominanti di Salerno a Cappa, nati 
più tardi, aflunfero il titolo di Principi yà . oè di Sovra- 
ni : del quale tuttoché non fifervifièro i Signori di Na - 
poli , ficcome contenti del nome di Duchi , Maejtjfi 
de' Militi o fia Generali della Milizia o Confoli , ciò 
non ottante erano da annoverarli anch’ etti fra i Principi* 
Venivano quelli ultimi per lo più eletti dal popolo, da 
cui v e talvolta dagl’ Imperadori d’Oriente , confegui- 
vano la loro autorità . Non diffomiglianti furono, un» 

Volta i Dogi di Venezia . Inoltre ne’ vecchi fecoli nella 
clafle. de’ Principi entravano anche i Marchefi e Conti * 

( erano quelli ultimi chiamati Giudici dai Longobardi), 
gli uni, per elezione del Re, Governatori di una Provine 
eia, e gli altri di una Città. Non portavano già quelli 
il nome di Principe ; per • tali nondimeno, venivano ri-i 
guardati . E -qualora menzionati fi truowtro nelle Storie 
. di que’ tempi Prim r res Regni , Principe Regni , con’ 
fuetto nome fono denota- i 1 Duchi y Marche/ì e Conti t 
a’ quali anche gli Ai civejcovi. e Vejeovi , ed alcuni. 

-* j«. .» i, pO* 
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potenti liberti s’hanno da aggiugnere . Quello , che in 
Italia avvenne, fi praticò parimente in Germania e nel- 
la Francia. Arnolfo Storico Milanefe Lib. I. Gap. 2. 
Tom. IV. Rer. lui. fcrive , che circa 1 ’ anno di Cri fio 
935. ffatututn fuiffe generale Papié colloquiarti cunfloruta 
Régni Principum. Pofcia al Cap. 7. racconta, che Ot- 
tone il Grande confilio Walperti Archiepifcop] Medio - 
lanerijis , aliorumque Regni Principum , calò in Italia. 
Così altrove quello Scrittore del fecolo XI. nel quàl 
medefimo fecolo V^ippone nella Vita di Corrado il Sa- 
lico , Lamberto Stafnabui'genfe e Liutprandò Storico 
' del precedente fecolo ed altri , fottd nome di Princi- 
pi denotano quelli , che poco fa accennammo . Moftra- 
temi era , fe vi dà l’ animo , quegli antichiffimi Duchi, 
Marciteli è Conti, e il continuato loro dominio e la 
lor dipendenza* La maggior parte d’ efiì è foggiaciuta 
alle vicende umane. Solamente i Veneti hanno confer- 
vata la non Interrotta ferie de’ lor Dogi , i quali non 
come una volta per fucceifione, ma per elezione , fono 
alzati a quel gradò, e dividono oggidì col Senato ed 
■ altri Magiftrati quell’ ampia podefià , di cui godevano 
gli antichiffimi loro Anteceflòri, con effere divenuti pii 
tòrto di nome che di fatto Diìchi. Per dono nondime- 
no di Dio l'opra del torbido cofio di tanti fecoli s* è 
conlervata fino al dì d’ oggi la nobililfim3 famiglia dei 
Marche fi EJìenfi , ora Duchi di Modena &c. pari à 
cui nell’ antichità non fi troverà forfè altra in Italia ; 
e la quale propagata nel fecolo undecimo in Germa- 
nia v quivi alzò ad un grado fublime 1* oggidì Regai 
Cafa dei Duchi di Brumvicb , dominante ancora nella 
Gran Brettagna: ficcome con chiari documenti ho io 
provato nella Par. I delle Antichità Eftenfi. Così con 
felice fucceifione di fangue e poflTcfTo di ufi ampio do- 
minio fino a’ tempi noftri dura e fìorifce l’infignepto- 
fapia degli antichi Conti di Morienna, Marche fi in Italia^ 
oggidì Duchi di Savoja e Re di Sardegna . Anche i 
Marchef: Mala f pinti > Baroni riguardevoli per 1 ’ antica^' 
Jor nobiltà, i Colctnitefi. ed altri Baroni Romani , con- v 
1 'i Ut- 
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chi voleva rifparmiar le Tpefe , più volentieri andava 
alla guerra, per l'occafione di qualche cimento , onde 
gli provénifie dei credito fenzà intacco della borfa ; e 
particolarmente perchè piu glorlofò fi riputava Teffere 
creato Cavaliere ne’ perigli della guerra , che nello fia- 
to quieto della città . All’ iricontro incorreva taccia di 
fpìlorcio ò interefiatp chi fuggendo 1’ efporfi ai pericoli 
ne’ fatti d’.armi , cercava altre vie per ottenere il cin- 
golo militare, e infieme per guardarli dalle fpefe. Al- 
lorché Carlo JV. Augùfto fece . là fua entrata in Siena 
Tannò 13^5. Matteo Villani L,ibro V. Cap. 14. della 
, Storia fcrive , che In quefio abboccamento otto Cittadi- 
ni pompofi e avari , per cefi art la debita fpefa alla Ca- 
valleria , fi feciono a lui fari Cavalieri . E a p prefio eri - 
’ trato nelle Cittì gliene occonrea.no molti Jen^a ordine e 
proivifiorte . Egli avvifiito del lieve e vano movimento di 
quella gente , có in mi/t al Patriarca , che in Juo nome 
gii facefie'. Il Patriarca non, potea refijtere a farne tanti, 
quanti nella via glie n' erano appre fintati . E vedendo 
tosi gran mercato , afidi fe rie feciono , che innanzi è 
quell'ora niuh pen fiero aveaho avuto di far fi Cavaliere , 
nè provveduto a quello , che richiede a volere ricevere Cd- 
« valleria . Ma con lieve movimento fi fàceano parure fa* 
fra le bt accia a coloro , di' erano ititòrno al Patriarci ; 
a quando erano a lui nella via, lo levavano aitò , e trde- 
vàngli il cappuccio ufato ; é ricevuta la guanciata ufaté 
in figlio di Cavalleria , li mettevano un cappuccio accat- 
tato col fregio dell* orò , e tracimalo dalla prefifa , ed èri 
fatto Cavaliere *. Quindi il Villani deride e tratta da 
avari Coloro , che fi aveano procacciato quel grado^ , 
finzjl avere fitto alcuna folenntì in comune , 0 in divi- 
Jo , i onore dèlia Cavalleria , tuttoché fofiero Nobili 4 
ricchi Cittadini , e Uomini di nstqn pompofi . Ma sì fatti 
Cavalieri creati a sì buon mercato poca 0. nulla era- 
no filmati , còme oifervò Michele Savonatòla in unà 
Operetta de Laudibus Pati ii * che ho ,dato alla luce 
nella prefente Opera . Colà poi fi praticafle in Siena , 
quando nelle forme più lodevoli fi creavano Cavalieri , 

. e 51HI 
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‘è quai doni allora correffero», fi può vedere nelle An- 
notazioni del Sig. Benvoglientì alla Cronica di Siena 
all’ anno 13^6. nel Torno XV. Rer. Itati 

Il far de’ nuovi Cavalieri foleva appartenere à quei 
folamehte , eh’ erano decorati prima del medefimo pre-, 
glo -, come anche oggidì fi fa in conferire 1’ infigne Or- 
dine del t'ofon d’ Oro od altri nòbili Ordini Militari . 
Contuttocib alle Voltò accadde , che il Senato e Popolo 
delle città libere fi attribuivano la facoltà di crear Ca- 
valieri. Ne abbiamo l'efemplo ne’ Fiorentini , Senefi 
ed Aretini , che talora coftituivano un findaco b pro- 
curatore per crear Cavaliere qualche perlòna di merito 
didimo. Probabilmente quefto Sindaco fi fceglieva ddl-- 
là fchiera de’ Cavalieri ; Molto più quefto fi 'praticava 
da’ Re è da 1 Principi* Il rito di dar la Cavalleria confi- 
fteva in quefto 4 che il Principe od altro Cavaliere, 
òhe conferivi tal’ onore, percotevd il collo o la fpalla 
del Novizio inginocchiato 4 còlla fpada prefa dalle ma- 
ni di lui, dicendo: Elio próbus MiUt , cioè : Sii un va- 
toro/o Cavaliere. Taluno gli dava anche il bacio *Pofci» 
per ordine del Principe uno ó due Cavalieri veterani 
legava ’gli fperoni alle calcagna del Cavalier novello . 
trino quelli indorati , o come fi foleva dire d'otó : laon- 
de invaile l 4 ulò di appellarli Cavàlieri a Jperorì d' òro . 
Nè folamtnte ufavano quefti tali di portar tali fperoni a 
differenza di chi non era Cavaliere 4 e le frange d’oro 
al cappuccio, come poco fa c’infegnò il Villani , ma 
anche portavano indorata l’impugnatura della fpada ; il 
che denotato fu da Dante nel Cap. 16. del Purgat. 

i ed aveà Galigaò 

. Doratà in ca/a Jua già /’ elfa e 7 porne. ’ - 
Cioè era decorato della Cavalleria , come efpone quel 
paflb Benvenuto da Imolà . Solevano poi quefti tali chia- 
marli Cdvaliefi ofndti olia addobbati , cioè folenrteiilente 
ornati dell’ armi; giacché in Italiano lo fteftb è Addob- 
bare che Ornare . Negli Statuti di Milano Par. a. Cap, 5. 
fi legge f uri/periti Collega Judicum Mediolani , Ct 

Milites adop tati , fint ipjo jure de Con/ilio majori Com * 
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7 nunis Medtolani . Non (o determinare , fe per errore 
fia ivi fcritto A doptati in vece di Adcbati \ 0 pure fe 
la parola Italiana Adobati fia fiata configliatamente ca- 
pretta in Latino per quella di Adoprati: giacché il Du- 
Cange pensò, che Adobato venga dal Latino Adoptare. 
Probabilmente fondò egli tale etimologia lui fuddetto 
Statuto di Milano . Ma gl’ Italiani dal Latino Adoptare 
hanno formato Adottare e non Adobare ; e troppo dt- 
verfo è il lignificato di quefti due verbi. Però non fa- 
prò fu quefìo accordarmi con lui , e nè pure dol Mena- 
gio, che da un fognato verbo AddupUcare ( in Italiano , 
Addoppiare ) volle dedurre Adobare ; Son forzate fimi- 
li etimologie. Ora noi abbiamo molte voci, che difen- 
dono dalla Cotica, dall’antica Saffonica , dall* Arabica 
e da altri ftranieri linguaggi. Più tofto di là s’ ha da 
prendere l’origine di Addobbare. Giorgio Hickefio nel- 
la Gramatica Franco-Tedefca pag. 91. otterva , che 
pretto i popoli d’ Islanda , Scandia e Sattonìa , è ado- 
perato il verbo at dubba , dubban , lignificanti Equ'Utm 
create , vel ad honorem Equitis aliquem folemniter prò . 
Vehere . Inde quod Equitem creatum veflimen is O ar- 
mi s fplendidis ornare jolebant , Addobbart in j pedali Jen- 
fu Adornare dixerant . Quel che è certo , pretto gf Ita- 
liani il verbo Addobbare è di -molta antichità . Fra i 
primari Cittadini e Confoli di Modena nel 1173. fi 
diftingueva Maladobatus de Parma . Anzi molto prima 
fi truova il nome di Maladubatus in un bel Placito di 
Arrigo IV. fra gl’ Imperadori J, tenuto in Governolo 
del Mantovano nell’anno iiió. Ne efifte l’originai per- 
gamena in Modena pretto il Marchefe Giam-bittifta 
Cortefi. Fra quelli, che intervennero ad etto Placito, 
fi legge c TMaladubatus , ficcome ancora Wasnerius Bono- 
nienfis Judex , quello fletto, a mio credere , che iu il 
primo a fpiegar le leggi in Bologna, come vedemmo 
nella Dittert XLIV. ’ . ... * 

Pretto gl* Italiani furono anche quefti Militi appella- 
ti Cavalieri di Corredo . Pere! è quando pigliavano il 
grado della Cavalleria , facevano un Convito pubblico 
• • • ■ . così 
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eosi gli Autori del Vocabolario Fiorentino . E veramen- 
te Corredo per Convito fu in ufo nella Lingua In tana, o 
per dir meglio nel Dialetto nobile della Tofcana . Sa- 
rebbe nuiladimeno da vedere , fe più torto a’ Cavalieri 
fi fofse aggiunto queftonome, perché erano (tati Ornati 
a fia Addobbati della Cavalleria ,• perciocché Corredo 
lignifica ancora Arredo , forn mento , addobbamento , 
abbigliamento . Si usò ncora di dare uno Ichia fio al 
nuovo Cavaliere o nel collo o nella guancia . Come 
Giovanni Villani ofserva nel Lib. X Gap. 54, Lodovico 
il Bavaro nel 1328. in Roma fece Cavaliere Cafìruccio , 
fingendoli U Jpada con U Jue mani , e dandoli la Colla- 
na . Così nell ? ed.zione de' Giunti ; ma più rettamente 
nella mia Ton. XIII Rer. Ital « dandogli la gotata, 
cioè la guanciata . Vediamo ofservato quello rito anche 
nella l'aera Crefima ,uf Jciat Chrijìianus (dice San Car- 
lo'), .A f am M'dde m efj'e. Pare infatti quello rito passa- 
to dalla profana Milizia nella Spirituale , perchè non ho 
trovato menzione di quella guanciata nella Crefima in 
Autore più antico di Durando Vefcovo Mima tenie Lo 
fcniafio militare da altri fi dava al collo o alla fpalla 
del Cavaliere , , o pure colla fpada fi percoteva la fpalla , , 
efsendo fiati varj i coftumi lecondo la varietà de’ paefi . 
Nell’ anno 1^54. fecondochè fcrivono i Cortufi nella , 
Cronica Lib. XI. Cap. n. Carlo IV. Imperadore, quitto 
per Marchiam iter faceret , & jam t ranfjlet F lumen 
Olà , Jìans juxta confinia Cremonenfium , Juo in campo 
fuper ni em , p.obum Vvum. òr Nobilem , Fvancijcum 
de Cartaria , qui continuo fuit cum Imperatore curri 
maxima comitva , fedens in equo fecit Milvem & 
sum palma eum percutiens fuper collum alt • ■ Ejlo bonus -• 
Miles , & jlielis lmperii. Statim nobites C om tes T /teu- 
tonici defcende unt de enuìs , & eide\n Jìatim Equitis 
impo/uerunt calcaria . Hit Dominus I rancijcus danavit 
dextrerios ' y tj equos alias de meiionbus , quo f hqbe- 
bat .. Con altre maggiori cerimonie fi cominciò altro- 
ve a celebrar quella funzione , e particolarmente con 
premettere il bagno , onde poi furono appellaci Cava- 
lieri 
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fieri bagnati . Tal riro (enabra aver avuta origine ip 
Inghilterra , e di la trasferito in Francia e pofcia itj 
Italia . Cioè la fera precedente al giorno deftinaeo per 
conferire la Cavalleria , il Novizio veniva condotto 
con molta pompa ed accompagnamento al bagno prepa- 
rato . Quiyi per qualche tempo trattenutoli e ben la. 
varo era pofcia condotto al letto . Quindi forgcndo e 
4 abbjgljato colle vefti ordinate dallo Statuto, e accompa- 
gnato da parecchi Gavalieri"e Scudieri r andava alla 
Cbiefa* per ivi far la Vigilie, o fia la Vaglia nella notte, 
rana va egli tutta Ja notte fenza dormire e con 'far 
orazione a Dio, pregangolo, che l’Ordine Cavallerelco, 
ch P e ? pigliare , ferviffe in onore di effo Dia 

e della Chjefa . Se talun chiedeffe , perchè entraffe il 
bagno m quella funzione, rifponderei, crederlo io fat- 
to affinchè il Candidato, per quanto poteffe , fi proccu- 
rane la pulizia del corpo e dell’ anima, prima di en- 
trare nel ruolo de' Cavalieri < A quefto fine fi prepara- 
va egli colla confeffton de’ peccati , con la ianta Co- 
munione, Vigilia ed Orazioni. Sj puliva poi il corpo 
#on tofare la barba e la capigliatura , col bagno e col- 
j , l e{ìl n 4 °V c r Nicpola o fia Cola di Rienzo, Tribuno 
oe Romani , come s’ ha dalla fua Vita al Cap.i5 .fa 
Cavalieri Vagniato nella notte de Santa Maria di * 
Mtejo Ago fin nell’ anno 1347. Coftui , ficcome uomo 
fantafìico , non volle fervirfi di un bagno vplgare; ma 
per affettar magnificenaa fi lavò nella conca , dova 
( fe s’ha da credere all’ opinion volgare ) Coffa nòno 
Magno cercò la fanità , ovvero ottenne il Battefimo . 
Entrò nel Vagno ( fono parole di quell’ Aurore ) , e va- 
*- gnao/rf nella Conca de la Imperadore Cejìantino, lacuale 
ene de pr etiofijfftmo parsone . Stupore ene quello a dice- 
re . Molto fece la jeate favellare . Uno Cittatino de K*. 
ma MjfJere Vico Scuotto Cavalieri lì cìnje la Spata . 
Puoi je addormio in uno Retto venerabile ; 1 « jacane in 
quello Loco , che fi dice li Fonti de Santo lami. La com- 
pio tutta quella notte. ’-.’v ' . C» 

Chi bramaffc più efenapj di tal confitelo di ne e d| 
y ' .tutti 
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pitti iriti una volta uiàti nella creazione de’ Cavalieri* 
vegga le Annotazioni di Edoardo Bilfeo Inglefe al Libro 
di Niccolao Upton de fiudiq Afi 7 i>eri,ftampato in Londra 
nel 1654. e *ÌDu-Cange nel Giofiario alla voce Mi! est 
Militi a. Confulti ancora il Ditirambo del celebre Fran- 
ceico Redi , intitolato Bacco in Tofana , dove fi muo- 
vano raccolte molpe notizie intorno a quefto argomen- 
to. Io vi aggiugnerò un parto : di Franco Sacchetti 
{Scrittore Fiorentjnp , che circa l'anno 1390 Icrifle le 
fue Novelle . Cosi fcrive egli al Gap. 153. In quattro • 
modi fon fatti Cavalieri , cioè Cavalieri Bagnati , Cava • 
litri di Corredo , Cavalieri di Scudo , e Cav l ieri d ir- 
mi . I Cavalieri Bagnati fi fanno con grqndijjìmc cerimo- 
nie , e convieni che fieno lavati d' ogn : vizio . Cavalieri 
di Corredo fon quelli , che con le Vefti Verdebruno , a 
con la dorata ghirlanda prendono fa Cavalleria ( adun- 
que non per cagion del convito furono così nominati ) t 
.Cavalieri di Scudo fon quelli , che fon fatti Cavalieri 0 da 
Popoli 0 da Signori , e vanno a pigliar* (a Cavalleria ar- 
mati , e con la barbuta in tefìa . Cavalieri d' Arme fon 
Quelli v che nel principio delle battaglie 0 nelle bat- 
taglie fi fanno Cava fari . Debbo anche ricordare, che 
nella biblrtéca Eltenfe fi conferva un MS co col titolo: 
De ludo Schacorum , fine de Mor>bus hominum ; & de 
officiti Nobilium ; quepn compofuit Frater Jacobus de 
Z ...» ((torte de Zoaliti, perchè mancano le lettere) Ot- 
dinis Fratrum Predicatori! m Janua natus • Ne ho fat- 
ta menzione altróve, equeftifiorì nel feedio XI li. o pa- 
re XIV. Nel Cap. 4. egli così parla: Militem fuper 
tquum , artriti omnibus detonata impofitum & for- 
mat um novimus . tìabuit enim galeam in capite , hafìam 
in manu dextrà . Clypeo proteàius futi in lava . Enfia 
io Clava in eadem Gladius in dextera . Lorica vejii- 
tus .* pleàìas in pedhre : ferreas ocreas in tibia : calca- 
rti in pedibus : in ambabus minibus ferreas chirothe- 

cas : tquum diàfani , & ad bella m aptum cumfaleribus . 
Hi dum accinguntur , balneantur , ut novam vitam dut- 
$*nt & marea . . In orationibus pernoàìant ,a Deó pojìu- 
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fonte s per gratiam ejus cloruri , quod eis deficit et natu- 
ra. . Per Regem vel Priruipem accinguntur , ut cujus 
debeanl effe cujiodes , ab eo accipiant dignitatem & fum- 
ttis • Sap lentia , Fidelitas , Liberalità s , Fortitudo , Mi- 
Jéricordia , Cujiodia Populi , Legum Zeius in eis Junt , ut 
'^ui armis corporeis decorantur , «ridm Moribus polle- 
ant ; & quanto Militaris dignitas alios excedit reveren- 
tia & honore , tanto magis debet eminere virtute . Era* 
no appellaci Tprones , cioè Novizj , i Cavalieri poco fa 
creati. Nè fi dee oraraettere , che chi riceveva la Ca- 
valleria , contraeva una fpecie di obbligo di fedeltà 
verfo chi gli compartiva quell’ onore . E quella obbli- 
gazione era tacita o efprena . Preffo il Redi Ildebrando 
Giratafca nell’ anno 1260. fu fatto Cavaliere ad expeh- 
fas publicas Civitatis irretii . In tale occàfione egli ju- 
ravit fideìitatem Dominis . Cioè alla Repubblica di 
.Arezzo . Et pofi Evangelium juravit alta voce , quod 
ab illa hora in antea foret fidetis & Vajfallus Domino » 
cu in Communi s Civitatis j I rretii . Contuttoché per lo 
•più non fi preftafle quello giuramento di fedeltà : pu- 
re quefl’ era una delle confuetudini Cavallerefche , che 
non dovea giammai il creato Cavaliere impugnar Tar- 
mi contro di chi T avea decorato di quella dignità.Gio* 
vanni Villani nel Lib. IX. Cap 304. della Storia , in der 
fcrivere l’infelice battaglia de’ Fiorentini controdi Car 
itruccio e di Azzo Vifconte , fucceduta nel 1375. ri- 
volge la cagione di tanta difavventura contro di Bornio 
Marelciallo d’ elfi Fiorentini .* il quale fi m'fje prima * 4 , 
fuggire , che al fedire . E ciò fi. trovò $ eh' eli ieri flato 
Cavaliere per mano di Mfjèr Galeazzo Vifconti padre 
del detto kAzzo , e fiato lungamente al fuo foldo ; No» 
mancano altri Amili eièmpj . inoltre il nuovo Cavalie- 
re fi obbligava per patto tacito o palelè ad defenden* 
das femptr Domnas t Domnicellas ( cioè le Donne e 
Donzelle ) , pupilhs <, orphanos , & bona Ecclefia* 

rum contra tim & potentiam injufiam potentium jux* 
ta 'Juum poffe . A Romanzieri , e particolarmente ira] 
netta il Boiardo e T Arioito r tenendo Tempre davanti 
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agli occhi quella legge, T hanno fatta valere per in- 
ventar curioii avvenimenti de’ lor finti eroi Eranvi 
altre onelte e pie obbligazioni impone a tali Cavalieri , 
eh’ ip pattò fotta filenzio , per dirne folamente una, 
cioè che doveano ben guardar fi da ógni azion vile, di- 
fonefta ed ingiufta, ed ettere talmente fermi in que-' 
ilo propofito, che nè il timor della morte nè la pri- 
gionia li potefae fmuovere. Se diverfàmente operava- 
no commettendo cofe aliene dalia dignità e decoro della 
Cavalleria , in Inghilterra venivano degradati dal Ma- 
gi tirato con tagliar loro gli fperoni d’ oro , cioè quel 
legno , che principalmente li fece difiinguere dal re- 
tto de' nobili , Se turi ad talos ejus eadetn amputa - 
kaniur calcarla , dice Tommafo Walfingamo nella Sto- 
ria de Reb. Ariglieli, Ma di tale ufanzanon truovove- * 
tìigio in Italia , Anzi non vo’ diflimulare , che il fopra 
mentovato Franco Sacchetti cirea l’anno 1399 . feri fse,' 
éfsere decaduto affatto 1’ onore della Cavalleria prefso 
gl’ italiani « perchè ad efla venivano promofse psrfone 
mancanti d’ ogni pregiò di nobiltà, di valore e di pne-| 
fti coftumi , ed anche di vile e fcreditata vita -, 

/ Quel nondimeno, che s’ ha da ofservare , fi è, che' 
dal vecchio ittituto de’ Cavalieri ulcirono a poco a poco 
i facri Ordini Militari., celebratiflìmi in Oriente ed Oc- 
cidente, cioè i Templarj , fotto Papa Clemente V. di- 
ftrutti ; e gli Spedalieri di Gerufalemme , oggidì chia- 
mati Cavalieri di Malta , che formano un Ordine infì- 
gne ; e i Cavalieri Teutonici , i quali fi obbligarono ad 
alcuni voti della pietà Criftiana . Pofcia i Frati dell * 
Ordine della Milizia della Beata Maria Vergine , ap-’ 
pellati Frati Gaudenti r che pretto fparirono . Quindi 
fuccederono altri Ordini di Cavalieri , iftituiti per lo 
più a motivo di diiiinzion d’ onore dai Re e Principi, 
come della Giaretiera , di San Michele , del Tofon d’ 
Oro, diCalatrava &c.de 7 quali ha trattato più d’ unOì , 
io lafciandoli tutti , puffo a dir più torto qualche parola 
fieli’ origine delle Infegne , che ora in Italiano fi chiama- ( 
po *Arrpe o Anni ; perchè dalla fopradetta Cavalleria 
•.v 4 Tom.V. L m pare 



^ % 



Digitized by Google 



“Hfe: .DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE. 

pare, che s’ abbia a trarre l’origine ed ufo delle medefi- 
ine. Non fono io qui per formare una Diisertazione 
fopra un punto maneggiato da’ più Letterati: cioè fel’ 
iUituzione di tali dj fiinti vi s 1 abbia da attribuire agli arr- 
echi Ebrei ,, Greci e Latini e ad altre Nazioni, che 
fiorirono prima della venuta del Signor noftro Gesù Cri* 
fio , o pure gì co (tu mi de’ fecoli barbarici pofferiori; 
la qual controverlia è fiata fpezialmente illultrata da 
Arrigo Spelqaaano nella fua Afpilogja , e dal P. Mene- 
, lìriere della Compagnia di Gesù . Io folamente acceqr 
nerà , che fenza dubbio furono io ufo prefso i Greci 9 
R Dipani le Jnfegne , fpezialmente pelle bandiere e ne» 
gli feudi . V’ ha eziandio dei paffi di antichi Poeti», da’ 
cjuali fernbra che (i pofsa dedurre , eh 1 efse pafsavano 
dai padri ne’ figli , e da’ figli negli altri difeendenti , 
Pero non fenza ragione è fiato creduto da molti ^ che le 
Jnfegne Gentilizie de'nofiri tempi fieno procedute per 
imitazione dai tempi più antichi . Tuttavia quello , qh’ 
io ho detto dell’ origine dei cognomi nella Difsèrtazio* 
ne XLII, pepfo che Rabbia a ripetere qn) \ cioè aver 
bensì gli antichi Latini cognomi e foprannomi 1 co’ 
quali una famiglia fi difiingueva dall’ altra , e l’un^ 
linea d’’una famiglia era di /tinta dall’ altra •• nulla pe* 
ro di meno , come vedemmo , i cognomi ufati oggidf. 
fedamente dopo 1’ anno millefimo cominciarono ad in» 
trodurfi in Italia. Lo ftefjo pare che s’abbia a dire delp 
Armi Gentilizie . Imperciocché quantunque se ne truo- 
vino chiari vefiigj prefso gli antichi Latini e Greci 9 
conuderaqdoje nondimeno quali fono oggidì » c ioè for- 
mare con determinati fegni e cojori , e pafsànti per ere- 
dita ne’ difeendepti della ftefsa Cafa, e adoperate ne’ 
figilli, nelle monete nelle bandiere, pitture ed al- 
tri luoghi , per differenziar tra loro le famiglie ? pare 
che folamente dopo il fecolo decimo > apzi anche dopo 
1’ undecimo^ e particolarmente dopo la facra fpedizio- 
ne de’ Latini in Oriente , a poco a poco s’ introduce^ 
fentenza fra gl’ Italiani Mario Equicola. 
<1 Macchia velli ed altri , ppfeia Pietrp Pitheo Ffjip* 
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po Morello , i| Samraar ani , il Fochet, lo Spelman» 
no, il Chifflezio , >1 Meneftriere, il Furetiere ed altri 
Scrittori giudicarono edere la più vara . Certamente 
•vanti il 'Secolo XI. non fi inoltrerà Autore alcuno con- 
temporaneo , non verun monumento f per cui appari- 
sca , che fodero in ufo guefti Segni e {imboli distintivi 
delle famiglie. 4 Nè figlilo nè monete nè Sepolcri : 
giacché non s' ha da badare a' favo lofi racconti di alcuni^ 
che Senza # prove attribuiscono * all’ antichità i coliumt 
de’ loro tempi . Servano di efempio coloro , che dagli 
antichiflìmi Re de’ Franchi deducono 1* ufo de’ gigli 
pelle Regali Infegne di Francia , i quali nondimeno 
come provò il Suddetto Chifflezio con altri , Solamente $’ 
introduflero dopo il Secolo undecirao. Nè altro ci per- 
suadono gli antichi Denari de’ He Franchi , 1 raccolti dal 
Sig. le Blanch . * ‘ - ' •* 

Accordo ben’ io , che anche Sotto i Longobardi , Fran-: 
chi e Germani antichi le Balere Regali foffero Of- 
pate di qualche legno , per distinguersi dalle Straniere 4 
e per contraflègnare le differènti Schiere della Milizia. 
Ebbero 8nchei Romani ne’ Secoli barbarici quelto rito, 
probabilmente paflato Sempre in elfi fin dagli antichi Sè- 
coli. Cioè come riferisce Pietro Diacono pel Lib. IV. 
Cap. $ 9 , della 1 ironica Cafinenfe nell’anno t in. andai 
- rono incontro ad Arrigo V. Re di Germania e d' Italia 
Staurophori , Aquilìftri , fioriferi, Lupiferi , Dracorurii. 
Simili lnlègne usò l’antica Roma,- e dal Panegirista di' 
Berengario I. Imperadore nel Lib IV. è rammentato il 
Senato Romano : 

Prtefigens fudibut rìftus fine carne ftrarum . - 
Ma queite furono Infegne di Re, Popoli e Legioni, 
è non già di famiglie private ed ereditarie in erte . 
Che Se gli adulatori Genealogifti hanno inventato mol- 
te favole , non occorre fermarti qui per confutarli . Nè 
,• pur Sappiamo, dfe gli Scudi adoperati prima del Sècolo 
pndecimo portaSTero determinati Segni e Simboli , in- 
dicanti la perSona e famiglia di chi gli uSava . Abbone, 
Monaco di San Germano eli Parigi nel Lib. I. del Suo 
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Poema , dove delcrive 1 ’ affedio di quella Città nell’ar» 
no 887. rammenta gli feudi dipinti. Differenti non era- 
no que’de’ popoli della JJretagna Minore nellanno 81 8. 
Allorché il Re loro Murmanno fi fcoprì ribello a Lodo» 
vico Pio Imperadore. Ermoldo Nigello, Autore conterai 

{ foraneo, nel Tuo Poema, d# me dato alla luce nella Par, 

I. del Tom.II. Rer.ltal. fa che Murmanno dica all’Inr- 
via^P di Lodovico .* 

•Sciita qiihi fucata , tamen Junt candida vobis . ? 

Ma in qual tempo precifo fi cominciatìe a mrttere negli 
feudi 1’ arme gentilizie, retta tuttavia pel buio , alme- 
no per me. Sembra bensì verifimile, chea da’ puh-"~ 
blici duelli o dai tornei , ifiitujti in Francia prima 
dell’anno iq 66. come vedemmo nella Differì. XX IX. Q 
pure dalla , guerra faerp fatta fui fine di effo fecolo dai 
Latini per la conquitta de’ Luoghi Santi- , e continuata 
per circa due fecoli prendeffe 1’ origine il dipignere 
negli feudi quel diffintivo delle perbene e cafe . Cioè 
nelle battaglie , e ne’ pubblici giuochi, affinchè fi dj- 
fìipguefie 1 un Cavaliere dall’ altro, fu introdotto qual r 
che particolar ccntraffegno nello leudo , Abbiamo d# 
Guglielmo Malmesburiepfe Lib. III. ^ Gtft.Angl , che 
Caufridjo Martello J. Conte d’ Angiò -sfidò a (ingoiar 
battagiia Guglielmo fi bafiardo Duca di Normandia, aj, 
quale eximia arrogantia colortm equi fyi , & armorun ; 
Infignia, qu ? habiturus fit , ir./muat .Pare che ciò av- 
vemffe nell’ anno 1047. fecondo Guglielmo Geipmeti- 
cenfe nel Lib. VII. della Stori# de’ Normanni, Di qui 
perciò polliamo inferire , che i nobili apdapdo a’ coifi- 
Battimenti recaffero qualche fegno nell’ armi , pep 
- cui foffe riqonqfcipta la loro per fona , benché non pafi- 
faffe tal fegno per eredità nelle famiglie , ma folamenr 
te ciatcpno 1’ ufava a fuo capriccio •* altrimenti non vi * 
farebbe- fiatò bifogno , che il Conte d’Angiò dichiarafr 
le , quali infegne egli porterebbe al cimento . Così del- 
la medelima di verfìtà di bandiere fi fe.rvirono nelle * 
Crociate le Nazioni d 1 Occidepte , Principi e Cavalieri 
F er differenziarfi dagli- altri' , adoperando fpezialmente 
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la Croce di varj colori e in vario campo . E percioc- 
chè con quel fegno acquattarono gran fama i Cavalieri, 
però i lor diicendenti continuarono ad uforlo y e quel 
che dianzi era arbitrario , divenne diftintivo di fami- 
glia nelle guerre vere' e nelle finte, èrtiti ed Arme fu- 
rono chiamati que’ fegni «in Italia , Armes o Armai res 
in Francia , perchè coftumefu di dipignerle negli feu- 
di . Francefco Sanfovino nel Lib.XJII. della Deferì zion 
di Venezia riferiteci, che lo feudo di Marino Morofini, 
Doge di Venezia , nell’ anno 125*1. dopo fu* morte fi» 
appefo colle lue infegne in San Marco .* il che venne 
imitato dai luflTeguemi Dogi . Inoltre al lepolcro de' 
Principi e de’Nobili coftume fu di mettere la loro im- 
magine contenente l’ arme d'elfi . Pofciai Principi trai* 
portarono un tal diftintivo non folo alle bandiere , ma 
anche alle monete battute col nome loro . Così negli 
iìendardi , denari e figlili dei Re di Francia fidamen- 
te lotto Lodovico Vii; Re circa il 1 150. lì cominciò 
a vedere i Gigli . Simbolo polcia addottato da tutti i Re 
fufleguenti , cerne il Biondello , il Chifflezio e i De- 
nari raccolti dal Blanc ne fanno fede , reftando perciò 
abbattuti i favolofi racconti d’altri Scrittori * 

L’ Inlegna o arme avita de’ Marchefi Eftenfi fu l’A- 
qu.la bianca . Quella medelìma l'ventolava nelle lorò 
bandiere militari 1 ’ anno 1 239. Rolandino LiblV.Cap, 
1 della Storia fcrive a quell’anno: Jizzonem Marchio- 
nem EJlenJem ad Cafirum de Cittadella quafi cum ceri - 
tum Militibus equitafìe . Eccel-nus de Romano eadem 
h<>ra cum M Hit f bus viginti vel circa de exercitu equità* 
bat ad Cittadella m . {f>s ergo duabus Aquilis fibia.l in * 
vicem redia linea appropinquantibus equitando &c. 
Nel Decreto del popolo di Ferrara, fatto nell’ anno 1269. 
per onore di Obizzo per grazia di Dio e della Apofto- 
ìica Sede Marchelè d’ Elie e di Ancona , fuo perpetuo 
Signore , lj ad exaltationem Sandhe Roman e Ècclefue , 
O excelfi Domini Ka roti Regìs Siedi * - , quorum devotum 
O fldeiem Je clamai Domimi s Marchiai li leggono le 
leguenti cote ; QuiUbet odiingentorum -Feditum eUdìa* 

L 3 ' rum , 
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rum , fin (fui irt pnfìctum eligentur , teneantur (& Aa* 
Infogniti Domim Marchionis , Jcilicet Aqui- 
Um in fuis armis , cum ipfis trahere , <5* non cum 
aliis. Ditti , che farmi de’ Principi pacarono nelle 
loro monete; e perciocché lo (cado, in cui principal- 
mente una volta fi usò di portar dipinti quelli (imboli 
diftintivi delle famiglie , fi fcolpiva ih effe monete , di 
là venne la denominazion di Scudi t riBretta oggidì a 
yna fpecie delle medefinae . Nè lolaniente i Cavalieri 
armati portavano rai fegni negli feudi , ma anche tal- 
volta nelle lor Sopratrvejii e delle gualdrappe de ca- 
valli , come lo SpelmannO e il Biffeo mofirarono con 
vari efempli . Oggidì s’ é tanto dilatato l’ufo dell armi 
gentilizie , che anche fenza feudo fi truovavanO dipinte^ 
icolpite , ricamate e ftampate . Oltre a ciò Ine vec- 
chi tempi era riferbato ai foli Cavalieri e Nobili ìl dirit. 
to e l’ufo delie Beffe; ma oggidì in Italia anche il balio 
Volgo degli arridi purché alquanto denarofo , li umr- 
pa quefto pregio , Vediamo anche poco conto fanì fra, 
«ai dell’ Aite Araldica , la quale in altre contrade e m 
molta Bima . V’ ha poi di quelli , che credono inven- 
zione affai moderna 1’ offriti parlanti J, cioè efpritnena 
col (imbolo il cognome di chi le ufa ; ma *’ ingannano < 
Imperciocché quantunque io non fia abbaBanzà peritia- 
fo , effere piùianticche di tutte l’armi corrilpon denti al 
cognome : non però di meno certilfimo è , che anccc 
quefte fono di una grande antichità « Così le nobiliiii* 
me famiglie Orfina e Colonna nelle lor Armi polefo un 
orfo e una colonna . Così filluBre ,Ca(a de’ Torriaiii, 
o fia della Torri , Signora Una volta di Milano , e co» 
riguardevole anche oggidì in Francia e nel Friuli , elei- 
fe per fua arme una Torre . Parimente la nobil 
glia Canojfa di Reggio , che traffe i! fuo cognome dall» 
Rocca di Canoffa, di cui dopo la morte della Conterai 
Matilda divenne Signora , usò per arme, fu» un Cani 
portante un’ OJJio in bocca . Laido andare tanti altri 
efempj . Per gran tempo ancora durò in Italia il coBu- 

me di chiedete agl’Jmperadori o Principi gtandi - 1’ àP- 

■» me 
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me ftefl'a , o pure qualche ornamento di più per la me - 
defima . Ve n’ ha più riempii . Un folo ne produrrò v 
prefo da un* OpuCcolo di Galvano Fiamma , dame pub’ 
tlicato nel Tomo XI f. Ber. hai ^Mentre Bruzio Vifcon* 
te nell’anno 1^36. militava in Germania fotto i Duchi 
B* Auftria , chiefe a’ medtfimi pojff'e Coronarti auream 
Juptr caput Brìvite ( cioè delia Vipera ) deferre ex ma*' 
xima gratia . Quod ìpfi Ducei Aufìrine cum magna diffi- 
eultate concejjerunt ; quia hoc Jb!is Ducibus Aujtrim 
quondam prò ma? no munire coneejjum fuit. Tenor Pri* 
vile gii talis eji: Nos Albertus & Otto Duces tAuflri * 
&C. Più fotto BruZÌo Vicecomiti , viro Jìrenuo Militi 
concedimus , totiqUe parentela Victcom. tutti , videlicet 
Ulis , qui de Matthro & Uberto nati defcenderunt : 
quod Coronata Ajuream pojjint portare Juptr caput Rive* 
ta in galea , & bandereis , & Clppejs , titulo Feuda- 
li ÙC. ■ t ' ì 

* ■ • > -* 

DISSERTAZIONE CINQ.UANTESIM AQU ART A 

v 1 . - • 

. XV Principi • Tiranni d' Itali a. 

/ . • ^ 1 1 t ' 

D Opo aver noi offemto cotanti popoli liberi una. 

volta in I talia , tempo è di moftrare, in qual ma- 
niera la maggior parte d’effi pafsò fotto il dominio de’ 
Principi o pure oppreiTa dai tiranni imparò ad ubbidi- 
re , con ripofar pofcia fotto il buon governo di legitti* 
mi Signori. Nè già fornai priva di Principi l’Italia, da 
che piantarono qui il piede le barbare Nazioni. Prendo 
»ò - qui in un largo lignificato il nome di Principe , per 
lignificar coloro , che non già portavano il titolo d’ Im- 
peradore o di Re , ma pure erano gran Signori , e i 
primi- e maggiorenti , perchè comandavano a qualche 
popolo ^ o reggevano qualche Provincia o Città , folle 
quello per autorità ricevuta dal Re 0 pure provenien- 
te dall’ elezione del popolo o per almo titolo legittimo 
«fato dalle genti . Preio più ftrettamente quello nome, 
liticamente conveniva ai ioli Impera dori 5 Re o Su 

L 4- < ’ £ncri 
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gnor i ,'che non dipendevano dalla fuperiorità di aloni 
Signore temporale. Sotto il dominio dei Re Longobar-*- 
di e Franchi , anzi anche fotto gli ftelfi Augufti Germa- 
ni , il ruolo di quefti Prìncipi minori era coftituito da’ 
Duchi , quali furono quei di Benevento , Spoleti , Tó- 
Jcana e Friuli.. Abbattuto il Regno de’ Longobardi f 
i Beneventani cominciarono ad attribuirli 1’ Autocrazia) 
cioè la totale luperiorità fenza* dipendenza da alcuno^* 
ma quefta fu lungo tempo ittabile , ftudiandofi gl’ Im- 
peratori di mantenere anche fopra quelle contrade i lo- 
ro diritti * Per teftimonianza di Erchemperto. nella Sto- 
ria de’ Principi' Longobardi num 3. Anihìs primus Be- 
neventi Principem /e appellati jvjjtt , quum ujque ad 
ifium , qui Benevento prxfuerant , Duces appellarentur *, 
Prefe egli il titolo di Principe e non di Re, nelfqopiù 
ftretto lignificato > cioè per elfere eonfiderato qual fu- 
premo Sovrano del Ducato di Benevento , non loggettt» 
a Carlo Magno , il quale colla deprelfione del Re De- 
siderio, s’era impadronito del rimanente del Regno Lom- 
gobardico . Così i Dominanti di Salerno a Capoa , nati 
più tardi, affunfero il titolo di Principi , cioè di Sovra- 
ni : del quale tuttoché non fifervilfero i Signori di Na- 
poli , ficcome contenti del nome di Duchi , Maejtyi 
de' Militi o fi a Generali della Milizia o Confoli , ciò 
non olìante erano da annoverarli anch’ elfi fra i Principi 
Venivano quefti ultimi per lo più eletti dal popolo, da 
cui ,.e talvolta dagl’ Imperadori -d'Oriente t confegui- 
vano la loro autorità . Non diffomiglanti furono, una 
Volta i Dogi di Venezia . Inoltre ne’vecchi fecoli nella 
eia fife de’ Principi entravano anche i Marche fi e Conti 
( erano quefti ultimi chiamati Giudici dai Longobardi ), 
gli uni, per elezione del Re, Governatori di una Provin- 
cia, e gli altri di una Città. Non portavano già quefti 
il nome di Principe \ per ■ tali nondimeno, venivano ri-i 
guardati . E -qualora menzionati fi muovano nelle Storie- 
. 'di que’ .tempi Prim r res Regni , Prtncipes Regni , con' 
q netto nome fono dèftOtarl 1 Duchi Mar che fi a Conti t 
a’ quali anche gli Aycivejcavi e Vejcovi y ed alcuni. 
^ ^ -r po- 
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potenti Abati s’ hanno da aggiugnere . Quello , che in . 
Italia avvenne, lì praticò parimente in Germania e nel- 
la Francia. Arnolfo Storico Milanefe Lib. I. Gap. a. 
Tom. IV. Rer. Ital. fcrive , che circa 1’ anno di Crifto 
935* (iatututn fuijje generale Papi e colloquiarti cundìotutu 
Regni Prìncipum . Pofcia al Cap. 7 . racconta , che Ot- 
tone il Grande confilio Walperti Archiepifcopi Medio - 
lahenjìs , aliorumque Regni Principuih , calò in Italia. 
Così altrove quello Scrittore del fecolo XI. nel qual 
medefimo fecolo V^ippone nella Vita di Corrado il Sa- 
lido , Lamberto Stafnabufgenfe e Liutprando Storico 
' del precedente fecolo ed altri , fottd nome di Princì- 
pi denotano quelli , che poco fa accennammo . Moftra- 
remi era , fe vi dà l’ animo , quegli antichiffìmi Duchi, 
Marchefi è Conti, e il continuato loro dominio e la 
lor difeendema'i La maggior parte d’ erti è Soggiaciuta 
alle vicenda umane. Solamente i Veneti hanno conser- 
vata la non interrotta ferie de’ lor Dogi , i quali non 
come una volta per fucceffione, ma per elezione , fono 
alzati a quel grado, e dividono oggidì col Senato ed 
altri Magiftratt quell’ ampia podefìà , di cui godevano 
gli antichifiìmi loro Anteceflòri , con eflere divehuti pià 
torto di nome che di fatto Diìchi. Per dono nondime- 
no di Dio l'opra del torbido coflò di tanti fecoli s* è 
confervata fino al dì d’oggi la nobiliffìma famiglia de| 
Marchefi Efienfi , ora Duchi di Modena &c. pari a 
cui nell’ antichità non fi troverà forfè altra in Italia ; 
e la quale propagata nel fecolo undecimo in Germa- 
nia * quivi alzò ad un grado Sublime 1* oggidì Regaì 
Cafa dei Duchi di Brumvich , dominante ancora nella 
Gran Brettagna : ficcome con chiari documenti ho io 
provato nella Par. I delle Antichità Eftenfi. Così con 
felice fucceffione di fangue e polfeffo di uh ampio do- 
minio fino a’ tempi noftri dura e fiorifee l’ infigne pto- 
fapia degli antichi Conti di M orierma ^ Marchefi in Italia ^ 
oggidì Duchi di Savoja e Re di ^ Sardegna . Anche 1 
Marchefi Malafpina , Baroni riguardevoli per l 1 antica^' 
Jor nobiltà, i Colonne fi ed altri Baroni Romani , con-* 
'i ' fcr- 
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Teryano le reliquie delle loro illuftri famiglie e giurit 
dizioni t ed alcuni altri pochi , i quali fenza carte dub- 
.biofe o falfe poffbno afeendere colla Icr Genealogia ai 
fecoli remoti All’ incontro i Matcheji di Monferrato 
i Pellicini , i Cavai cubò , di Ccva , del Bojco , del Car- 
ffft.o Oc. i Conti Guidi , di Pomello , di Sali Bonifa^io^ 
di Bundrate e limili, una volta celebri, o fonp eftin- 
ti o un pezzo fa ridotti alla condizione degli altri no- 
bili . 

Vengo ora alle città libere , . per dire in breve " co- 
me la lor figneria paffafle in mand di Principi o tiranni 
Ile fecoli addietro . La principal cagione della mutazion 
di governo s’ha da attribuire al furore delle Fazioni 
-Guelfa e Ghibellina, delle quali s’è trattato nella Difs 
ferL bli Ad altre citta fu impofto il giogo o dal volere 
degl’ Imperadori 0 dalla potenza fuperiore delle vicine 
Città o de 1 Principi confinanti j 0 pure dall’ induftria o 
dalla prepotenza di qualche cittadino, talvolta col con* 
fcnfò , e talvolta al dilpetto degli altri conqittadini « 
Convien dtftinguere quelli diverfì cali . Imperciocché 
non mancano fra gli fìeffi antichi Sforici di coloro,* 
che fenza veruna differenza trattano da 'Tiranni tutti i 
Principi nati dopo il fecolo dodicefimo . Che s’ eglino 
hanno ufata quella voce nell’ antichi filmo fuo lignifica- 
to, denotante folaraente i Re e i Regoli ^ può Cam- 
minar la faccenda Ma fe intendono di rapprefen tarli 
per Signori illegittimi e crudeli verfo dei popoli; cefi 
rumente s ingannano , e con troppo precipitofo affètto 

• f entenza giudicano delle altrui azioni . Dante Alighie- 
ri nel Purgat. circa l’jinno 13Q6. fcriveva .• 

* , C he le Città d' Italia tutte piene 

■ Son di Tiranni , O un Marcel diventa. t - 
. Ogni Villan ì che parteggiando viene. 

IJ perché uopo è di ricordarli di quanti odj , contefe e 
guerre civili feconde foffero le Fazióni fuddette. Rara 
ben fi può dire quella città , dove non s’ allfgnaffe la 
difcordia e djvidefle gli animi de* cittadini , feguitando 
Sii uni il partito de’ Guelfi , e gli altri quello de’Ghi- . 

y ' V bel- 
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bellini • Ne feguirono poi battaglie , uccifiom e abbao- 
Lamenti della Patria . Quella parte de ^ d M 
era (ortata a mutar celo , sforandoti coU WSJ» 
decll alleati , movea tofto guerra alla propria citta , 
e fe prevalevano le Tue fórse , coftnngeva la t parte _av- 
verfarià a provai un lomigliante efillo . Però nelle 
città afflitte da qtiefta malattia , muna quiete , muna 
SiSfi potea fpe rare .Di .qui pertanto foveme^- 
venne, che o l’urta delle farti eleggeva per tuo Capi- 
tano e Signor* qualche illuike perfonaggto o cittadino. 

<5 ftrinlere, la cui prudenza , Unita col potere trasfer 
« in òffa , atta fofte a reprimere gli aWerfan : ovve- 
ro concordemente le patti eleggevano un Capo e Signo- 
re , che coll’ autorità e balla a lui conferita fateli e con- 
larvar la pace ed unione fra le dianzi «Munite membri 
della Repubblica. Che mai troverete voi qui di ccm- 
trario alla giuftizia e al diritto delle genti ? In quefti 
euifa non rade volte accadde , che richiamati alla Patri* 
f banditi o la parte opprefsa, e ftabihta la pace , fotta 
quefto Signore fi qUetarono que’ perniciofi bol ori , e 
coll’ ubbidire ad un fol Padrone rifiorirono quelle citta, 
che prima ftando libere «1 miferamente impazzendo 
tendevano alla rovina . Quefto bene mafllmaraente fra 
eli altri lo fece provare ai popoli fudditi Puoi Azzo Vii 
lconte* Signor di Milano e d’altre città , che ^nell’an- 
no j$$o. fi fece conolcere ornato di belle virtù . Gal- 
vano dalla Fiamma nella fua Operetta de reb. gejì. eju/d. 
Azonis nel Toro. XII» R <r. lui. pag, 1 040. fra le buone 
ulanze da lui introdotte, in primo luogo riferite® la fe- 
gueitte . Primi lex fuit , quod omnet Civitates f Ibi fub- 
jeótte abjque ornili ptrfonarum reception* ftlls Civibus ej- 
J jent habitatio tutijjiitia , O orhnes extr infeci rcduCererUur 
in ftiam patridm . Et ijììus juftijjìma; legis & JanfiiJJim 0 
inceptor ( fra i Vifconti ) fuit illuflr[s Miles Azo Viti» 
Comes , ob Cujus tnetitum pofftdet Paradifum. 

Probabile a me iembra , che i Marchetì Eftenfi foriero 
i primi, ne’ quali patsò il’ dominio delle città libere.- 
In due Fazioni era divifa la città di Verona fui princi- 
- .. P»o 
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pio del fecolo XHL La parte Ghibellina favorevole aeH 
Imperadori la foftenevano i MonticHli o fia Monteo- 
chj; 1 oppofta il Conte di S. Bonifacio, i coi maggiori 
con titolo di Conti aveano governata Quella città . Col- 
legoiii nell anno 1207. con Azzo VI. Màrchefed' Elie* 
e fece eleggerlo per Podeftà di quella città . Nfe fu poi 
cac c »at° ri Marchefe da Ecceiino li. padre d’ Ecceiino 
IH. crudehffimo tiranno , Se ne rifece egli appreso 
coll armi , e &t3 una rotta al medefimo Ecceiino e ai 
Montecchj , nccome abbiamo da Rolandino Lib. I Gap 
9. « tutte Marchio & Comes Saturi Bonlfacii tota tem- 
pore vit* futc Verona dominium habuerunt . Ecco come 
prevalendo 1 una delle parti , la Signoria di quella città 
pervenne a que due Principi.* cofa che accadde in'Fer- 
rara ne medefimi tempi. Dopo la morte della Concerta 
Matilda s era quella città raefTa in libertà , ed avea àf- 
lunta la forma di Repubblica , che ppi confervò anche 

P fc “°([? te P6° 04 ) • An 4 anch P dopo la morte di Bo- 
«nfazio Marchefe, padre d’erta Conrerta, cercò quel popolo 
4 a libertà, come apparifee da un Diploma di Arrigo fe- 
condo fra gl Imperadori , fpettante all’ anno 1055. ch’io 
darò a!la luce nella Dilftrtazione LXV III Confermerò 
°ia la «erti verità con altre autentiche teftimonianze , a 
roe fommimftrare dall’archivio Eftenfe . La prima è un 
Diploma di Arrigo V. fra gli Augujìo , Sejfo fra ì Ve, 
n cui circa 1 anno 1 195. concede Potejlaìi & Communi 
* errar un fi \?l facoltà di poter eleggere uno de’ fuoi cit- 
tadini , qui Cognitor appellationunt , qu* ibidem emer- 
Jennt, exijtat nojìra concezione & aumentate . S’ ha tal 
notizia da conferire con gli Atti della Pace di Coftmza 
«eli anno 1 1 83. dove fi parla delle appellazioni delle 



(14) Avvitai nella noia precedente.! pag. 124. ) ove bifognà 
ricorrere, per comprender la Storia giurta di Ferrara . Molto 
piò deve tarli ora per non lafciarfi empier la fantafia di pre - 
giudizi col ragion amento feguente , che ù ufi compendio di tutte 
|c opinioni dell’Autore già propalare in alrre lue O^ere .• non 
voiendo capire , che Ferrara non era Jut juns , e che ì Principi 
ebbero realmente Signoria , ma Signoria dipendente 
dalla Sovranità Pontificia . La qual cola non ha bisogno di 
wuovi argomenti pet effer provata. 



MSSERT.CIN&ÙANTESIMAQUARTA , J73 

città di Lombardia , ficcome ancor di Ferrara , a cui 
Federigo I. lìabill un tempo per abbracciar la pace 9 
cornare in fua grazia. Seguita uu’ altra Carta, ricavata 
dal medefimo archivio , contenente la Concordia fatta 
fra i Bref ciani e Ferrare fi in occafione di concroveifie 
inforte fra i mercatanti dell’ una e l’altra città , da cui 
fi conferma , cl)e Ferrara nel 1 105. fi reggeva a Repub- 
blica col fuo Podeftà al pad dell' altre città di Lombar- 
dia. Ma anche in efia città già aveano prefo piede due 
Fa doni . L’ una teneva la parte degl’ Imperadori , per- 
chè quelli, come accennai, credeaoo di poter efercita- 
re l’alto loro dominio fu quella città . L’altra era a- 
derente ai Romani Pontefici ; perciocché eglino in vi, 
gore delle antiche donazioni de’ Re , anzi ih qualche 
particolar maniera e titolo pretèndevano di lor domi- 
pio Ferrara Donizone nella Vita della Conteffa Matilda 
fcrive , che Tedaldo Marcitele avolo di lei per concef» 
bone del Sommo Pontefice avea avuta la Signoria di Fer- 
rara. Ribel loffi poi quella città alla Cornetta, che nel 
2101. Ja. ridurle di nqovo alla fua ubbidienza. Però fra 
sonrrarj affetti flette quella pitta per molto tempo divi- 
fa • Capo della Fazione, appellata dipoi Guelfa , era 
_ Guglielmo della Marchejella femore e i fuoi figli Guglitl- 
jno ed ttfijelardo . Da Ricobaldo vien chiamato Gugliel- 
mo juniore Princeps in Populo Ferrarienfi , cioè della 
Jpazione aderente al Papa . Peli’ altra parte fu Capor 
rale Salinguerra Jeniore , di cui fi legge in uno Stru- 
mento Veronefe del 1 151. nel Tomo V. dell’ Italia facra; 
Dominus Sdin guerra , cui foli ^ Ferrar ieri fet omnein Rei - 
public* curam gubernandam mandaverant. A coftui fuc- 
pedette Torello fuo figlio, chiamato Taurelìus de S alin- 
^uerra in uno Strumento del 1186. da me darò alia 
luce, in cui Stefano Vefcovo di Ferrara l’inveftifce di 
jmolti livelli della fua Chiefa . A lui tenne dietro Sa- 
linguerra juniore , che nel. 1195. (« Podeftà di Ferrara, 
pomo per la fua accortezza ed azioni affai fa mofo a’ tem- 
pi fuoi. Per atteftaro di Rolandino Ltb lfiCap. 2. egli 
pra yafiallQ de’ Marchefi d’ Effe . Abbiane dalli Autore 

dell a - 
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della Cronica picciola di Ferrara nel Tomo Vili. Rer, 
Ital. che Guìlltelmus MarchefelLe de Familia Adelardo- 
rum , unius Partis Ptinceps erat Ferrari* ; alteriuyvero 
"Taurellut Salinguem ? . Circa f anno 11190. mancò di 
vita erto Guglielmo fen?a prole mafchile con lardar? 
on’ unica figlia , che fu poi defrinata in moglie al fud- 
dettò .Salinguerra junjore , dicendoli , che lo ftefio fuo 
padre lodò tal matrimonio , Jalutl Reipublictt Ferrari 4 
providere eupiens , ne Civitas dijiordìis laceraretur & belli f. 
Ma Pietro da Traverfara , Principe o Capo del popo- 
lo di Ravenna ed altri emuli di Torello , avendo le- 
vata di cafa quella figlia , la congiunfero in matrimonio 
con Obizzo o piò torto con Azzo VI. Marciteli di Elie, 
ut is Capitaneus ejjel ejus partis ,• quam foverat Guilliel - 
mus . Narrato è quello* fatto dalla Cronica picciola, da 
Ricobaldo e da Fra Francefco Pipino nel)? Storie d^ 
me pubblicate nella Raccolta Rer. Ital. Con ciò venne a 
maggiormente ampliarli la potenza de’ Marchefi , che 
prima fioreggiavano la nobil terra d' Erte , Mòntagna- 
na, Rovigo col fuo Polefine ed altre terre e cartella 
in uno de’ più felici paefi d’Italia, oltre ad alcune altrp 
cartella ed allodiali in gran copia , che lofo pervenne^ 
ro dalle nozze fuddette , e fecero lor ponfeguire parte 
del dominio in Ferrara. Sappiamo ancora, che per al- 
quanti anni quefti due Principi del popolo , a guifa de* 
Confoli dell'antica Roma, con buona concordia manten- 
nero la tranquilliti in quella città , e fi ftudiarono di 
oonferyare o relìituire ja pace colle città confinanti. 
Negli Atti pubblici del Comune di Modena fi vede un 
Com pronte fio delle difeordie vertenti fra i IVfodenefi e 
Reggiani nei Podeftà di Cremona e Parma, fatto nell’ 
gnno 1202. in prrejentia Domini Mapchionis Azi , “tìf 
S 'a Un guerre , In altra Carta dell’anno 1199. fi truo vano 
concordi effo Marcitele Azzo ( allora Podeftà di Pado- 
va ) c Salinguerra in un aggiuftamento ftabiliro fra 1 
mercatanti di Modena e gli afsaggiatori del fale di 
i Ferrara. Ma da che, ficcome di fopra accennai , entrò 
Ja discordia n-U’ anno 1207- fra efso MarchefeedEece- 
» - lino 
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Jino, potcia Monaco, in occafione della Foddieria di Ve- 
rona , Salinguerra collegato a cagion del Ghibellinifmo con 
Lccelino, non folamerjtp a lui diede foccorfo , ma , com- 
BtoflTa anche in Ferrara una l'edizione , ne cacciò ri Mar- 
Chele e tutti i fpoi aderenti . JVJa ficcome già dimoftrai 
nelle Antich Flienfi Far, \ Gap. ?p. e Jafciò fcritto 
Antonio Godio nell? Cronica Trevifana Tom. Vili. Rer. 
Itili, nell’anno feguente jjo'ì. il Marchefe cifm parte Jut 
expulit de Cipitatt Ferrarne Salinguerrmn , e fu creato 
jDomiiws generalis ac ptrpetuus d» quella città dal po- 
polo. L’Atto d’ ella elezione fu d? me pubblicato nelle 
fuddette Antich. fcflenfì , Poco poi durò quello luo do- 
piipio ? perchè nel lèguente anno 1109 . o jqio. fu re- 
Ithuito Salinguerra in Ferrara , per avere Ottone IV. 
Augurio ponchiufa pace fra lui e il Marchefe Azzo . 
Avendo fufleguentemente eflò Marchefe terminato il 
corto del fuo vivere nell’anno 1212. venne il governo 
parte Guelfa ip Ferrara ad A Idoyr andino Marchejk 
d E/ie fuo pìglio , che ne era allora Podeltà . Ruppeli la 
concordia, e toccò a Salinguerra di ufeire della città; 
e peiciocchè egli ritiratoli pel cartello del Ponte del 
Mife|ìava i Modeneti , quelli con buon efercito fi 
P Tv, 0n ° a ^' a ffedio di quel luogo , e $ accordarono 
Col Marchefe e Comune di Ferrara di fmaptellarlo,co- 
pae apparifee <la uno Strumento del 1219. efiliepte neir 
archivio della Comunità di Modena, e da me dato alfa 
luce. Segui peli’ anno feguente 1215. un accordo fra 
If popolo di Modena e Salinguerra per conto d’ effo ca« 
rtell° » che reftp perciò dilirutto . Apparifce ancora da 
altra Carta del 1213. che Salinguerra colla fua Fazione 
fa ip Ferrara ed ammeffo al pubblico Governo. 

P ini di vivere nel 1215. i \ Marchefe A Idovr andino , ed 
fa cce ^fa re Azzo VJI. fuo fratello, che continuò 
ad enere Capitano dalla parte Guelfa , ciò apparendo da 
una Carta del 121 6 . Succederono poi varie vicende , 
Clfendo flato cacciato J’ Elìdile da Salinguerra coll’>ajuto 
predatogli da Federigo II. Augufto e da Eccelino da 
Jvorpaao. Ma aeU’anno 1240* abbattuto che fu Salin- 

guer- 
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«Iella guerra e condotto prigione a Venezia, tornarono } 
JVlarchefi d’ Effe al pacifico dominio di Ferrara , eletti 
<ton animo concorde per Signori da quel popolo , e fu- 
rono ivi col tempo confermati anche dai Romani Pon- 
tefici . Nell’anno pofcia trovandoli ' la città di 

Modena lacerata dalle fazioni e perpetue guerre civili, 
per mettere fine a tanti guai , volontariamente prefe 
per fuo Signore il Marchejè Qbiqrp Eflenfe , ed altret- 
tanto fecero appreflò anche i Reggiani. 

Or venga innanzi alcuno ed olì di chiamar tiranni i 
Marchefi d 1 Elie. Colini fenza fallo fi meriterà il titolo 
di giudice iniquo, e ftolto. Se da Omero nel Lib. II. 
dell’Iliade l'Imperio di molti non fu creduto buono , 
anzi fu da lui preferito il governo Monarchico : quanto 
più fi dee defiderare la Monarchia nelle città troppo 
Sconcertate e piene d’ irreconciliabili fazioni ? Quello 
che fecero le città fiiddette , fervi poi d’ efempio ad 
altre per praticar lo fteffo . Quali niuna fi contava , che 
pon fofle malmefla dalle interne difcordie, gareggiando 
il popolo coi nobili , o pure i Ghibellini coi Guelfi . 
Olfervifi Milano. Durante il fecolo XIII. bolliva in 
quella nobil città un grave fcifma , perchè tanto la no- 
’biltà, che la gente popolare affettavano la fuperiorità 
nel governo , Fu la prima la plebe ad eleggerli per fuo 
Capitano nel 1240. Pagano , poi Martina ed altri 
/Iella Torre . Cosi i nobili prefero per loro Capo Otta- 
rie Vif conte e pofcia Matteo fuo nipote . Per lungo 
tempo e con varia fortuna durò la contefa fra quelle 
due Cafe e Fazioni ; ma finalmente abbattuti i Torriani, 
Matteo acquiftò per sè e per li difendenti fuoi , coll’ 
approvazione ancora degli Augufti , il dominio di Mi- 
lano. Il che non può negarli che tornaffe in bene di 
quella città , da che per mezzo de’Vifconti tanta am- 
piezza di dominio e tanta copia di ornamenti le lì 
aggiunfe , che le ne formò polcia un infigne «Ducato . 
Sarebbe un’indegnità il chiamar tiranni i Vifconti. Lo 
jftefio è da dire de’ Signori della- Scala . Eftinto che fu il 
crudele Ecfelinq f da Romano , fra i Guelfi e Ghibellini 
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in Verona inforfe gran contefa per cagion del governo. 
Però nell’anno 1261. per attelitto di Paris da Cereta 
nella Cronica di Verona tomo VII. Rer. Ital. Maflino Fi 
dalla. Scala , che alcuni pretendono di buffa fcniatta ,» * 
anzi i Padovani, fecondochè abbiatoo da Albertino Muf- 
fitto Lib. X. Rub. 2. chiaramente dicevano * che eie 
Jórdido Òlei venditorum genere edltus , faClus fuit & crea a 
tus Capitaneus totius Populi Civitatis Verone de comma* 
ni voluntate & con/ilio Populi Civitatis ejufiem . 5 ac- 
cederono pofcia Alberto , Bartolomeo , Alboino , Can 
Grande ed altri Scaligeri , de’ quali , come ognun ve* 
de, legittimo fu l’ingreffo alla potenza,' con vantaggio., 
poi della città di Verona, che crebbe di dominio' e dr 
gloria: fe non che gli ultimi di quella pnfapia degene- 
rando dalle virtù de’ lor maggiori , otturarono il pro- 
prio non^e , e perderono quella Signoria . Cqnvien cer- 
tamente confettare-, che fembra poco decorofo il princi- 
pio della Cafa di Gonzaga nel governo di Mantova 
manifetta cofa efsendo , che l’ efaltaziqn fua cominciò nell* 
an.,t3i8. dall 1 ucciticne di Rinaldo foprannominato Paf* 
ferino, che in Mantova era Vicario dell Imperadore .Ma 
Pafserino anch’ egli con arci cattive s’ era procacciato 
quel dominio , e odiato dal popolo , non ebbe chi piangei'ss 
la fua morte. Comunque fia, tal fu l’onoratezza , il 
valore e buon governo di quefta famiglia , che fi con»- 
ciliò l’amore e la ftimà di tutto quel popolo , e degna 
fu che gl’ Imperadori ia deco rati ero con molti privilegi 
e che ogni Storico ne parli con onore . Furono portati 
anche i Carrarefi alla Signoria di Padova nell 1 anno 1318. 
dalla difcordia de 1 cittadini , i quali fi unirono ad eleg- 
gere Giacomo da Carrara , qonofcendo ognuno , che 
in quelle feabrofe congiunture meglio era il conferire 
ad un folo l’autorità divifa in tanti, come già tifarono* 
Romani creando il Dittatore . Abbondò pofcia quella 
famiglia di uomini valorofi , che in fine cederon'o ad 
ima maggior potenza. Lafcerò dire ad altri ciò che s’ab- 
bia a giudicare de’ MalateJU una volta dominanti di Ri- 
.. , Tòot» V , . *M ' '•»’ 

«r- -V -rr t ^ 1 
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mini ed altre città (15); degli in ImolajdeTrc* 

ver/ari e Poltritati in Ravenna ; degli OrJelaffi in Forlì j 
de 1 P^ '/i e Bertivoglj in Bologna ; de’ Conci di Mon- 
- ttftltro in Urbino ; de’ Varati in Camerino ^ de' Trinci 
in Foligno ; de’ Rojj i e Corregge/chi in Parma ; degli Scotti 
in Piacenza ; de’ Tarlati in Arezzo ; de’ Cafyli in Cor- 
tona; dei Beccheria ia Pavia; dei Tizzoni in Vercelli^ 
Lafcio andare altre città perciocché appena vi fu città 
/ libera ( «e eccettuo Tempre Venezia ) , ia quale qual- 
che volta o fpontaneanaence non ricevere qn Signore , 
o per forza un tiranno. , A 

Quello che fi dee avvertire, allorché ip tanta coq» 
éifione fi trovavano le città per le diftenfioni e odj itv* 
terni , pon mancavano mai i cittadini più faggi ed ama? 
tori della pace, e i Vedovi, Sacerdoti e perfone re- 
ligione di tentare ogni naez2o per conciliar gli animi 
c rimettere fra loro la concordia . Ma oggi era pace, 
domani guerra ; nè maniera utile ed efficace fi trovavi 
di acquetar sì forfennato bollore La via più fpedirà 
e comprovata dalla fperienza , per frenar tanti fregolati 
movimenti, fu quella di mutar la forma del governo 
« di trasferire io un folo i diritti dell’ Imperio , accioc- 
ché qyefti divenendo come padre e rettore di tutti , 
forzaffe colla fua autorità ciafcunò ad ofiervar la pace. 
Però il trattar da tiranni fimili potenti , non cadrà iq 
mente a chiunque abbia un po’ di tintura della giuri A 
prudenza e della politica. Né dello fteffo tenore furono 
tutti que’ Principi , perchè non a tutti fu conferito un 
Cgual potere . Città ci furono , nelle quali anche fotti* 
il Principe reflava in vigore l’ ordine e Y autorità della 
Repubblica o fia del Comune o Comunità , di modo 
che il Principe altro non era che Capo del Senato e po- 
polo. O come Capitano della Milizia, e amtaiuiiìratoc 
r. - f. • . della 

“afta leggere L’irtoria di Cefare Cletnenrini per formar , 
giudizio retro de’ Mala tedi lìgnqreggianti in Rimini . Formato 
poi tal giudizio , per conto degli altri qui nominati nelle città 
della Chicla, ciafcunò può dire a sè (fello t Crìmine ab uno m/cr 
tmnes . Tol tine però fempre i Principi t (lenii » del cut iaviq 
governo non può parlarli, che con Lode . — 
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della pace e della guerra, fpediva gli affari più difficili^ 
h maniera nondimeno che nelle rifoluzioni più gravi fi 
richiedeva il coniente della Repubblica ; perciocché, 
non tutti i diritti della Maeftà fi concedevano a qoefti 
Regoli, nè fi aboliva tutta la forma e balìa della Re- 
pubblica. Il perchè noi vediamo i Vifconti , Scaligeri- 
ed altri ,. allorché furono innalzati al comando , no» 
aver ufato altihi titolo che quello di Capitani . Che fe 
pluno veniva anche appellato Signor perpetuo t generai 
U , non perciò la fua dignità e'cludeva il governo della- 
Repubblica , ficconae anche prefte gl’ Inglefi , Pollac» 
chi «■ Svezzai , Veneziani , Sce. l’elezione o luccelfio* 
ne dei Re e Duchi non toglie la fuffiftenza d’ efìa Re- 
pabbica , la cui autorità ove più ed ove fneno refi* 
tllefa . Cón che ampiezza di potere e formale p re- 
galati 1 folle conferito dal popolo di Ferrara nell’ anno 
1164. il dominio di quella città e dìitretro ad Qbi*zè 
Marche fe d’ Efts e di Ancona , fi raccoglie dal Decreto s 
da altri Atti efiltenti nell’ antichiflinao Codice degli Sta- 
tuti Ferrarefi . confervato nella Biblioteca Kftenie . Gli 
ho io pubblicati ( 16 ). In leggerli tembra,che qqel po*- 

A 4 2 v ^ : poi» 

* H e- . ■>*( * >• .» 

(16) Q^aftl antichi Starnti Ferrateli fono rifpettabili e per ii 
luogo ove lì eoo ictv ano MoSie per i’ edizione fattane dall’Autore 
delle Diflertaz. ,Ma come s’ accordano con tanta prodigati tj del 
p3polo fino lettere d’ fhnocenzo UT. ? Mel.la prima (na/us. Iil>. 14;* 
Vp. ) dice il Pontefice ài iuo Legato s O fft&rt filici nobili* vt* 
Martino t.(l’r»js notici k/miitter fuppiieavit , ut m terrari enfi 
Civitate con /Attendi Cajirum , per tj uud ipjum meline difendere 
v aleni 1 d# ed fidelità te ut Rumine Ecclejtt con/ civàie » licent utili 
corti edere dignaremur . Sor igi tur id tue prudenti* commit* 
te 11 tee , thjcrettonì tue per Apofiolicn [cripta mnndatiktt , r L no- 
lenti! fu per ho: fiat tua ad honorem & profetili m V.ccieft e > guqd 
videris expedire .VI. ld. _/:/«.• (in, Adunque» con pace degli 
Statuti, gli bilie n fi dal primo loro Xngreflxj in qu élla Olita Pontifi- 
cia , non dui- popolo, tpa dal legittimo Sovrano , cioè dal Romano 
Pontefice Capevano dover dipendere . L'altra lettera riguardo 1 « . 
Signoria d' Ancona accennata qui grecamente ad arte fi nello 
Udii) tefnpo av verte , pome dominava!! e fi domila legittimamente 
nelle città e domìiij dèlia S. Sede ( 7 /t. rd ep* mi. ) • Perciocché 
ti Pontefice inveitendo Aldovrandino della Marca invalada’-donti. 

‘ Jt-Sr. h ev \ . , < ' “ ‘éi 

. • fi * a ! • » 
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polo iì fpogliuffe di ogni filo diritto per conferirlo A 
quel Principe , fìccoqje ancora fecero i M^denefi e Regi- 
giani ; pure lì conofce , che molta autorità fi conferva*, 
va nel Comune , e gli Atti fi facevano a nome del Prin- 
cipe e dell» Repubblica, Cos» la Grecia, anche a’tcm* 
pi di Omero, ebbe dei Re, il poter de’ quali non er» 
afiòlutp. Comandavano i Re e Regoli al popolo , ma 
le leggi comandavano agli fteffi Re ; e una parte della 
giurifdi?.ione reftava al Comune .• il che ; fi ; praticò am* 
che l'otto i primi Imperadori Romani - Ma col progreflo 
del tempo a poco a poco palsò tatto il completo della 
Signoria ne’ Principi Italiani, Furono effi prima coftjtuU 
li Vicari Imperiali dagl» Àugufti , pome li ofTerva ne* 
Principi Eftenfì , Vifcomi , Scaligeri , Carr4re.fi , Goo- 
laghi &c. e pofcia decorati col titolo di Marciteli 9 
Duchi . Par» titoli conlèguirono altri nelle terre della . 
Cbiefa Romana. <- , • . 

Continuò nondimeno in moke. città,, e dqra tuttavia 
, il nome di Comunità y cioè la Congregazione, e Corpo 
de’ foli nobili , o pur de’ nobili milchiati coi popolari 
c coll' art»., col poftffiò di affai /beffi e rendite pubbli- 
che: contuttociò s' è riftijefta la loro autorità all’ eie-, 
rione di alcuni Magiftrati per provvedere all’ Annona e 
all’ornato della città, per- curare le vie ,>i ponti e 
> gli argini de’ fiumi, con aver dimeffe al Principe quaf? 
j tutte Te regalie. Anc^e nel fecolo XIII. fatto Lodovi- 
co VII. Re di F randa, come hanno ofieivato gli eru-- 
diti Franzefì, e particolarmente il Du-Can^e nel Glofr 
fario Lartno , s’ introdufTero 0 prefero gran piede an- 
che le Comunità in Francia , mi diverle molto dalle 
antiche Comunità d’ Italià . Imperocché nelle noftre con- 
trade ne’ vecchi tempi lo ftefTo era Comune o Comunità^ 
Che Repubblica 9 Città libera . che godeva il diritto 

di 

ài Celano, gli dice, /che fe imiterà l’cfcrnpió del tuo genitore 
* Ji zzo, 1’ obbligherà» prendere altro partito timer alias r.iticnes , 
ea cvnfu'.cruUor.e pùttjj.jnum cl. me, patri tuo A'itoritanam Me-r-* 

, (hir,m m f cu dvtn avx iuus eonfedendam , quia prouujerat nobis , 
| uod emù latititi manti int;f(ditps , ipjum ad b.rUsfa P-i/nfanf 
idem tu inili V. vacarti-. Sperante! autetu te i» eodem negati» pre* 

etjjUU.*. <sc* 
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di formar le proprie leggi , di eleggere i propri Magi- 
'•ftrati e d’ imporre tributi , foggetta (blamente all alto 
dominio degl’ Imperadori o de* Romani Pontefici * 

'Ma le Comunità di Francia furono bensì ornate di 
privilegi dai Re o Principi, ma non mai goderono fi» 
autocrazia © diritto del Principato, e fomigliavano a quel-, 
le, che oggidì fi mirano in Italia. Anche fotto i Roma- 
ni antichi ogni città godeva il titolo di Repubblica con 
■autorità di lunga mano maggiore , che le Comunità 
Italiane de’ noftri tempi . Del refto non fi può negare k 
che ne’fecoii barbarici ^ cioè dopo il ìaoo. l'Italia 
producefie de’ tiranni ed anche non pochi . Il deter- 
minar nondimeno, a quali con giufto tiralo convenire 
quefto infame titolo , non è si facile . Solamente potrà 
forfè ciafcuna parcicolàr città , col. ben confiderai le 
fue Scorie e le varie iìtuazioni e avventure degli fcon- 
volti vecchi tempi, e il volere o bifogno de’ (irai cita 
tacimi , decidere , qual nome competeffe a .chi una . .1 
volta ivi comandò. Imperciocché vi furono anticaroen* 
tedi coloro, ‘che colla forza impofero il giógo della 
fervidi alle proprie città ^ e perciò tirannicamente nc 
cominciarono il dominio/ ma perchè pofeia con giuftizia, 
e dolcezza trattarono quel popolo , e prefero ogni (tu- \ 

dio per procurargli quiete , gloria ed accrefeiraento t 
buoni e legirtimi Signori divennero , e particolarroèn* 
te da che fu approvato dal fupremo Principe il loro' dò* 

• minio, Sanno gU traditi, quanto fidiìputi -di. Giulio 
Celare e di Augufto Imperadori Romani-. S’ha anche 
da riflettere in sì fatte controverfie ai diruti deHa -guer- 
ra ; perciocché non s’ hanno tcrfto da incolpare di tirano» 
nica violenza i Fiorentini , perchè (pogliarono Pifa del? 
la fua libertà; ne i Vifconti , perchè aggiunterò al loro 
imperio Pavia con vane altre città , per tralasciar# 
altri fimili eiempli di città Italiane,. Altri pofeia li truoi- 
vano, cne per lodevole via e col precedente conlenfo 
de’ popoli prelero il dominio di qu ilche città , ma a-pocp 
a poco fi lafciarono trasportare alla tirannia , per la cieca 
cupidigia di reguarf a tuo talento . Nei 134», i Fio- 
i. , " M3 rea» 
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reatini per loro Signore eleifero Gualtieri Data, digita- 
ne . Poco flette collai ad abufarfi della fua autorità in 
danno del popolo . Laonde mofsa contro di lui una (e* 
dizione, ebbe per grazia di poter falvare la vita colla 
fuga . Nè da quello ruolo s ha da rimuovere Bernabò 
V't [tonte , elsendofi egli colle Tue crudeli maniere tal- 
mente renduto odiolo al popolo di Milano * che niurii 
pedona faggia fi dolfe dell’ oppre/fione a lui fatta dal 
nipote. Un pari .trattamento provo dai Forliveli Cecca 
degli OrdeUffi . Finalmente ci furono di coloro , che 
colla violenza e con arti iridegne lì procacciarono il 
Principato ; e pofcia andando di male in peggio , cru- 
delmente trattarono i raiferi cittadini , così che di co- 
bum concerto vennero proclamati per tiranni. Nel nu- 
mero di quelli $’ hanno lenza fallo a contare Eccelino 
da Ramano tiranno di Padova T Cabrino Fondalo in 
Cremona , Ottone de' Terzi in Parma , Giovanni da Ole * 
gì o in ifologna , Boccalino de Guigoni mOiimo . Degl- 
altri ne fomminiflrerà la Storia.' ' '* 

Solamente s’ha da avvertire, che tal vfita alcuni de' 
Principi fi tèrvirono della fcure e delle carceri , o coti 
gravi tributi affaticarono i popoli >s ma nè pure per 
quello 9 ha lubito da gridare ai 'tiranni. Ciò fanno al* 

Je volte anche i Re e Principi legittimi , dovendoli con- 
siderare le necefiìtà di una inevitabil guerra, la ditela 
dèlie città e del paefe, e certi pericolofi o fventurati 
tempi , ne’ quali può efsere lecito ciò , che nella fona- • 
ma quiete e pace della Repubblica farebbe biafimevole. 
Ncque quies gentium fine armis ; ncque arma .fine Jìi- 
fendiis ; ncque Jlipendia Jine tri 6 ut is * haberi queunt j 
feri ve va Tacito nel Lib. IV. Nifi. Cap. 74. Da mali 
maligni era allora infe fiata l’Italia, anzi ogni città : per- 
ché incolpare i rimedi forti e di fufati , a' quali conven- 
ne allora ricorrere , fe così efigeva la cura e fa Iute de’ 
inalati > Quello bensì , che degno affatto di abbomina^ 
rione fi è,* in que’ torbidi ed inquieti tempi fi videro 
-alcuni de’ Principi { che tratti da deteftabile cupidità 
di regnare 4 tollero fa vira ai ior parenti. Di talietem- 

g btir Pii 
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pii dì ambizione e crudeltà ne abbiane più d'uno nelle ' 
famiglie degli Scaligeri , Carrarefi, Gonzaghi , Po- 
Jentani ^ Malatefti e d’altri/. Credei ancora , che 
follerò allora molto in ufo i veleni , di motto che ho 
veduto il vecchio Pietro Paolo Vergerio fcrivere , che 
niun de’ Principi de’ tuoi tempi pagava il tributo della 
natura fenza fofpetto di effere flato attoflicaro . E vera- 
mente non mancano eiempli di quella infame iniquità 
Vegli antecedenti lecoli. Per tralasciar altri efrmpli * 
doto è agli Eruditi il fofpetto , formato fui princi- 
pio del leccio XIV. che Arrigo VII. Augufto nel di- 
ftretto di Siena folle tolto di vita col vfeleno infufo nella 
lacra Eucariftia , Corfe fama eziandio , che V Angelico 
Dottore San Toramafo d’ Aquino in quella maniera 
lode fpinto all’altra vita. Giovanni Villani , che copiò 
Ricordano Malalpina , e notò lo fcritto da Dante ^ nel 
Lib. IX, Cap. 217. della Storia così fcriffe d' effo Santo: 

Si dìe * , che per un Ft fidano del detto Re , per veleno li 
ntifj* in confetti , U fece morire , credendone piacer w 
Re Cariò: però ch' era del lignaggio de Signori d' Aquino. 
Vedi ancora gli, eftratti de' Comenti di Benvenuto da 
(moia , da me dati alla luce nel Tom. I. di queft’Ope- 
ra ; Nè pure in que’ lecoli barbarici fu moto in ufo di 
mantener la fede nelle leghe > patti e promelfe c 
filale nondimeno , di cui nè pure vanno efenci i lecoli 
«offri. E mentre io rammento quelli diifordini , noti 
pollò né debbo tacere una prerogativa della nobi- 
liffima ftirpe de’ Marciseli Eftenli . Imperciocché elfi 
non mai dimenticarono di ufare un amorevol governo, 
eoi loro popoli , fenza imitare l’afprezza di altri Signo- 
ri 1 il che cagionò , che non mai volontariamente loro 
lì ribellò alcun di elfi popoli , nè imputò loro la tira» • 
via , anzi Ognuno per loro difefa più d’ una volta efpofe 
i beni di fortuna e la vita . Perchè febbene nèll’anna 
I50Ò Azzo Vili, cadde dal dominio di Modena e Reg- 
gio , non ne fu cagione la fua crudeltà , ma bensì in 
trama e il potere de’ Bologne!! . Parmigiani e Giberto 
da Correggio, nemici di quel Principe. 

* ’ Nè ' 
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Nè (ola mence cominciarono i noftri Antenati dopo il 
ifecolo-XII. a provare la rabbia de' tiranni . Anche 
prima di que’ tempi aveano conolciuto di quelle mal’ 
erbe . Da che per la morte di Carlo il Groflo Augufto 
nell’anno 88g. fini la Schiatta legittima di Cario Magne, 

-fi divife l’ Italia in varj partiti, e fu (òggetta talvolta 
a più d’un Re; ficchè comineiò di nuovo a veftir la 
barbarie e la fierezza . Rupperfi allora i legami della 
.pubblica tranquillità, e cefaò la venerazion delle leggi m 
cafa de’ potenti . Niuno più fi facea fcrupolo di ufur- 
pare i beni del Cleró , purché non gli manca fle la for- , 
>za; nè i Laici deboli andavano efenti dalle altrui vie* 
lenze. Prima s’ erano introdotti i vaff: o vogliam di- 
re vaffallì , dominanti nelle casella , fi cominciò ad 
accrefcerne fconctamente il numero , ftudiando ogriuno 
di profittare di que' torbidi tempi , e i Re di donar 
largamente per guadagnar danaro y ed aumentare i Tuoi 
fedeli . Dalla giurifdizione de’ Conti Urbani (laccati 
quefti vafli , chiamati dipoi Conti turali , fi diedero « 
fortificare le loro tenute , e (lavano tutto dì all’ erta per 
% ampliare il loro dominio alle fpefe de’ vicini . Che fra 
quelli piccoli Signori o Regoli (è ne contaffero molti 
per la lòr probità degni di lode, non fe ne può dubita- 
re ; ma non ne mancavano alrri • , che efercitavano « 
/Hiifura delle loro forze la tirannia . Nell’ archivio del 
Capitolo de' Canonici di Modena fi conferva un Sacra* 
mentario di San Gregorio il Grande , fcritto nel lecolo 
nono o decimo con caratteri majufcoli . Nel margine 
di eflò fi truovano memorie fcritte nell’anno 1003. 

1 _ che fanno conofcere la maggior antichità deltefto.Ora 
quivi fi legge Miffa contro Tyrannos , prela dagli ami- 
• chiifimi Sacramentari della Chiefa Romana , dove è 
{intitolata Contri Judices male agentes , e Miffa contro, 
ob/oquentes Per piò fecoli durò la razza di quelli ti-? 
rannetti. Nè folamente nella Storia d’Italia , ma in 
quella accora dell’ altre Nazioni s’incontra alcuno di 
fitmii malvagi e prepotenti uomini . E ne re (la anche 
memoria nelle antiche Carte degli archivi . In pruova 
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di che ho rapportato un documento del 1107. dove fon 
le querelategli Uomini di Savignano davanti alla Con- 
Ujja. Matild* ; e una Sentenza de’ Giudici Imperiali ' 
profferita nell’ anno 1185. contro di Manenti Conte di 
Sartiano , ufurpatore de’ beni del Monajìerio di Vivo ; 
e la. Concordia feguita nel 1099. ^ ra * Canonici dell s 
Cattedrale di Lueca ■ e Guido figlio d' Ildebrando in 
occafion dei danni da lui inferiti ad effi Canonici. Pro** 
prio di quefii piccioli tiranni era di fufeitar guerre con* 
tro i men potenti , ed’ infeftar le firade a guifa degli 
affaffini , talmente che non era mai ficuro il paffare per 
la loro giurifdizione . Quanto più nobili e ricchi erano 
ì pellegrini , tanto più grande era il loro pericolo di 
effere imprigionati e forzati pofeia a redimere la loc < 
libertà con isborfo di molto oro . Non è una favola 
quella di Gino di Tacco fra le Novelle del Boccaccio; 
e nella Par.II. delle Antichità Eftenfi ho io riferito ciò 
eh» accadde a Niccolò III. Marchefe d’Efte, Signor di 1 
Ferrara , Modena Scc. che in un fuo viaggio fu prefo dai 
Cartellano del Monte San Michele . Motivo abbiam di 
rallegrarci di quelli ultimi fecoli , ne’ quali fon celiati, 
quelli piccioli prepotenti . Dirà alcuno , effere pallata 
una tal malattia ne' Principi maggiori , che tanti dan- 
ni recano colle lor guerre . Ma lì vuol ricordare , cha 
non finiranno mai le tribulazioni in quello paefe d’ ert- 
ilo , e potremo folamente fperare una vera pace e feli- 
cità della Patria , dove fono iftradati i buoni , e po- 
tremo giugnere ancor noi , fe non cefferemo d’ effera 
veri Crilliani . 

DISSERTAZIONE ClNQUANTESIMAQUlNT A. 

,• r é « / *'• , . ' ^ ’ t 

» ' ! • - ;■ Delle Rappre/aglie . 



J Acopo Malvezzi nella Cronica di Brefcia da me data 
alla luce nel Tom. XlII. Rer. Ital. cosi fcrive nella 
ft 8. :pap.i 15. Per Ii£C tempora (cioè nel 1289. ) , 
RepreJ*li* in fingulis Civiuùbus Lombar dorai» conce Q& 
-kàJ fue- 
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fuerunt . Quod fé farti adeo cantra rethpub licita invo- 
lti it , ut non dumtaxat mercimoni a per nulla» loca difeur- 
rerent , Jed ntque ad alienas Civitates ullus iter arri- 
fcr et . Denique karum Repte/aliarum abhorrendus ujut 
non Jòlam Lombardiam , jed & totani Italiam , alias 
quoque nomullis Provincias di/cordiis ac malie pluri- 
mi s conturbava . Faraola in vero una volta fu e 1 Gra- 
mamente perniciofa , e quali dilli dece {labile la confue* 
tudine delle rapprefaglie; le quali cofa fodero , ce kaf 
diri l’ Autore del Breviloquio predò il Du Cange , che 
cosi le definifee.* Reprefali * aicuntar , quando aìiqais 
Otiundat de una Terra Jpoliatur , aut damnificatUr ab 
Olio oliando de alia Terra , vel etiam fi debitum no* 
foluerit ei . Tunc enim datar potejiasijli bollato , quod v 
tbi Jatisfaciat contta quemìibet de Terra illa , unde e fi 
Jpoliator vel debitor . Se accadeva per efempio , che 
qualche Modenefe da un Bolognefe veniffe fpogliata, e 
portatane la querela ai Magistrati di Bologna , niana 
finiti zia potea ottenere : allora lo ipogliato implorava 
il lùlTldio del proprio Magi ft rato , il quale perciò gli 
obneedeva il gius della Rapprefagtia , cioè di fpoglia- 
R qualfi voglia Bolognefe per levargli altrettanto!, quan- 
to era flato tolto a lui . Lo fteffo fuccedeva y fe il de- 
bitor Bolognefe non voleva pagare. Oli Autori del Vo- 
cabolario della Crufca cosi definirono quella voce t li 
ritenere e /’ arre/lare quel d* altrui per forza , quando 
capita in tua pqdeflà , Il Voflio nel Lib.Ifl. Gap 43. 
de Vitiit Sermoriis cerca l’etimologia di Jquefto nome , 
e ne attribuire l’ orìgine all’ Italia ; e con ragione y 
perchè predo i noftri Maggiori fembra nato l’ufo delle 
rapprefaglie ; e dalla voce Prejò e Reprefo o fìa Ri- 
prefo , cioè ripigliato quello , che dianzi era flato tol- 
to , abbia avuto origine quella aeione . Nè il Latino 
Clarigatio , come volle Ermolao Barbaro , nè il Greco 
Jtndrotepfia , come flirtò il Budeo , ci prefentant» il ve- 
ro lignificato della voce Rapprefaglie , fecondochè ap- 
parirà a chiunque attentamente peti la forza e l’uió di 
quelli vocaboli « Molto ha tavellato il Salmifio detto , 
: ■ Ckr 
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Clatigezione nel fuo libro de med. JJjut* Cerco è, che 
prelfo gli Antichi non fu ia ufo quella maniera di rifarli 
delie cofe Tue con tome uti equivalente alle perfone in- 
nocenti . Adii fu ciò o apertamente o tacitamente vie- 
tato $ per quanta apparifee dall’ Aurhent. ne fune pU 
gnorationes Collat. V. e 1 . ficut §. i. ff. Quod cuju/qn* 
univerj. nom. che il Grazio olfervò nel Lib ili. Gap. 9 . 
de jure Belli & Pàcis «, Certamente in niun luogo ap- 
pari l'ce , che quella violenza lia fiata approvata dalle 
antiche leggi, perchè Tempre parve a que’ faggi Le- 
gislatori un 1 ingiullizia il far pagare ad uno ciò , che 
era dovuto da un altro . Contuttociò qualche veftigks 
di quello rimedio irregolare fembra comparire nel Ca- 
pitolare di Sicardo Principe Beneventano , fpettante 
ài l'anno 83 6. che fu pubblicato da Cammillo Pelle- 
grini Tom. IL pag. 058. Reti Ital. Quivi è decretata, 
èhe fe alcuno non avrà potuto ottener giuftiziadal giu- 
dice , tane kxbeat licentidm foris Civitatem qual iter pi- 
gnus faeere um in Langoòardos , quam etiam inquili- 
noi Y vel ' qualibet per fona pretendere potucrit , txcc* 
pto negotiante . Ma quelle efprelTioni fono affai feure* 
Egli è bensì evidente , che familiari divennero le Rap~ 
prefaglie dopo il fecolo decimo o undecimo dell* Era 
Crilliana , cioè dappoiché le città d’ Italia fi mifero hi 
libertà , e forrnarono delle Repubbliche , lìccome ve- 
demmo nella Differt. XLV. Allora tante città, acceff 
ciafcuna dall’ emulazione o dalla cupidigia di accrc- 
feere il dominio , fi iafeiavano facilmente trafportare s 
liti e guerre conttto le vicine . Effendo poi fuccedute li 
fiere difienfioni fra il Sacerdozio e l’Imperio, o foprav- 
venute le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini , più che mai 
bollì la difeordìa per quali tutta l’ Italia . Inforfero allo- 
ra d«’ prepotenti , che ai viandanti , e malfimamente 
fe ricchi o Mercatanti , ufavano violenze, e fótto qual- 
che pretefto li fagliavano delle lqrofofiarze Rara co- 
fa era il gafìigo di coftoro per negligenza de’ Magi ftra ti, 
e perchè nrn fi alava di efercitar la giuliizia contro di 
chi ave» gran icgpito e protettori delie lue iniquità , o 
vi * pur 
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pur facea paura a tutti . Eranvi ancora non pochi,» 
quali avendo qualche debitore fuori del Tuo Contado e 
difiretto, per quanto ricorreflero ai giudici del luogo * 
trovavano tempre la giuftizia , che non avea nè orec- 
chie nè mani per loro . Che doveano far que’ miferi, 
da che fperanza non reftava di ricuperare il fuo nel ter- 
ritorio altrui ? Allora per diffrazione ricorrevano al 
proprio Podeftà, chiedendo ajuto, e quelli prendendo 
la protezionedel creditore , ne fcriveva al Podeftà dell’ 
altro, luogo per ottenere foddisfazione « Se frutto nota 
ne rifultava |dalle iftanze fue , allora fi concedeva- 
no le Kapprejkglie al ricorrente , cioè licenza di poter 
terre colla forza ad un cittadino di quella città o ter- 
ra , che avea negato di far giuftizia, quel tanto di ro- 
ba o danaro , che baftaffe alla foddisfazione del credito 
fuo 1 Tutto quello può ricevere lume dagli Atti pubbli- 
ci della città di Modena. 

Apparifce dagli ftatuti MSti del Popolo Modenefe 
dell’anno 1327. che prima' di concedere le Rapprefaglit 
ad alcuno , che foffe fiato fpogliato in qualche Ci-.tà o 
Contado altrui o non avelie potuto confeguire il da- 
naro a sè dovuto, fi avea da ufare un diligente efame 
per ben pefare le ragioni del pretendente. Se compari- 
ta giulta e chiara la di lui pretenfione , il Comune (cri- 
veva per lui all’altro Comune. Nulla giovando le let- 
tere , elfo Comune inviava una pubblica perfona alla 
città, dove abitava lo fpogliatore o debitore , per ivi 
chiarir meglio la verità del fatto e delle ragioni, e chie- 
dere i rimedi approvati dal Diritto delle gemi . Cafo 
che fi cantafie ai fordi , allora fi dava permilfione di 
venire alle R appre/aglie. Tutto quel , che fi toglieva a 

S ualche cittadino o abitatore del Cornee negante giu- 
lizia , fi metteva all’ incanto , e ne veniva poi foddif- 
fatta chi avea ragione . La cura di quelle rapprefiglie 
era raccomandata ai Condoli de’ mercatanti . Che fe 
qualche città decretava effe rapprefagìie contro di al- 
cun Modenefe , ufizio era del Podeftà di Modena d’in- 
terporfi per divertir quello fulmine per. via di accordo, 

e per 
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4 per dentare il popolo (uo, per quanto era pcfllbile, 
da ogni moleftia- Nel Volume mandcrirto delle Leggi 
lùddette[Libro I. Rubr.55. fi legge Statutum ejì prò pullica 
Militate Mercatoruin , quod Potejlas Mutin « tene a tur p re- 
ti f e in primo Menfe Jui r elimini s ponere ad Confi tu m ge- 
nerale de Reprefaieis omnino tollendis , & de aUendendts , 
qutt funt ìiiter CotnmuneCr hi mints Mutine , & Commutila 
& Homines Civitatis Pai me , Creatone , Ct Regii. £t omna 
alia Communia & Civitales , qua habent Rfprejuleas col- 
tra Communt & homines Mutine , ad hoc ut tìomnes 
Civitatis Mutine pojjìnt ire , & fiate Jeeure cum per/inrs 
& rebus in didiis Civitatibus Per conoteere pot come dal 
Configlio generale del popolo di Modena fi concedefia- 
?9 le rapprefaglie , fi oflervi il lègucnte Decreto latto 
nel 1306. Ni eolaus filius quòndam Domini Montegli , 
Jpoliatus & derobatus in Civitate Cremane per quondam 
Dcminum Mtlium de Comitibus Civem Creinone de una 
feerie de Blaveto de % alaono \ item de jex brachtis pan- 
ni Perfl\ item de duabus paribut caligirum de Salia $ 
item de una braga ; & una camifa \ {3 dece in jilzis de 
Pater n jiris ; item de decerti & odio faldis feltri ; item 
tantumdem borjtcium ; item de uno Codice Jcvipto in 
Chartis hadinis , item de uno Juo equo exiflimito decem 
Ì3 odio Libras Imperiale* de bona Moneta de Mucina ; 
item de quadragihta Solidis de Turonen/ìbus , quos ha- 
bebat cum eo Qua res exiji.matione communi valebar.t 
Jeptuaginta & odio Libras Imperiales de bona moneta de 
Mutin a . Petiit Reptefaleas cantra perfonas & bona Com- 
muni* Cremona , & Jtngùlos hominrs & perjonas Civi- 
tatis Cr emonie & ejus diflrtdìus ; in/uper petens da trina 
& intere/le. E perciocché la Repubblica di Cremona, 
benché per mezzo di lettere , anzi anche per mezzo di 
a'rabafciatori fpediti dal Podeftà e Curcume di Modena , 
pregata ed dòrtata a fare redimire le robe tolte o il 
prezzo di effe, niuna (od datazione avea dato : peiò (i 
concedono ad effo Niccolò le rapprefaglie. , Tralalcio 
altri efempli . Scrive il nofìro Vedriant nella Storia di 
Modena, che Saraceno Lambertioi Jiolpgaeig, .uno dc- 
, ;v - • ■ - - glf 
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gli antenati del glor-iofo regnante Pontefice BENEDET- 
TO XlV. efercitò la Pretura di Modena per li lèi ulti* 
ini meli dell’anno 1172. e che fi la pujsò con molta quie- 
to . Ma dagli Atti pubblici della Repubblica Modenefc 
e dagli antichi Annali di quella città da me dati alla 
Juce nel Tomo XI. Rer. hai. apparile, che effo Sarar 
ceno, eflendo nate delle gravi controverfie , Tenia cerar 
piere l’anno,, fe né tornò alia Tua Patria . Lamenta- 
vali egli, che contro la dignità fui tali cole avefiero ope- 
rato i Modeoefì , eh* era fiato sformato a prendere quel- 
la rifolutione . Pretendevano all’ incontro i Modeneli } 
eh’ egli fpontaneamente e Tenia giufto motivo fi folle 
ritirato . Giunto a Bologna il Lambertini dimandò al 
popolo di Modena una gran fornirla di danaro per Tin- 
giuria , come egli diceva , inferita al Tuo onore . Per 
k> contrario non minore era la Comma pretefa dai Mo- 
denefi , per aver egli contro i patti e giuramenti abban*- 
donato il fuo ufizio , come fi raccoglie dagli Arti , efie 
pubblicai nella Differì. XLVI. Pertanto portata la lite 
Wla Repubblica di Bologna, egli nell’ anno 1273. impe- 
trò le rapprefaglie contro de’ Modeneli . Ne ha io cj- 
vulgato il Decreto. Avanti di valertene il Laiv.bertiin, 
ne (pedi copia al popolo di Modena , e quelli non fjj 
pigro a dedurre le lue ragioni e ditele . Andò affai :n 
lungo quella difputa , é fobmente dopo moki anni duTì’ 
uno e l’ altro Comune fu rinaeffa la cauli ad arbitri 
concordemente eletti , che la terminarono . 

Coltùme fu, ficcome difiì , che qualor Capeva uni 
città concedute contro di sè le rapprefaglie da altra 
città , tolto fi fpedivano lettere o ambalciatori per eia- 
minar le pretenlioni colla dovuta equità , a (fin di leva- 
re i Cenai di maggiori difeordie . Per quella cagione nell» 
anno 1279. e nel 1281. furono collimiti degli arbitri 
dai Bolognefi e Modeneli con facoltà di decidere tutte 
le liti fpett^nti alle mpprefaglie Ne refiano gli Atti 
MSti nell’ archivio della Comunità di; Modena . Quivi 
fi legge, che nell’anno 1281. coram wbis Jfrbittii , 
fui ejìii deputati ai examirundum , definii ndum , O ter? 
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mi nandù m omnes quefìioms , lites , & caufas , yy;if , 
pertuntur , y£a verti poffunt inter utrumgue Gommane , fj 
fingulares perfonqs utriufaue C ivi tatti O difir itine , con*- 
par lice Buonagrazia figlio del fi* Sig. Raimondino Pre- 
te di Cafielfranco , il quale fi lamenta y perché avendo 
condotto al mercato di Modena un pajo di buoi y e 
tornando a c%fa , cum fuijfet .inter Caftrum Leonem & 
Genam in Burgo nono in Strafa public a , i birri di 
Modena gfiel’aveano levato; e però ne chiede il prezzo 
accendente ad viginti quatuor Librài pecunia Bononitn- 
Jit , & damnum ad decem Librai . Fu condannato il 
Comune di Modena a pagare 22. lire moneta di Bolo- 
gna . Nel fegueme anno ia$5. ai mercanti Veneziani 
furono accordate le rapprefaglie per lire fecento fef- 
fantotto, e. foldi tre contro i Modenefi . Comparvero 
in Venezia quefti ultimi, e fi presentarono coram Seri- 
bauli tabula Lombardorutn ; fi fecero i conti ; e il Co- 
mune di Modena pagò Lire 29. e foldi 18. di pecu- 
nia Modenefe prò liberatione Malto It et , qua Civibtu 
Mutinenfibus tollchatur in Civitate prediti* Venetiarum , 
come apparifce dalla Carta da me prodotta . Ma fi può 
chiedere, perchè il Comune di Modena affumeva in 
aè il pagamento dovuto dai privati ? Cioè per provve- 
dere alla quiete degli altri, ed affinchè per cagione d* 
un reo non patiffero tanti altri innocenti . Ma non e- 
rano si liberali gli uomini d’ allora , che pagando i de- 
biti de’ privati , nulla poi ripeteffero da’ debitori , fe 
refiava loro maniera di poter pagare . Odali ciò , che 
nelT anno 1316. fu determinato in Modena . Mobilie 
Ì/Lilex ( cosi è fcritto ne’ pubblici Atti ) Dominai He *• 
Jjtlminus de Henfelminis de Padua , honorabilis Capita» 
neus Papuli Mutinenjis , in Paletto Copuli ad jonum 
Campane , & voce preconis congregati , in quo de con- 
feiencia Pi velunfate Dojninorum Sexdecim Dcfenjòrum 
Libertatis Communis ii Poputi Mutinen/is , propojuil t 
infrajcript * , Juper qui bus conjilium pofiulavit. Quid pla- 
cet Con/ìlio providert , ordinare , Pi firmare Juptr in- 
frajcriptis fojiis t deliberati & approdata per dietoe 
’ ' Do ' 
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Domino s Defenjòres , f*nor quarum talis eji .* /fon eum 
alias Jit provijum , quod per Comune Mutine mittantur 
ad Comune Venetiarum duo boni homines & legales de 
Mutine , expenfis Communis Mutine , cauja tradandi & 
paci/cendi cum ere ditori bus de Venetiis quondam Domini 
Jìmbroxii de ¥ mola prò Repre/aleis Jedandìs &c. Da 
tutti fu approvata quella rilòluzione , e que’ debiti ven- 
nero pagati in Venezia . Ma i luoi figli confegnarono 
al Comune tanto de’ lor beni , quanto importavano i pa- 
gamenti da elfo fatti per loro. 

Quelle , per dir così , private guerre prefero un ao 
crelcimento notabile fui finire del fecoloXlII, di modo 
che non fenza ragione il Malvezzi nella Storia Brefciana 
da me pubblicata nella Raccolta Rer. Ital. le deteftò, 
ficcome invenzione, che ftranamente turbava la quiete 
d’Italia. Certamente a prima vifta non fembra merite- 
vole di condanna una tale ufanza . Imperciocché è ufi- 
zio e debito del Principe e della Repubblica il difende- 
re non tanto i beni dell’ Univerfità , quanto anche de’ 
privati; e qualora co’ mezzi ordinari non fi può ricupe- 
rare l’ufurpato dagli ftranieri dev’ eflere permeilo il 
valerli degli ftraordinarj. Che fe ne retta aggravato un 
innocente , la colpa fi rovefeia fopra il Principe o Cit- 
tà , che ha negato di far giuftizia . E perciocché in guer- 
ra giufta vien creduto lecito l’occupar le robeefoftanr 
2 e de’ nemici : cosi nelle rapprefaglie , le Squali fono 
una fpecie di guerra , fembra permeffo lo fteflb , men- 
tre per la non impetrata giuftizia fono accordate da chi 
ha legittima facoltà di accordarle. Non mi ftendo mag- 
giormente per moftrare introdotto 1’ ufo d’ effa rappren- 
dila fenza offendere la giuftizia , ficcome pretendono 
di avere inoltrato varj Giurifcortfulti e Scrittori di Pò*, 
litica » Tuttavia non mancano ragioni capaci di condan- 
nare e far conofcere per ingiufto e perniciolò treppo 
■all’umano commerzio i* ufo delle medefime rapprefa- 
glie , sì familiari una volta per le città Italiane . Non 
fembra mai conforme alla ragione, che per mancamen- 
to d’ uno s’abbia a veflàre uo’ intera innocente poppia- 
mo- 
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iione , e che s’apra la porca a tanti mali , che proveni- 
vano ne’ tempi andati dalla concezione delle rapprefa w - 
glie. Immaginatevi conceduta la rapprefaglia per qual- 
che delitto o debito di un cittadino contro la di lui cit- 
tà : allora niun de’ mercatanti ì anzi nè pure de’ cit- 
tadini ofava di entrare nel territorio della città che 
avea conceduta efiTa rapprefaglia ; ed ecco rovinato af- 
fatto il commerzio o d’una o pur di amendue le città » 
cón grave incomodo tanto de’ privati che del Pubblico. 
Oltre a ciò di rado avveniva, che l’innocente fpogliaro 
o ricuperafTe la roba toltagli , o fofle (òddisfatto pel 
danna da ciò provenuto. Spefle volte ancora accadeva j 
che lo (degno degli fpogliatori fi (caricava (opra degli' 
altri innocenti lenza pubblica autorità , e crefcevano le 
violenze e ladrerie , cercando molti di trarre guadagno 
dal poterli far giuftizia da per sè (teflo . Però non lievf 
imbroglio e faftidio era quello de 5 Rettori pubblici il 
prevenire quefta picciola guerra e il rimediare alle pef- 
fime lue confeguenze : il che fpezialmente vedo prati* 
cato dai Modenefi , come apparifce dagli Atti del loro 
arcnivio nell’ anno 1318. Ivi fi legger Nobili s vìr Do- 
minus Ylarius de Zochis Civis Parmenfis , honorabilii 
Potejlas Civitatis & Communis Piacenti # , nomine Coni- 
munis Piacentini ex nane fufpendit omnes & fmgulas 
Reprefahas , concejj'as in Civitate Piacenti <t cantra om- 
nes, & Jhigulos Cives & dijìriCìualts Mutine , omnibus 
& fingulis Placentinis Itine retro quacumque ratione & 
caufa . Et h.ec ad pojiulationem O injianùam Domini 
Lambert ini Gr<eci e Ambaxatoris , Syndici , & Procu- 
ratori s Dominorum Potejìatis , Communis , & Hominum 
Civitatis Mutine &c. Dans & concedens plertam , I be- 
ram & integram bayl'am , auéìoritatem , ac fiJantiam , 
q uod omnes &, /iuguli Civitatis Mutiti# Cives & Dijlri - 
éìuales pojjìnt & valeant ad eorum iberam & omnimo- . 
dam voluntatem ire , redire , f lare , & tranfi - e per Gi- 
vi tate m & Epi/copatum Piacenti <e cum rebus, perfonis 4 
mercaturis &c. Et h#c fa èia funi de licentia & mandato 
Magnifici Milite Domini G aitaci i Vicecomitis , Civitatis ** 

*• Tom. V. *. N . & 

* 
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6 Dijiridìus Piacenti ce Domini Generali h &c. Molto 
prima nondimeno il popolo di Modena avea provve- 
duto in maniera che non foffe luogo alle rnpprefaglie 
fra’ fuoi cittadini e i confinanti ; e quello fu negli anni 
1198- 1213. e pofcia nel 1319- Dal che impariamo , che 
non sì tardi , conqe pensò il Malvezzi nella Storia Bre? 
fciana , ebbe principio in Italia l’ufo pericolofo e bar- 
barico delle rapprefaglje . Ho io rapportato gli Atri 
della Concordia l'egqita per quello nel 1198. fra i Moder 
nefì e Bolognefi ; e un’altra del 1219. fra' elfi Modene- 
fi e Veronefi . Traffi parimente dall’ archivio Eltenfé 

Mandato de’ mercatanti Brefciani , anzi della tnede- 
fima Comunità , per trattare co’ Ferrarefi la maniera 
di fchivar le rapprefaglie } fpettante all’ anpo 1226. 
Così pubblicai la lofpenfione di quello' ftraordinario ri- 
piego , in cui dell’anno 1318. convennero i Modenefi £ 
Piacentini . Truovafi ancora nella Cronica Senefe d^ 
Neri Donatb Tomo XV. Ref.Ital. che nel 1371, erano 
tuttavia in vigore le rapprefaglie fra i Genovefi , Sa- 
nefì e Pifani . Penetrò anche in Germania quello ab- 
bominevol rito , ficcome eziandio ad altri paefi fuori 
d’Italia . E perciocché tutto dì per quello infiggevano 
liti e quiftioni , Bartolo Principe de’ Legifti del fuo 
tempo trattò quello argomento , pubblicò un Trattato. 
de Reprejalis 1 che da li innanzi tenuto fu in venera- 
zione a guifa delle Leggi . Ma da che venne mancando, 
il bollore delle matte Fazioni in Italia , allora le città 
feriamente confìderando quante turbolenze * e danni 
producete quella forta di guerra, finirono di concedere 
le Rappre fàglie , di maniera che ne refla bene il nome 
in Italia , ma non mai , o ben di rado , alcuno vieq 
turbato in quella irregolare giulìizia . Che anche dalle 
Leggi Germaniche fieno effe riprovate , e che gl’ Impe- 
radori fi guardino dal concederle , 1 ’ offervarono il Ga- 
glio , il Regnerò , il Siftino , il Limneo , lo Schiltero 
ed altri, che io tralafcio. Certamente è da defi derare , 
che non tornino più tempi tali , ne’quali quella violen- 
za riforga . Imperocché quantunque poffa effa parere 
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gìufta in calo di denegata giudizi» tuttavia le peffime 
lue confeguenze conligliano il non valerlene giammai . 

DISSERTAZIONE CINQU ANTESIMASESTA ; 

# ’ * « f 

Della Religione de'CriJìiani in Italia' dopo l’anno 5004 
dell ’ Era Crijìiana . 

* v/ • / * i "*. • 1 . » • . / ‘ •• • . *.* 

P Affiamo ora a cercare , qual fotte lo flato e la faccia 
della Religione in Italia, dappoiché riufcì alle Na- 
zioni barbare di fiflar qui il piede . Veramente i Goti e 
i Longobardi portarono qua TArrianifmo , che n’era fla- 
to bandito ne’ tempi addietro . Ma da che abiurarono 
anch’effi quella peftilente dottrina , popolo flou fi con-r' 
tò in Italia, che non profefiafle la Fede Cattolica , e non 
aderiffe alla Chie fa Romana i maeftra di tutte . Nè pofcia 
fino ai dì noftri tempo ci fu , in cui alcuna erefia di 
qualche nome e pubblica rompefle quella unità e con- 
cordia . Perciocché quantunque per cagion del Conci- 
lio quinto Generale alcuni Patriarchi di Aquileja , e j 
jor VufFraganei (ietterò molto tempo divifi dalla Sede 
Apoftolica : nientedimeno niun Dogma abominevole 
giunfe ad infettar la loro credenza. E tuttoché dopo il 
fiecolo IX. e X- alquante città della Calabria e in altre 
parti del Regno di Napoli ,foffero (ottopode alla Signo- 
ria de’ Greci , niuna perciò d’ effe negò 1’ ubbidienza ai 
Romani Pontefici , o certamente poco durarono nello 
Scifma delle Chiefe Orientali . Si vuol nondimeno con- 
■ feffare, che dopo il Mille penetrarono in Italia alcune 
clandettine erefie , e fi fparfero fra il rozzo popolo f 
ma niuna d’effe alzò mai il capo , nè fi attaccò agli uo- 
mini dotti, di maniera che la vera Fede regnò Tempre 
dappertutto , e le pene ufate contro i contumaci ne tron- 
carono in fine le radici. Di tali erefie tratterò io nella 
Dittert. LX. Nè s’ha da diffimulare, ahè inforfero tal- 
volta dei lagrimevoli Scifmi nel fieno della (ietta Italia 0 
per 1’ elezione dubbiofa de’ Sommi Pontefici o per l’ in- 
trufione di qualche Antipapa , e che sì fatte ficiffure 

Ni , du- 

•% 
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durarono talvolta per più anni. Ma fra cotali difcordi® 
non lafciarono mai gli animi d’ andar Tempre concordi- 
nella confezione della vera Fede e della Dottrina Orto- 
dofla . Anzi allorché Leone Ilàuro infuriò contro del pia 
tifo e culto delle facre Immagini, col minacciar anche la 
morte a Gregorio'II. Papa, per teftiraonianza di Ana*- 
ftafio nella Vita di eflo Pontefice, e di Paolo Diacono 
nella Storia Longobarda , tutta l’Italia fece refiftenza allo 
fconfigliato Imperadore , <£r (onfilium iniit , ut afte- 
rum ftbi Imperatorem elìgerent (' 7 ) Anche gli fieli! Lon- 
gobardi , padroni allora di quali tutta l’ Italia y fi fcal- v 
darono forte per la difefa della Chiefa Cattolica e de^ 
Romano Pontefice , ancorché li polla fofpettare , che 
più volentieri entrafTero in quella briga , per potere im- 
padronali di Ravenna e dell’ altre città dell’ Lfarcato , 
fouraendole al dominio de’ Greci , 

• : Quali 

A -, / * 

(i 7 )'Cosl è.MaSGregotio \\ Jper 9 ns converftonm Prin(ipit,Com$ 
fi legge predo il mcdelimo Analtalìo, validamente s’oppofe . In- elfo 
Pontefice però fi vedono poco dopo legni evidenti di Principato, e 
fi ha certezza, che i Romani aveano {collo il giogo Imperiale, a cui 
mai piti non furono lotropofii •• febbeue rifvcgliato poi l’Imperio '14 
Occidente, per volontà del Pontefice S Leone 111. Autor del no- 
vello Imperio, egiurallero fedeltà all’Imperatore e alle due Auto- 
rità Pontificia e Imperiale con bella armonia congiunte prellaflcro 
la dovuta ubbidienza. La vittoria da loro riportata contro Efilara- , 
to Duca d'i Napoli e il di lui figlio Adriano, che invaia la Campania 
voleano ricuperarla all’ Imperatore , e vi penjerono elerclto e vi- 
ta ; e la lega dell’Efarco co’Longobardi per cfpugnar Roma , tonq 
indizi aliai chiari , che Roma e’J Ducato Romano s’erano ribellati 
aU'imperatore , e in forma di RepubljJica, di cui era capo il Pon- 
tefice, fi governarono. Nel Succedere S. (jregprio 111. e in San 
Zaccaria vi fono poi argomenti non ofeuri , che il Pontefice erari-*, 
guardato da Principe dagli llcfli Re de’ Longobardi . La follanza è 
che in quello tempo , circa l’anno 7 z 8 . debbono Aabili rii i fonda- 
menti del dominio temporale della S. Sede . Che poi le azioni prin- 
cipali de' Icntefici fodero intorno alle Chicle , perché di cifc 
. fi ha conto efattilfimo predo Anaftafto , come odérva qui (otto 
l'Autore, è aliai difputabile ; mentre S Gregorio HI. ricuperando 
Gai le le dalle mani de’Longobardi ; e S Zaccaria ricuperando quat- 
tro altre Città da’mtdelimi invafe nel Ducato Romano , con retti? 
tuzione di prigionieri , e qon lìipulazione di pace tra ’l fie d^’ Lop- 

'» . , go- 

jjf . . ‘ 
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* Quali poi foffero gl’ impieghi principali della San- 
ti (fi ma Religion nolira in que’ tempi , e quale il culto 
efterno , refta ora da efaminare. Fu allora uno de’ pii 
ufati ftqdj de popoli Criftiani quello di fabbricar Bauli- 
che , Oracorj , Monalìerj e Spedali per viandanti , in- ' 
fermi e bifognofi , o pure in ampliarli ed arricchirli . 
Gareggiavano in ciò quali tutti i buoni, fe provveduti 
di molte facoltà ; ed anche talora lenza oflervare , fe - 
più del dovere defraudaflero le fperapze de’ figli e pa- 
renti. fulla loro eredità . Non faceano di meno coloro 
ancora , che abbondavano di vizi e peccati , purché nel 
cuor loro averte luògo il timore dell’ira di Dio ■ Siccome 
i Giudi efercitavano la lor liberalità verfo le Chiefe per 
la ben fondata fiducia di riportarne un premio eterno in 
Cielo : così gl’ ingiufti concorrevano a far lo fteflò , ptr 
ifperanza di non patire i gallighi preparati per li cattivi 
nell’altra vita . E veramente neil’ ufo di quella pia mu- 
nificenza veniva allora coliituito un gran requifito della 
pietà e della religione, e una via molto facile per ob- 
bligar Dio in fuo favore. Perciò in gran numero ifacri 
Pallori , i Monaci Religiofi , i Cherici ed anche gli 
.fletti Laici più dati alla pietà, fi ltudiavano di fondare o 
abbellir Templi o di ornar gli Altari con preziofi vali 
d’. oro e d’ argento e d’altre ricche fuppellettili . Le g- 
ganfi le Vite de’ Romani Pontefici , date alla luce lotto 
nome di Anaftafio Bibliotecario . il più delle loro im- 
prefe fi riduce a Chiefe o fabbricate o riftofate , o ad 
ornamenti di gran prezzo , eh 1 elfi alle medefirae con- 

N 3 tri- 

gobardi, e ’I Pontefice per venti anni , ci dimoflrano, che i Ponte- 
fici , lenza ominetterc ciò che apparteneva al Sacerdozio» efercita- 
vano le funzioni di veri Principi ; benché nulla curalkro il Princi- 
pato, c fempre tenellér conto degl’rmperatori d’Oriente, finché fe ne 
videro totalmente abbandonati; onde collegaronfi co 'Principi Caro- 
lini , già elaltati al loglio da loro llefli , a ditela non lolo dtl loro 
dominio, ina di tutta l’Italia . Anche quelle cole li leggono predio 
il bibliotecario adoprato qui fiotto per teflimonio delle l'ole azio- 
ni Eeclefialliche : Vedali la mia Append. più volte citata nell’tfia- 
me del Diploma di Lodovico Pio : e fi troverà il tutto in una 
chiarezza, che non. ammette colori che l’ adombrino» 
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tribuivano . Altrettanto fi può ofiervare fatto da qud 
Vefcovi ed Abati , che annidavano in lor cuore , non 
le cupidità fecolarefche , ma le mafltme della pietà . Po- 
chi erano fra loro , che prima di paflare all’ altra vita 
non averterò edificata qualche nuova Chiefa , o non ne 
averterò arricchita alcuna delle vecchie . Ne recherò po- 
chi efempli. Bafilica infigne tuttavia in Milano è quella 
di S.Giorgio. Quivi nel pavimento ( per attettato di Fran- 
cefco Cartelli , una cui Raccolta fcritta circa l’anno *550* 
• ho io avuto lotto gli occhi) fi leggeva l’Ifcrizion fepol- 
crale di Nàtale Arcivejcovo di Milano , é fondatore di 
quella Chiefa. Il chiarifs. P. Papebróchio nel Trattato 
de Epifcopis Mediolinenfibus Tom. VII. Ador. Sand.Maji , 
fu di parere ^ che quefto Arcivefcovo Natale , vene- 
rato per Santo da’Milanefi nel dì 13. di Maggio, forte 
ordinato nell’ annoi di Crifto 740. e che paflalfe a mi- 
glior vita nell’ anno feguente . Il Cartelli dopo Y ifcri- 
zione , nota : Obiti autem Anno Incarnption-s Domini 
DCCLXIV . Pridie Idus Màji , lndidione Quarti . Se 
quelle parole fi leggeflero nel Marmo i gran divario 
partirebbe fra 1’ ifcrjzione. e 1’ opinione del Papebro- 
chio t Ma perchè nell’ anno 764. correva 1' Indizione 
feconda , e non già la quarta j probabile è , che quel- 
la giunta venga dalla penna del Gattelli. Ecco lo tteffo 
epitaffio , da cui ancora apprendiamo , che anche il 
Re de’ Longobardi avea contribuito plurima dona pel 
mantenimento de’ Sacerdoti di quella Chiefa. 

Marmore cortclujum tegitur venerabile corpus , 

! Natala praful , qui futi orbe bonus • 

Grandis honor patrum fuerat . Nam paflor & almus 
Nobilitate (a) vixti , rexti ovejque pater • 

Condidit hanc aulam . Chriflo pr<s(lante juvamen . 

' Eex dei't & rede plurima dona quoque . 

‘Vnde queant vigiles Domino fervire per ava 
Proque Juis tu/pis pójjit habere preces . i 

Eccle/iam rexti bis Jeptem men/ìbus , annos J 
• Scxies atque decem quoque {b) duobus habens . 



00 Lego NoUiiter . (b) Legendum videtor Curnqve 
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Anche in Pavia nella Cattedrale fi leggeva la memoria 
in.cifa in laftre di ferro , fpettante ad un Longobardo , 
che avea fabbricato un Oratorio in onore della Santil- 
fima Vergine . Probabilmente andò a finire .quell’ an- 
ticaglia nella bottega di qualche fabbro ierrajo. Me ne 
mandò copia il fu dottilfimo P. D. Galparo Beretti Mo- 
naco Benedettino. Si olfervi in quella mertooria, quan- 
to fia durato nelle ifcrizioni 1’ uio di que’ Legni , che 
da alcuni furono una volta creduti cuori , ma più ve- 
i-ifimilmente erano foglie d’ alberi , che i marmoraj o 
per ornato o per interpunzione vi. aggiugnevano . 

NOMINE GVODO C1TANS ORNA VlT MARMORE PVLCHRO 

intima cvm varo templi fvlgore metalli , 

. C3 TEMPLUM DOMINO devotvs condedit AVSO 1 
73 TEMPORE PR 4 ECELSJ LiVTPRANDI DEnIQVE REGIS 

g 'AfeDlBvS IN PROPRIIS MARIAE VIRGINIS ALMAE- 
ORA.NTES PEJIITRENT H1NC CAELOS VOTA GOlT. 

Ho anche rapportato il Catalogo ben lungo di tutti gli 
Ornamenti , che Teobaldo Abate Benedettino nell* an* 
no JQ 19 . fomminiltcò al Monafterio di San Liberatore, 
'pollo nel territorio di Chieti . Ma qui con vien’ avver- 
tire, che quanto la pia liberalità contribuiva di doni e 
^ricchezze mobili , rimaneva, efpolìo in que’ torbidilfimi 
tempri* al laccheggio de’ ladri , de' nemici , de’ Prin- 
cipi erapj, anzi talvolta anche de’ Pallori delle Ghière, 
che fi gittavano dopo le fpalle’ il timore di Dio. 11 per- 
chè i più faggi credeano meglio fatto^ di difpenfare ai 1 
poveri que’telòri, conofeendo , che impiegati che foC* 
fero in tal guifa, non verrebbero i ladri , nè le tignuoi- 
le, nè la ruggine a far guerra adellì.Veggafi la DifTert. 
XXXVI. degli Spedali * Un altro più ufato efercitio 
• della gente pia era l’attendere al Divino Culto ne’facri 
.Tepapli col canto de’ Salmi e degl’inni, e il compiere 
tutte le parti della Liturgia colla maggior decenza e 
‘divozione . In ciò fpezialmente fi difiinguevano i Mo- 
naci efemplari . Il loro canto, le lunghe preghiere, la 
compoflezza del corpo , le veglie notturne , davano 
talmente negli occhi e nelle orecchie del popolo , ed 
... N ,4 . ‘ 1 ' affé- 
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aiFezionavano ad e/fi la maggior parte di efiò , che 
oltre ad altre cagioni fi può credere, che l’ultima non 
folfe quella , per- cui feguirono le fondazioni di tanti 
Monafterj, e arrivaffe tant’ oltre la munificenza de’Fe- 
deli verfo l’Ordine Monallico . Reftava la gente rapita 
all’ oflervare , come non folamente falmeggialìero si 
lungamente il giorno , ma anche forgeflero la notte se 
lodare e pregar Dio fecondo l’antico iftituto , che raaf- 
fimamente San Benedetto propagò in Occidente . Nè 
quello ballò . Gl’ infigni Monafterj sì dell’ Oriente che 
dell’ Occidente a quelli .efercizj comuni di pietà ag- 
giunfero un' altra nobil prerogativa , coll’ introdurre 
la Salmodia perpetua , cioè il dividere in varj Cori la 
numerofa famiglia de’Monaci , e far sì che , luccedendo 
gli uni agli altri , niuna ora del giorno e della notte re*^ 
ftafle priva delle lodi del Signore . Perciò non folamen- 
te il popolo , ma anche i Principi e le Principeffe e i 
più dei Rè e molti ancora de’Vefcovi particolare ofle- 
quio e divozione proiettavano ad elfi Monaci , e gareg* 
giavano in fondar nuovi Monafterj dappertutto . Anfper- 
to Arcivefcovo di Milano, per valermi di un folo elem* 
pio, avea fabbricato uno Spedale e unaBalìlica* Nell’ 
anno 879. a’ tempi di Carlomanno Re d Italia, ne die-, 
de la cura ai Monaci Benedettini , comandando , che 
ivi quotidie odio Monachi Mona fier i ipfìtts Sandìi Ambra - 
fli tjj'e debeant , qui in jam di:ìa Ba filici mea Off. cium 
& luminaria faciant , & prò me & jam d i dì i s parenti - 
bus meis MiJJas , Vefperum , Vigilias , & Matutinum 
defundìorum fteiant . Traili io quello documento dallo 
Zibaldone del Puricellr , illuftratore della Bafilica e del 
Monafterio di Santo Ambrolio . Ma in quefta Carta è 
parlato della Corte Palazzuolo , quam per Prcceptam 
memorande ac reverende recordationis pifftmo Arnolfo 
Rege adqui/ìvhnus . Più /otto fi legge : Pro remedio 
anime Dive memorie Regis ^ frnulfi . Ma chi è quello Re 
Arnolfo ? Non già il figlio del luddetto Re Carlomanno, 
che fiorì dopo il padre . Niun altro ne so trovar io a - 
cui fi polfa adattar quella afferzione, e che abbia regna- 
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to in Italia . Però che è da dire di quefto documento? 
O fìnto- o interpolato convien fofpettarlo . 

Non lieve fplendore aggiunterò all’ efterno culto della 
Religione Cattolica i Canonici , 1* iftituto de’ quali fpe- 
zialmente nel fecolo nono fi propagò perT Italia, Fran- 
cia e Germania, come vedremo nella Differì. LX IL Im- 
perocché effendo allora in gran credito preffo i Monaci 
l’ufo della facra Salmodia e^Innodia , nè potendo in ta- 
le ornamento competere le Chicle Secolari con le Mo- 
naftiche : fi conobbe , che tornerebbe in fingolar deco- 
ro e in aumento della pietà 1 ’ iftituire almeno nelle 
Cattedrali perfone facre , che in Coro cantaffero di gior- 
no e di notte le lodi di Dio : il che infatti fi cominciò 
con molta lode a praticare e tuttavia fi pratica. Ma chie-' 
derai ; Non c’ era forfè nel Clero Secolare prima dell’ ifti- 
tuzione dei Canonici la Salmodia e il canto delle Divine 
lodi e preghiere ? C’ era al ficuro fin dai primi fecoli 
della Chiefa, mia non con quell’ordine , pienezza e mae^ 
ftà , che fu poi introdotta dai Monaci e Canonici . E 
rie’ fecoli barbarici quafi niuna Chiefa Battefimale o 
fia Parrocchiale fi trovava tanto nelle Città , che nelle 
Ville, la quale ne’ giorni di fefta non cantaffe la Meffa, 
o qualche parte del Divino Ufizio, pagando a Dio il 
tributo delle Iodio -col Matutinoo col Vefproo con al- 
tri Salmi ed Inni . Nella Differt. LXXIV. ho rapportata 
una Carta dell v anno 715 . dove fi tratta di una Parroc- 
chia rurale . Viqn ivi incolpato Adeodato Vefcovo di Sie- 
na , per avere ammeffò all’ Ordine Sacerdotale Infantiti 
lum habentem annos non plus duodecim , qui ntc Vefpcra 
fspit , nec Madod : nos( cioè i Matutinij/ic«reMi/7à can- 
tare novit . Ma da che fu iftituito l’ Ordine de’ Canoni- 
ci , allora cominciarono con più frequenza e dignità a 
farli le facre funzioni della Chiefa e ad efercitarfi i 
Miniltri dell’ Altare nel Canto Gregoriano nelle Catte- 
drali. Anzi all’efempio d’effe, molte Chiefe delle città 
e ville fondarono un Collegio di Canonici ( ora fi chia- 
mano Chiefe Collegiate ) , per foddtsfare con più decorò 
«1 Culto Divino. Però a gara concorreva il popolo pio,. 
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venendo le Domeniche ed altre fede ad udire la Salmo- 
dia , e qualche grave e divota Mufica delle voci Sacer- 
dotali * L’afcolrar la Meda e i' intervenire a quefte Di- 
vine Lodi, era ip que’tempi la principal divozione de’ 
Fedeli. Anzi 'fi faceva fcrupolo ogni perfona,- le non 
interveniva , oltre alla Mefla , anche alla fuddetta Sal- 
modia. In molti luoghi ancora i Laici concorrevano al 
Coro e al canto . Mirabilmente poi crebbe la contentez- 
za e il concorfo alle Chiefe del popolo, dappoiché dall’ 
Oriente fu portato in Occidente l’ufo e la melodìa de- 
gli organi pneumatici. Non fi può efprimere con qual 
ftupofe e giubilo forte per la prima volta accolta queftà 
ingegnofa invenzióne , cioè nell’ anno 82<5 j, nel qual 
tempo un certo Prete Veneziano prefentatofi in Aquif- 
grana a Lodovico Pio Augudo,fi efibi di fabbricare uri 
organo ? e infatti èfeguì la promefla , e poi ne fece 
fentire il concento ; Vedi quel che n’ Ho detto nella 
Dirtert. XXIV. Furonqfoliti anche gl’ Imperàdori e Re* 
e all’efempio loro altri minori Principi * avere nel lo,r 
Palazzo un Oratorio o Cappella , dove i Cappellani 
ogni giorno e notte falmeggiavano iti onore di Dio . Il 
P. Tommafini P. I. Lib. IL Cap. 109. de Beneficiti penfa * 
chei Re di Francia della prima ftirpe aveifero Orata- 
rium in Palatio Regio cumfuo Clero. Crederei che me- 
ritarte più fede Paolo Diacono , che tale invenzione at- 
tribuifce a Liutprando Re de’ Longobardi , fcrivendo nel 
Lib. vi. Cap. 58. deGe/ì. Langob. Intra Jnum quoque Pali - 
tìum Oraculum ( cioè un Oratorio ) Domini Salvato - 
ris tedijicavit ; & quoi , nulli alti Reges habuerant , Sacer- 
dotes & Clericos inflituit , qui ei quotidie divina Offi- 
cia deCaiitarent . Ciò fu fatto 4 affinchè i Principi più 
comodamente poteflero accodarli al Culto Divino , è al- 
le Ore Canoniche , perchè anch* erti coftumavano d’ 
affiftervi con tutta la lor famiglia . Tralafcio altri efem- 

E li per rapportarne un folo di Donizonè, il quale nel 
ib. L Cap. 14. della Vita di Matilda Tom. V. Rer. 
Ital. così fcrive di Bonifazio Duca e Marchefe , pa- 
der di erta Contefià 
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- Pfallebant femper Cappellani reverenter 
Horas notturna* fibi guotidieque diurna s. 

Nemo Capellam Juper ipfum Prteful habebat . 

Cioè un Oratorio co’ tuoi Cantóri . : \ 

Del -retto ne’ tempi barbarici il maggiore sfogo dell» 
divozione e pietà de’ Fedeli riporto era nell’ onorare 
e invocare i Santi ; del che parleremo nella Dirterta- 
zione LVIII. Qui fotomente dirò qualche cofa della lo- 
ro pietà»; verlò i defunti . Non v’ ha dubbio , fino dal 
nafcere della Criftiana Religione fi coftumò di procura- 
re preflò il mifericordiofo Iddio pace e ripofo all’ anime 
Oiftiane nell’altra vita per mezzo dell’ incruento Sa- 
crificio * delle limoline e delle orazioni „• del che ab- 
biamo innumerabili tertimonianze dell’ Antichità . Con 
pari , anzi maggiore Audio , ne’ fuflegiienti lècoli ufa- 
fono i Criftiani di procacciare a sè rtelfi dopo la morte, 
ò agli altri già defunti il follievo fuddetto. Per quello 
finé profondevano a gara o tutto o parte delle lor follan- 
te ed eredità in feno de’ Monaci o del Clero Secola- 
re ó in ajuto de’ poveri Trattandoli di cofe chiare , 
non occorre eh’ io le confermi con pruove ed efempli. 
Perciò folamente due notizie recherò La prima è , 
che anticamente coftumarono bensì i Fedeli privati di 
rendere propizio Iddio alle anime proprie e a quelle 
de’ parenti ^ amici e benefattori ; ma quella pia rau- 
nificenza non fi" ftendeva a tutti i Fedeli . Pare j che 
ufo ed obbligo del.folo Clero forte di provvedere al bit 
fogno di tutti coloro , eh’ erano morti in figno Fideij e 
per quello nelle quotidiane Meffe e ., nella Salmodia 
Tempre li facea, come anche oggidì , commemorazione 
♦ di tutti i defunti , e per lóro fi offerivano preghiere » 
Dio. Fu anche iftituitó ne’ vecchi lecoli barbarici VUji. 
zio de' Moni , per atteftato di Amalario, che fcriveva 
i fuoi libri circa 1’ anno 836. .Furono ancora iftituite 
antichilfimaraente Mijfte prò Defunttis ; e da San Bene- 
detto Abate Ananienle , che fiorì (ul principio del tfev 
Colo nono , fu inventato qumatium , PJalmotum prò 
omnibus Fidelibus defunttis , per tratolciar altre pie 
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confuetudini . Finalmente fu determinato un ^articolar 
giorno dell’anno , in cui fi facefle una folenne comme- 
morazione e preghiera per tutti i morti : del quale 
iftituto molti tengono, che fofle autore Santo Odilrme; 
Abate Cluniacenfe circa 1 ’ anno 1040. Quello piiflìmo 
ritrovato venne poi ftefo dai Romani Pontefici a tutta 
la Chiefa . Il perchè più 1 tardi fi {vegliarono tante dis- 
pute intorno alle perie del Purgatorio e allo fiato dell’ 
anime in quel luogo. Cioè a un Dogma certiflìmo del- 
la Chiefa furono aggiunte molte quiftioni , delle quali 
qualche verifimiglianza bensì , ma non certezza fi può 
fperare. Finalmente nulla fi omroife per commuover 
le menti e. gli occhi de’Fedeli a preftare tutti i foccorfi 
della pietà ai defunti , con ridurli per lo più alla cele- 
brazion di Mefle e di Ufizj . Quefto rito principalmen- 
te prefe vigore , da che l 1 ufo de’ Canoni Penitenziali 
fi rallentò, e molto più dappoiché quefti vennero total- 
mente difufati . L’ altro punto , che .qui fi dee oflerva- 
re , appartiene al falutare e propiziatorio Sacrificio 
della Meffa , il quale è collante ed aìitichiffimo Dogma 
della Chiefa , che giovi ancora ai Fedeli defunti . Non 
folamente nel giorno della morte fi celebravano Melfe , 
ma anche ne’ più vecchi tempi s’ introduffe di far 1 ’ Art- 
niver/ario 0 il Trlgefimo ; e la Tetza e la Settima fi 
veggono riferite da Hincmaro Arcivefcovo di Rems nel 
fuo Capitolare ai Preti Cap. 14J Anche Alcuino e Amma- 
lano , ed altri Antichi confermano il medefimo rito ; e 
che quello fofle molto più antico, pare che fi pofla de- 
durre da un’ antica Ifcrizicne Romana , riferita dal Tur- 
rigio , e poi dal Bofio nella Roma Sotterrata Lib. R. 
Cap, 8. Quivi fi legge.. 

.. • DEP. EST BOF.T 1 VS CL. P. 

OCT. KAL. nobèìT IN“D. XI. 

DOM. N. IVSTINO PP, AVG. ANN. XII. 

ET TIBERIO CONST. CAES ANN. 111 . 
bEPVTAVIMVSINlSTAsEPVLTVRANOSTRA 
' , EX TM. PAGINM AD. OBLATiONE VEL 
LVMINARIA NOSTRA . 
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ORTI TRANSTIBERINI 
VNCIAS SEX FORIS MVROS &c. 
Appartiene all’anno 577., e leggo ex Téjìamenti pagina. 

Se non erro , le rendite di quel fondo aveano da leni- 
re per le Oblazioni , cioè per le MefTe e per la^ Lu- 
minari» in fuffragio dell’ anima oj quel Tefiarore* ' 

. Oltre a ciò i Monaci iftituirono\ gli Anniverfarj de’ 
lor Confratelli, come avvertì il P. Màbillone nella Pre- 
fazione al fecolo Ili. degli Atti de’ Santi Benedettini. 
Truovafì tuttavia acclamato da effi Benedettini Rofio 
Vefcovo di Padova per avere fondato il Mon afterio di 
Santa Giultina , oggidì molto celebre . Se lìa da attri- 
buire a lui tal fondazione ( come penfano 1 ’ Orlati , il 
'Cavaccio e 1 ’ Ughelli ) Elio ricercato di fopra nell» 
DilTertaz. XXXlV, Certo è bensì , che quel Vefcovo 
fondò in Padova uno Spedale, il cui Strumento , perchè 
>1 P. Mabillonet negli Annali Benedettini all’ anno 870. 
deliderò che fofle ,dato alla luce , io perciò l*hb pubbli- 
cato , particolarmente pérchè ivi lì vede ordinato 1 ’ An- 
niverjario della fua morte. Non vidi il fuo originale , 
ma sì bene un’ antichiflìma copia, e quivi egli è chia- 
mato non già Rofius , ma ora Rorfus , ed ora Rorim 
( non so fe per i sbaglio del ccpifìa ) , appartenendo la 
Carta all’anno 874. e non già all’anno 870- come s’è 
creduto finquì . Benché Lodovico Pio nella Legge LV. 
fra le Longobardiche Par. IL del Tomo I. Reri Ital. 
avelie ordinato ; Ut omnis Urdo Ecclefiarum Jecundum 
JLegem Romanam vivat : pure quello Vefcovo li Icorge 
che ofleryavala Legge Salica . Ma non mancavano Ep- 
clefiaftici, i quali tenevano quella legge per conlulti- 
v», non per precettiva . Veggafi la DilTertaz. XXII. 
dove ho rapportato altri limili efempli. Determini ivi 
il Vefcovo Rorio, che in Annuale meo prò ’remediitm 
» Anime mee pafcere debeatis ter Sacerdotes & Levitas 4 
numero quadraginra . In alio vero die , quod poft An- 
nuale evenerit , volo adque - injiituo , ut reficiantur ibi 
in' predidio loco pauperes numero centun . Oifervifi , 
qual cur» fi ayelfe una volta della carità verfo i pove- 
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ri . Certamente non ufa.rono i noftri maggiori di ri- 
durre i -fuffragj per li defunti al folo falutar Sacrifi- 
zio, come per lo più fi fa oggidì; ma infieme ordina- 
vano Mefie e limoline , perchè afficurati , che anche 
l’ Opere della Mìfericordia gran forza aveano per im- 
petrar da Dio grazie gl per li viventi, che per li mor- 
ti . Di ciò ho io trattato abbaftanza nella mia Operetta 
della Canta verfo il ProJJimo . Qui- nondimeno voglio 
confermarlo coll’ efempio de’ Romani Pontefici , col 
produrre uu Decreto di Papa Alefiandro IV. dell’ an- 
no 1259. Àvato dal Regiftro di Cencio Camerario . 
Ordina egli quivi , che nel dì della Commemorazione 
de’ Morti il Pontefice ducentos Pauperes reficiat , & vi- 
gintiquinque Cardinalium unujguifque ^ . Morendo il Pa- 
pa , die defundionis ipfìus CardinaUs celebrent Officium 
prò Defunti s , & e film guinquaginta Pauperibus prò 
anima defundi Pontificis Cardìnalium quilibet fubmini- 
. fìret , Mifj'as totidem prò Defundis faciens pojimodum 
decantari . Mancando di vita un Cardinale, ordina che 
Homanus Pontifex ducentos Pauperes prò anima ejus 
pifcat , & vigiliti quinque quilibet Cardinalis . Quella 
pia confuetudige è fvanita in moltillìme contrade . 
Truovafi, poi, che i fondatori di Monalterj 0 Chiefe al- 
le volte prescrivevano Mefie da celebrarli per la loro 
anima; cola nondimeno, che di rado fi. praticava ne’ 
tempi antichilfimi . Innumerabili Carte abbiamo tanto 
date alla luce , che nafeofe negli archivi , dove com- 
parifeono donazioni grandiofe di beni fatteci (acri Luo- 
ghi e alle Congregazioni dell’ uno e dell’ altro Cle- 
ro. Ma quivi o niuna obbligazione viene impolla ai 
. e ricevitori di que’ beni ( il che era afiai familiare ne’ tem- 

pi di allora ) , o pure con generai preghiera fi facea iftan- 
za ai Chetici e Monaci di raccomandare a Dio ne’ Sacri- 
fìzj e nelle Orazioni 1 anima del donante. Nè fi deter- 
minava alcun numero di Mefie, nè fi efigeva, cnei Sa- » 
orifizi fi offenderò pel folo Oblatore , perchè nè pure • 
nel fecolo nono non erano molto approvati- que' Sacer- 
doti , i quali fi ngulas * oblationes prò fmgulis offerte)# y 
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pome pare dica Walafrido S trabone de Reb. Rcclef. 
Cap. 22. Imperciocché tuttavia i Sacerdoti , avvegna.- 
chè ricewefTero limoline ed oblazioni da molti , non 
per quello offerivano il Sacrifizio per que' foli , ma sì 
bene per tutti i defunti del che parla il Concilio Ror 
mano tenuto nell’ anno 837. Contuttoché efempj ci To- 
po di MefTe fpezialmente applicate per V anime de T par- 
ticolari , ma fenza dimenticare la Repubblica degli ai- 
fri defunti . Nell’ archivio Arcivefcovile di Lucca 
C$rta fi legge della fabbrica e dotazione di un Orato r 
rio fatta nell’anno 916. da Rotcruda Monaca e da Gqm- 
berto fuo figlio , con ordinare , ut Presbyter die , qui 
fro tempore ibidem fucrit , & luminari a , inceri [um , SaL 
morum vigilanti a , & MiJJarum . , . . ibi prò anime 
nojlre fa cere debeat, ■ 

• / Per quanto ho io detto non intendo di aflerire, che 
foffe ignoto agli antichi fecoli 1 ’ ordinar Mefle perpe- 
tue per determinate perfone . Solamente a me fembra 
piò fatto di rado, e per lo più dai Principi e gran Signo- 
ri nel fondare o maggiormente arricchire Monafterj o 
Chiefe . Lodovico II. Augnilo, come abbiamo da un fuo 
Diploma dell’anno 874. p3g 812. della Cronica Cafau- 
rienfe P^r. II. del Tomo II. Rer. Ital, vuole , che i Mo- 
naci Cafaurienfi tres quotidie prò nobìs MiJJ'as , & omni- 
bus diurnis ac noéìurnis Officiis Centefunum Vi^efmum 
decantare non definant PJalmum . Anche Angiiberga , 
vedova dello fletto Augufto , fondatrice dell’ in (igne 
Mònaflerio di San Sifto di Piacenza , nel fuo Teflamento 
dell’ anno 877. pubblicato dal Campi nel Tom. I. della 
Storia Ecclef. Piacent. fra T altre cofe ordinò : Volumus 
atque injìituimus , ut prò requie jam didìi Domìni & 
Senioris meì £f mea , quotidie in ipfo Monafìerio MiJJ,a 
celebrelur , & ad omne diurnum ù nodìurnum Officia in 
/iuguli PJalmi in commune cantemur , Anche ncil’ an- 
no 905. Sergio 111 . Papa, come apparifce da fuo Stru- 
mento pretto l’ Ughelli, nel far molti doni alla Chiefa 
di Selva Candida , efige in avvenire dai Sacerdoti ivi 
deputati tres. oblationes in MiJJarum Jolemniir , Così 
A ' ' ' * ‘ ‘ ^ Aldrì-‘ 
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Aidrico Vefcovo Cenomanenfe nella metà del fecola 
nono coll' ultimo fuo Teftamento lì lafciò molte Melfe 
per l’anima fua , come s’ha dalla Vita di lui pubblicata 
<fel Baluzio, Del pari Notchero Vefcovo di Verona nel 
fuo Teftamento edito nel Tomo V. dell' Italia facra de- 
sinò. molte limoline da farli prò anima Domini Berengtr 
rii Seniori s mei amalnlis Imperatori . Pofcia vuole , 
ut in tribus diebus ante ejus Annualem , & tribus po- 
P*, , omnes generaliter Sacerdote s de intus & de foris 
emni die Mijfas cantent , & Domino preces offerant prò 
ejus anima. Fu fcritta quella Carta , Imperante Domino 
noflro Berengario Imperatore Anno Sexto y /ub dieX.de 
Menfe Februarii Indizione bfohi , cioè nell’ anno di 
Òri Ito 921. Se s’avelfe a ripofare fu quefta Carta, non 
fuflifterebbe la fentenza dei Valefio e del Pagi , che 
mettono la Coronazione Romana nel dì 24. di Marzo 
dell’ anno 916. Ma 1 * Ughelli troppo fovente fi truova 
poco accurato nel riferire i documenti . Io tralafcio le 
Note Cronologiche d’ altri documenti , eh’ io ho ad-/ 
dotto qui , e addurrò nella Dillerc. LXVI. che com- 
pruovano il fentimento de’ fuddetti due Scrittori . So* 
vente ancora tanto a’ Preti fecolari , che a’ Monaci per 
aver cantato Melfe in fuffragio de’ defunti li d iva la 
limolina , Teftimonianza di quefto rito s’ ha in una 
Carta del Beato Bono , Fondatore del Monalterio di 
San Michele di Pifa, oggidì {'penante ai Camaldolefi, 
che fu ferino nel 1248. Quivi confelfa egli di aver fac- 
to un inlìgne campanile con fette campane : & omnes 
fatte funt helemofìn'ts , qus nobis fatte fune, &“ de Mif~ 
Je , quas ego & Monachi mei decantaverunt . Peraltro 
di molta antichità è l’ ufo- degli Anniverfarj per le- peù- 
fone defunte, e la deftinazion delle Melfe da celebrarli. 
Ho io prodotto una Carta dell’anno' 83 r- eli ftenté nell’ 
archivio del Monafterio Piftojefe di San Bartolomeo, da 
cui appari fee , che Gaufprando Abate di quel facro Luo- 
go concede in livello alcuni beni , obbligandoli i li- 
vellar) , ut ' in capite anni depofitionis tue prò ntede/a 
anime tue tam per nojmetipjos , aut per alias Sacerdote* 
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Cantre Jiudeamus Mifjàs fexagìnta , tf in tlemofinir & 
frugis de Juprafcriptts rebus fa (cere facìamus P supere» 
ducenti. Abbiamo ancora da un’ altra Carta dell’anno 
1O18. o più tolto io 17. che Pietro Abate del Mana- 
fterio della Pompofa ricevendo beni a livello da Ar- 
naldo Arcivefcovo di Ravenna, promette : Mifjas duo - 
decim per fingulos Sacerdotes cantare volumus Oc. Die 
vero decejjionis omncs Fratres Miffam celeèrent . Le No- 
te Cronologiche di quella Carta lono dubbiofe intorno 
a*jli anni di Benedetto Fili. Pop* ; e però con altre 
Carte ho efarainaco quello punto ; ma qui tralafcio di 
riferir quella briga . 

Per provare ancora il rito delle determinate Meflii 
in fuffragio dei defunti, potrà fervire una ‘.pergamena 
dell'anno 1046. elìdente *helP archivio Lucchefe del 
Monallerio di San Fridiano , cioè un Diploma di Arrigo, 
fecondo fra gl’ Imperadori il quale concede al Mona- 
llerio fuddero due manlr , con obbligo ad un Sacerdote, 
ut per fingulos dies prò reccrdatione Diemari fpecialitet 
MiJJam celebrata tu/n prò omnium Fidelium Defu-néio- 
rum commendatane ad prcdiéium Altare » Ecco 1 ' efem- 
pio di una Meda perpetua . Del redo nelle Carte de? 
precedenti fecoli di rado fi vede , che i donatori alle 
Chiefe preferì velfero un numero determinato di Mede 
da celebrarli in fuffragio dell’ anime proprie . Ma ne’ 
tfuffeguenti invalfe molto quel? ufo, quantunque innu- 
inerabili Carte fi truovano di pie donazioni, nelle qua- 
li ni un pefo li vede importo alle Chiefe . Ne ho pub- 
blicata una , in cui Ardoinus Comes Còmitatus Parmenfit 
nell’ anno >058. dona non pochi beni alla Cattedrale 
d* Reggio per quattro Preti Mknfionarj , qui camene 
Primam & Completam , & cum ■ Letaniis celebrent Mi/- 
jas omni tempore ufaue in perpetuami exceptis Fefìivita- 
tibus : ide/i unum diem prò falate vivorum , alium diem 
prò omnium- Fidelium defunólorum , & prò animabus 
Arduini O Julitte , feu genitoris &■ genitrici s prefati 
Ardami. Nel fecolo fu Seguente una Carta dell' infì- 
gne Monallerio di Monte Calino- ha , che Rao filine 
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Digitized by Google 



«M© , delle antichità’ italiane 

Quondam Rahelis , T filante Civitatis Domi nus , offre beni 
' al luddetto Monafterio, acciocché i Monaci faciant in 
nijdem ditbus , ntc non per i/fnnherjarios dies nojìros 
in commimorttione nojìra plenario m Dejunéiotum Offi* 
cium. Tralafcio altri efempj , ballando dire, che dap- 
poiché furono iftituitt gli Ordini mendicanti , non ci 
fu più roifura in quello ; perciocché nella moltitudine , 
delle perfone donanti loro dei beni T poche fe ne conta- 
vano , che non caricaftero 1 ’ offerta con obbligo di de- 
terminate o di perpetue Mefle. E giacché s’ era già in* 
trodotto T ufo di dar la limolìna per quallìvoglia Mef- 
fa ai celebranti , mirabilmente quello lì aumentò , av- 
venendo poi, che fondi non pochi li o fferifiero coalca - 
ricaci d'oneri, che non rendevano la fperata limolìna, 
e pure pochi erano coloro , che fe li lafciaflero frap- 
par dalle mani . Se poi loddisfaceflero ali’ obbligo loro 
unpollo , io noi fo dire . Per quello cominciarono fra' 
j Maeftri della Teologia Morale ad inforgere varie qui- 
flioni , e il Concilio di Trento e i Sommi Pontefici 
furono forzati a pubblicar varj decreti per curare j ma- 
li dell'avarizia, la quale è cosi ardita y che talvolta 
entra nel Santuario fteflò . 

■ Di gran lolennità furono ancora preffo i noftri Mag- 
giori le Dedicazioni e Conlacraziom de’ facri Templi , 
Còlendoli quelle fare con fomma pietà , pompa e con- 
corro di gran popolo - Quei fpezialmente fortunati ft 
riputavano, che potettero ottener quella funzione dal 
Sommo Pontefice nel fuo patteggio per quelle parti , n 
invitato appofta a portarli colà . Cresceva allora a diC- 
xnifura la divozione e la gloria del luogo per la mae- 
ilà del Succeffbre di San Pietro dedicante la Balilica - 
A quello fine fi differiva per molti anni la Confacrazio- 
ne de’ Templi maggiori , fperando i Cittadini o i Mo- 
naci ,- che occafion verrebbe di ricevere tal grazia da 
qualche Papa* Con quanta magnificenza fotte dedicata 
nell’anno 107 r. la Balilica del Monafterio Cafinenfe da 
Aleffandro li. Papa , diffufamente vien raccontato da 
.Leone Olìienfe nei Lib. 111 . Cap, 30* della Cronica Ca- 
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finenfe. Lafcio andare altri efempli . Peraltro è pale- 
fe, che quello folenne rito delle Dedicazioni de’ Tem- 
pli. viene dalle facra Difciplina de ? Giudei . Nè diverfa» 
mente ufarono di fare gli fteffi Gentili , come dimoflrò 
Lorenzo Pignori» nelle Epiftole Simboliche Epifita. e 
dopo di lui eruditamente trattò, delle Dedicazioni il 
chiariffìmo Canonico Aleffio Simmaco. Mazzocchi nel 
fuo Trattato de Ampkiteatro Campano . Infogni parimen- . 
te erano le traslazioni de’ corpi de* Santi. Può vedere 
il, lettore- nel Tomo VI. Rer. Itti, quello che fcrifle 
un Anonimo contemporaneo nel 1106. della traslazio* 
re del corpo di San Geminiano Vefcovo e Protettore 
di Modena . Con quali cerimonie- pofcia fi celebrafier» 
le Confacrazioni delle Chiefe e tuttavia fi efeguifcano, 
è cofa affai nota agli Eruditi . Ciò- non oftante ho io 
creduto bene di. mettere fotto gli occhi de v lettori l’or- 
dine tenuto una volta in ciò- dalla Chiefa Romana t 
tratto dall! antichiffìmo Codice MSto. della Biblioteca 
Ottoboniana in Roma, a cui qui non è luogo*. La- re- 
ilaurazione delle- Bafiliche fpezialmente fi truova effet- 
tuata dopo il fecolo decimo . Ne ho la tcftimonianz* 
di Glabro Rodolfo,, egregio Storico , di cui fono le fe- 
guenti parole predo ilr Du-Chefne Tom. IV. Scripts 
Francie . Lib. Hi. Cap, 4. Infra Mille fìmum, tertio 
jam fere imminente Anno , contigìt in univer/o pene ter- 
rarum Orbe , precipue tamen. in Italie , & in Galli» 4 
innovari Eeclefiarum B afille as , licei plereque decenter 
locate minime indiguiffent . JEmulakatur tamen quequ* 
gens Chriflicolarum adverfus < alteram. decentiore ? fruì 
Erat enim, inftat'y ac fi Mundus ipfe excutitndo fernet , 
rejedia vetujìate, paffim. candidam. Eeclefiarum. vefiem 
indueret. Inoltre nel medefimo fecolo XI. fiori San 
Giovanni Gualber.to Fondatore- delL’ Ordine di Vallom- 
brofa , di cui fi< legge nella fua Vita fcritta- dal. Beato 
Andrea Abate Strumenle-.* Otte enim - lingua , etiamfi 
effét fèrrea , ipfìuscuntHa poffet referre bona l Ipfo «* 
hortantt , & magnum auxilium ■ impendente , fuper diuer. 
fas aquas jirmìjfimi edificati fune Pontes . Qve u/qua 
r : O a. *4 
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ad Juum tempus per Tu [cium erant Hofpita.lia ? qu/e 
Cltricorum congregatici vitam trat ducens communem ? 
Qius Clezicorum propriis & paternis rebus Jolummodo 
non Jìudebat ? - Quia potius perrarus imeniretur f proh 
dolor ! ) qui non rjjet uxoratus vai concubinatus . De 
Simoniaca quid dicatn ? Omnes pene Kcclefiifiicos Or- 
dìnes iute mortifera bellua devolverai , ut qui ejus tnor- 
fum era ferii , rarus inveniutur . Ecco Io itato infelice* 
in cui li trovava allora la Religione . Ma il milerU 
cordiofo Iddio in quel medefimo fecolo , oltre al fud- 
detco Giovanni Gualberto , diede alla Chiefa San Ro- 
mualdo , uomo di famiflima vita, San Gregorio VII. 
Papa , San Pier Damiano ed altri uomini di fomma 
pietà, che diedero infigni efempj di virtù , e con vi- 
vo zelo vinfero la pertinacia della fìmonia, dell’ incon- 
tinenza pubblica e d’altri vizj , che regnavano allora . 
Oltre a ciò da che la barbarie fi fu impadronita dell’ Ita- 
lia, fino all’anno iaoo. rara fu la frequenza de’ Sagra- 
menti , rara la predicazione della parola di Dio . .Certa- 
mente nè pure in que’ fecoli mancarono Concili , che 
ricordavano ai Vefcovi e Parrochi l’obbligo loro, e fi 
può credere, che alcuni corri fpondeflero ai doveri del 
(acro miniftero: ma più erano gli altri che cercavano 
molto il proprio ben temporale , poco lo fpirituale del 
popolo . E quello popolo per la maggior parte , pur- 
ché li accoftafle una volta 1’ anno al tribpnale della Pe- 
nitenza e alla lucra Menfa , li credeva di avere fufE- 
cientemente corrifpofto alla religione . S’ ha da rin- 
graziar Dio, che finalmente fui principio del fecolo 
XIII. faltò fuori il pio infieme e dotto Ordine de r 
Predicatori , i quali cominciarono , ad annunziare più 
frequentemente ai popolo la parola di Dio , a fradicar 
le pubbliche nemicizie e gli altri vizj , e a promuovere 
con gran zelo il regno della pietà . Nello Iteflb tempo 
fi unirono ad efft in quello fanto efercizio i Frati Mi- 
nori ed altri Ordini pii di mendicanti , di maniera che 
non mancarono da lì innanzi elempj ed efortazioni d'ogni 
virtù al popolo Criftiano. Contutcociò la gloria della 
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pirtà pienamente reftaurata è dovuta al fiero Concilio 
di Trento nel fecolo XVI. e a vari Santi , <?he allora fio- 
rirono , e promoflero la frequenza de’ Sagramenù , le 
Prediche al popolo, la fpiegaiione della Dottrina Cri- 
ftiana , la buona educazione della gioventù , con altri 
pii iftituti: per le quali cofe ci dobbiam fommamente 
congratulare anche col fecolo neftro . Nè pur noi ci pol- 
liamo vantare efenti da’ peccati: quando mai fu, o fa- 
rà priva di quelli la mi fera noftra creta ? Ma in compa- 
razione de’ tempi barbarici , ficcarne i noftri nel Cape- 
re e nella' leggiadria , così anche ncll’oneftà e miglior 
ramento de’coltunai, vanno ben molto innanzi a quelli, 
e convien chiamare cieco o maligno chi ciò non ve- 
de o non confetta . Furono ancora in' credito dopo il 
Cecolo XII le Donne E (ìttiche , fra le quali ancorché 
piamente fi porta credere , che alcune furono • illuftrate 
con doni foprannarurali, ed ammette agli arcani cel e fti: v 
giuftamente nondimeno fi può dubitare , che 1 ’ altre a» 
vertero per fucina'delle loro rivelazioni la vigorofa lor 
fantafia, ripiena d’ immagini della Canta religione e 
pietà . Il perchè è da lodare la rigorofa diCciplina de’ 
noftri giorni, che tenendo ben’ aperti gli occhi , non 
permette che efeano alla luce nuovi Evangeli ; o Ce 
efeòno, li proibisce ■ o almeno permette , che altri chia- 
mi ad efame si fatte novità . 

DISSERTAZIONE CINQUANTESIMASETTIMA 

Dei Riti dell a Chie/g Ambra fiini . 

• v , • * * 

L A Liturgia della Chiefa Cattolica Romana , che 
abbraccia i riti , co’ quali fi celebrano i Divini 
Ufizj, fi amminiftrano i Sagramene , e malfimaraente 
fi offervano nell’ incruento Sacrifizio , qual fia ai tempi 
noftri , lo sa e vede chiunque è nudrito nel Ceno di 
quella Chiefa . Quali da tutti i Sacerdoti e in ogni luo- 
go fi ofserva la llefsa maniera di onorar Dio ne’ (acri 
Templi , e di difpe tifare i tefori del Cielo , che fi pra- 
v O 3 tica 
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tica dalla Chicfa Romana, maeftra di tutte . Ma quella 
grande uniformità non era già la ftefsa ne 1 vecchi fecolì» 
Imperciocché per nulla dire delle Chiefe Greche ed 
altre Orientali e dell’ Egitto e deir Etiopia , che tifa- 
rono e tuttavia ufano altri riti : Regni e Provincie al- 
cune furono una volta anche nell 1 Occidente , che non 
feguivano i riti della Chiefa Romana , e per lungo 
tempo ritennero le lor particolari ufanze , cioè le 
Chiefe Gallicana, Spagnuola e Franco-Germanica .An- 
zi in quelle medefime contrade alcuna Ringoiar Chiefa 
fi trovò , che teneva i , fuoi proprj riti/ e fino nell* 
Italia ’ , benché più ftrettamente foggetta al Romano 
Pontefice, non mancarono fomiglianti efempli . Fra 1’^ 
altre maffimamente la Chiefa Milanefe divenne celebre 
per quello anche prefso gli Antichi . Ma col tempo fi 
ftudiarono i Romani Pontefici , per quanto poterono , 
d’ indurre tutte le Chiefe di Occidente ad, abbracciar 
gli ufi della Chiefa Romana, e ad abbandonar le lor 
divèrfe Liturgie , per andar tutti concordi nelle facre 
funzioni . Erano anche forzati una volta i Vefcovi t 
fpettanti all’ ordinazione del Sommo Pontefice , a pro- 
mettere quella uniformità, come apparifce dai Libro. 
Diurno Gap. 3 . Tic. 7. Nè fu lenza effetto la lor cura; 
perciocché a poco a poco cedendo i Prelati alle elòr- 
fazioni o al comando , tutti , a riferva de’ Milanefi , fi 
riduffero a efeguire i riti di quella Gliela, da cui tut- 
te le Occidentali traffero o fi crede che traeflero la 
loro origine ed ilìituzione . Avvenne ciò fpezial mente 
regnando in Francia Pippino e Carlo Magno . Perchè 
elfi Monarchi proferivano un fomrno olfequio ai Roma- 
ni Pontefici , e probabilmente andavano meditando di 
aggiugnere 1’ Italia ai lor Regni , ,e di trasferire in sè 
la Dignità Imperiale (i S) ( cola che avvenne poi in erto 
v , < Car- 

ri?) Quella con buona pace £ una mera congettura , ripugnante 
a ciò che operò nella Gallia S.Honitazio ; e polcia il commercio di 
que’ pii /lìmi Principi con Roma , e 1’ amicizia (ingoiare co’ Roma- 
ni Poh» *ici perfezionarono Da K^inardo, (incero tcftiinonio, ab- 
biamo rii.’onui certi della cauta > perché quelli Principi porta- 
vano 
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Odo il Grande ) , e ben conofcevano di che importanti 
forte per riufcire in quello difegno ì' amicizia e la pro- 
tezione della Santa Sede : perciò nulla più aveano a 
cuore, che di compiacere ad ogni lor richieda. Di quà 
venne , che per l' impulfo di effì Pontefici la Chiefa 
Gallicana , rinunziando agli antichi fuoi riti , accettò i 
Romani, «.acconta Landolfo femore Storico Milanefe 
. del fecolo XI. la cui Storia pubblicai sei Tom. IV. Rgr. 
I tal edere dato ordinato fotto Adriano I. Papa nel Con- 
cilio Romano , che Carlo Magno per totem Linguam 
proficifceretur Latimvn , & quidquid diver/um in 
cantu & myjìtrio divino inveniretur a Romano , ro- 
timi deleret , O ad imitate rn Romani myfierii unirtt » 
Cosi Landolfo nel Lib. 11. Cap. io. il qual pofcia fog- 
« •J ® A fiiu- 

> •«. “ •. * - ‘ »■ t 

vano tanto affetto a"* Romani Pontefici t Pippìnus autem-, egli 
dlce( de Vitate gefi.Qar. M. cap. 3), per aullorìtatcm Romani 
Pontifici s ex Prefetto Palatii Rex eoa fi i tatui tee- perciò {prez- 
zando le minaccie de’ fuoi Configl i e ri , intraprefe la fpedizion 
d'Italia ; e non ebbe altra mira, che d'obbligare Adolfo ( ibtd, 
rsp^tJ.'jRe -de 'Longobardi , & oh [idei dare , & ertpta Roma- 
ioti oppiti* refi ito ere , atque ut reddito non reptttrentur , f acro- 
me» to fidetn dar*. Ciarlo Magno poi, il quale , oltre alla pre- 
detta , tante altre caule ebbe d’elTcr vero amico de' Romani 
Pontefici , non ebbe per/ifeopa il Regno d'Italia e la dignità 
Imperiate; ma le venazioni del Pontefice amico , e de’ di lui 
fuddrti Romani, i' obbligarono a logge t tarli il Regno d'Italia 
pet reintegrare Adriano. Finis , Icguc a dire Eginardo , hujut 
beili fuit ju itaci a Italia , te Rex Defiderius perpetuo exilio di- 
portatiti , te filini ejus Adalgìjus Italia puljut , te rei a Lar- 
go bardar uni Retribuì ereptd t ladri ano Rem. bcclrji* Rettori re- 
{btuere . E in ordine alla dignità Imperiale era egli tanto, 
lungi da-l proccurarla, che gli dilpiacque forte d’averla conte- 
guita . Quo tempore, fegue rifteflb Autore, Segretario Regio » 
Imperatori s & Augufli nome n accepit , quod primo tantum ai - 
Xevfatui e/l, ut affi renare t Je io die quamvis precipua fefiivìtij 
effit , Rette ftam non intraturum fuifie , fi Pontificit confi/iut* 
prafeite potai// et . Si fa dunque un gran torto a quelli otti- 
mi Principi , immaginando fecondi fini nella loro retta inten- 
sione. Se la nollra immaginazione c’ induce a creder così ne’ 
tempi prefenti s non dobbiamo fecondarla per li tempi addie- 
tro, fpecialmente quando abbiamo contraria l’ ilioria, • Aittf» 
meati arricchiamo u aulirò credito predo gli Eruditi . 
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giugne , che Carlo tolfe tutti i libri dèlia Liturgia * 
Ambrofiana , eccettuatone un fblo ; ma che intervenne 
un miracolo , per cui appari , che il rito della Chiefa 
Ambrofiana fu approvato da Dio . Da quefto Autore 
prefero poi Beroldo , Guglielmo Durando «-Galvano- 
dalla Fiamma , Bonino Mombrizio ed altri Scrittori 
Milanefi , quello che fcriffero di efTa Liturgia miracolo- 
{àraeme fra -quel turbine confervata . Un poco diverfo 
miracolo troviam riferito dagli Autori Spagnuoli * che ■ 
Dio , fe loro crediamo , operò per la confervazione del 
rito loro Mozarabico . Galvano dalla Fiamma ih una 
fua Opera MSta attribuifce a Papa Leone III. ciò che 
gli altri dicono di Adriano I. . • <i , 

Veramente io nella Prefazione alla Storia del fuddet- 
to Landolfo non lafciai di moftrare , quanto quello Spo- 
rico fofTe inclinato alle favole , e di fede anche dubbio- 
fa r- In quefto racconto ancora egli commife più di ua 
errore di Cronologia, e però non ihprei contradire a 
chi fofpettaffe falfo o non volerti: credere il' fuddetto 
prodigio . Tuttavia fra le favole pare che traluca 
quello ,_che poco fa propoli , non Colendo gli Storici 
anche piò inetti , a guifa de’ Poeti , fabbricar di pianta 
un falfo racconto , ma riferirlo quale 1’ han ricevuto 
dal volgo, od effi han creduto verifimile , mifchianda 
qualche popolar favola col vero . Non così facilmente 
avrebbe fognato Landolfo, che a’ tempi di Papa Adria- 
no e di Carlo Magno forte fiato ufata violenza al rito 
Ambrofìano, fe non ne aveffe ricevuto dalla fama o 
da qualche precedente Storico qualche notizia i E da 
che abbiarn veduto, che in que’ medefimi tempi i Ro- 
mani Pontefici impetrarono , che tutte le Chiefe Galli, 
cane abbracciaflero la Liturgia Romana , fembra ben 
verifimile, che in sì propizia occafione non dimentì- 
caffero d’indurre, ed anche coftringere i Milanefi a<l 
accettarla . Ma che il Clero Ambrofìano coftantemente 
ripugnafle, nè volefle permettere abolito ciò, che pre- 
tendevano ifticuita dal celebrar irti mo lor Vefcovo San- 
to Arabrofio , i fatti lo dimoftrano , perchè dopo tanti 
- - , * » : . » . . fcco» 
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fecoli dura il rito loro particolare . E in vero prima 
deir anno 840 veniva creduto autore di effo rito Quel 
fanto ed iofigne perfonaggio , per teftimonianza di 
Walafrido Strabone , il quale fiorì in quel tempo , e fcriffe 
nel Lib.22. de Reb.Ecd. Ambrifxuc Mediai men fu Epi/ca- 
pus tara MiJJ*, quam ceterorum dijpofitiontm offic orum, 
fu* Ecdefì* & aliis Liguribus ordinivi! , Q. # & ufqmt 
ho die in Mediolanenft tenentur Ecdefìa . Nè fi dee tace* 
re , che anche nell’ anno 1440. Branda Cafiigltone Car- 
dinale fi mife in tetta di abolire la Liturgia Ambrofiar 
na. Ma il popolo Milanefe, motto a feditone controdi 
lui, il fonò a defiftere, e i’ obbligò a mutar cielo : del 
che parlano il Corio e 1’ Oldoino . Del re fio fi fa che 
fiotto Carlo Magno alcune Chiefe tenacilfime de’ loro 
riti non voleffero accomodarli ai Romani j o che ne’ 
fufieguenti fecoli ripiglia/Tero gli antichi , o fa ce fiero 
altre mutazioni , abbaftanza apparifice , che anche do- 
po eflo Carlo Magno alcune Chiefe «tennero la lor 
propria Liturgia , in non poche cole diverfa dalla Ro- 
, nana , e che tale fofie Coirà, principal città de’ Gri- 
gioni , ornata di Vefcovo Cattolico , il quale ne’ feca- 
li antichi era fuftraganeo della Metropoli di Milano . 
Quali falserò i riti di quella Chiefa anche nell’ annò 
4589. certamente in non poche cofe differenti dai Ro- 
mani , P ho jo oflervato in un Mefsale ftampato di quell’ 
anno in Coftanza con quello titolo : MiJJale fecundum 
Ritum Curienfu Eecltfi * diligenter emendatimi , & in 
meliorem qrdinem digtflum , mandato Reverendi fs. O 
Sererri/s. Principis oc Domini , D. Petri Epifcopi Cwitn~ 
fit . Ho io rapportato alquante delle molte particolarità 
«ella Mefsa di Coira , diverfe dalla Romana , come 
notizie poco note agli Eruditi . Io qui le tralafcio . Se 
durano oggidì gli ftefiì riti, noi so dire* 

Torniamo alla Liturgia Ambrofiana , i cui riti fono 
<ben piò celebri in Europa. Di effi hanno trattato Giu- 
- feppe Vifconte, Dottore del Collegio Ambrofiano nel 
Lrib. de Ritib. Miff* Lib. IL e il Cardinale Bona Lib.t. 
«ap. io, Rtr, liturgie. Ne parlò ancora Radolfo Decano 

di 



Digitized by Google 



SI* * DELLE ANTICHITÀ' ITALIANE ♦ 

di Tongres circa l’ anno 1390- nel Lib. de Cartonar» 

' >bfervantia * E Jacopo Pamelio fra le Liturgie Latine 
itampò anche la Mefla Ambrofiana , le Prefazioni , e le 
Orazioni di tutto l'anno in Colonia 1571. Noi fpe ria- 
mo , che il vigilantiffimo Pallore della Chiefa Àmbro. 
liana , cioè T Erainentifs. Sig. Cardinale Pozzoboneili « 
pienamente farà illultrare quello celebre antichiiruno 
rito. Intanto lìa lecito.» me dirne qualche cola . Cer- 
to è , che anche prima di Santo Ambrofio la Chiefa 
Milanefe avea la propria Liturgia ; perchè dove fu 
Chiefa di Criftiani, quivi ancora fi ufavtno i riti. fa- 
cri . Qual mutazione o giunta vi facefrs egli pofcia , 
non è giunto a notizia nollra , fe non che lappiamo da 
Paolino nella Vita di lui , e da Santo Agollino nel Li- 
bro IX. delle Confezioni , che quel Santo Velcovo 
introdufte una piilfìma novità circa le Antifone , Salmi, 
ed Inni , ut Jècundum moretti Orientalium partium ca- . 
rterentur : il qual rito non praticato dianzi in Occiden- 
te pafsò poi per tutte le Provincie , e tuttavia fi of- 
ferva . Del redo ci è ben permelso di credere , che i 
principali riti della Melsa e degli altri Sacramenti 
prima di Santo Ambrofio non fofsero differenti da quel- 
li, che oggidì fi praticano dalla Chiefa Milanefe ;o al- 
inea fieno gli iterfi , eh' egli ordinò i E quello fi può in 
qualche maniera ricavare dai libri del medefìmo Santo 
Dottore. Ma infieme *' lu da ofservare , che ne’fuf- 
feguenti fecoli non pochi di que' riti ( di minor mo- 
mento nondimeno ) furono o mutati o fminuiti , di 
modo che io non faprei abbracciare la fectenza del 
chiariffimo P. Mabillone , il quale Tomo I. Par. II.. 
Mufei Italici efponendo alcune fue Olservazioni de Rita 
Ambrofitno , dopo aver narrato ciò , che lafciò ferino 
Landolfo feniore dell’abolizione di efso rito tentata da 
Carlo Magno, penfa, ab eo tempore Rieum Ambrofia - 
num Jemper manfìfje uniformerà , ut ex relidtis antiquis 
libri t deprehendimus , nifi quod fubinde fadia efi novo- 
rum Fejiorum , ut morii *Ji j aecejfto . Quanto poco (ì 
accordi colla verità eotal 1 aficrzione , fi può intendere 
J - dal 
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dal difegno, che aveva formato il Puricelli , Scrittore 
fommamènte benemerito delle antichità di Milano, di 
Trattare de Ritibus Ambroftanis . Così egli fcrive fra le 
fue antiche Memorie manofcritte, da me lette : Origi- 
gìnem Fejlivitatum , additamela , vel alias mutatio- , 
nes Mifiali at Breviario faftas , varia S criptoru or tejìi- 
Tfioma de nojlris Ritibus identidem pronuntiata &c. Il 
Cardinal Bona Lib. I. Cap. io. R er. Liturg. efponendo 
V Ordine della Me (sa Ambrofiana , così fcrive : Sacer- 
dos Mijjam celebraturus , flans in infimo gradu , fignat 
f- figno Crucis ; tum Pfalmo Judica me Deus , cum an- 
trphona alternatim recitato , dicit Verfum Confitemìni 
'Domino , quoniam bonus . Ma quello non fu (fi (le . U 
Salmo Judica me Deus non ha luogo oggidì nella Mefsa 
Ambrofiana', e né pur Tavea a’ tempi di elio dotriffi- 
mo Cardinale, Avrà egli ciò prefo da qualche antico 
Me ftale fenza concitare quei de’ fnoi giorni , Infatti 
.vi furono de’tempi, che da quel Salmo fi dava princi- 
pio alla Mefsa. In un Mefsale dell’anno 1257. vidi 
quello titolo ; Liber cele brattami MiJJa Ambrofiana 
jcriptus a Johanne Belo de Guertiis de Melegnano , Re- 
more Ecclefi £ Sandi Vidoris Porta Romana. Quivi è 
ordinato , che fi reciti il Salmo fuddetto . Così in un 
nitro Mefsale ftampato l’anno 1522. vien prefcritto il 
medefimo Salmo, con divifione di verfi, differente dalla 
Romana . Lo ftefso fi traova in altri Mefsali , e maffi- 
mamente nello (lampaco l’anno 1594. per ordine di 
Gafparo Vifconte Arcivefcovo. Ma il fuo Succefsore, 
cioè il Cardinal Federigo Borromeo , Fondatore della 
Biblioteca Ambrofiana, e perfonaggio per li (uoi fatti 
e ferini d’ immortale memoria , avendo preio a (pur- 
gare il rito Aqubrofìano per ridarlo all’ antica fua pu- 
rità , e avendo avvertito , che gli antichi Mefsali , ed 
alcuni ancora ftarapati non portavano quello Salmo , lo 
tràlafciò: e quello rito pofcia è fempre durato nella 
Cbiefa Milanefe . 

Ora ecco quali diverfi riti furono ne’fecoli addietro 
introdotti nella Mefsa Ambrofiana , i quali fono ora o 

ma- 
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mutati o levati, per ridurla nell’ antico fuo ftato. Nel 
fopradetto Mefsale dell’anno 1257. dopo il Verfetto 
Confitemini Domino Oc. fi legge .• Pofi . Sit nomen Do- 
mini benedidum Oc. Tune Sacerdos Jublimet oculos & 
mtnus , , 0 " inclinet , circumflant ibus dicent : Rogo al - 
tijfimam Virginem Mari am , omnes Sandos , O vos 
fratres , orare prò me ad Dominum . Reipondet Chorui 1 
Exaudiat te Dominus in oratione tua , Ò 1 benedica te^ 
Sacerdos piane dicat : Dominai vobijcum .< Refpondetut 
Cr cum Ipiritu tuo \ Si autem per Je folus : Domili* 
exaudi orationem nojìram , & clamor nofier ai te per - 
veniat. Sequitur Oratio privata ante Altare: Rogo te 
Deui Oc. Dopo la Lezione è fcritto : Notandum etìam y 
quod Pajjiones , Depofitiones , feu Vitr Sandorum lf~ 
guntur loco Ledionum in folemnitatibui eoritmdem , [ed 
in propriii fejlivitatibut EccUfurum . Di quefto rito 
nè pure una parola ho trovato in altri Mefsali Milanefi. 
Ofservinfi ancora nello ftefso Mefsale le feguenti cofe; 
Cantata Antiphona po/l Evangelium , ìterum diciturDo- 
minus vobijcum . Pojìea a Diacono proferatur : Pacem 
habete , Choro refpondente t A te , Domine i Deind a 
Domimi vobijcum . Sequitur Oratio Juper Sindonem . 
Pofcia fi legge nel medefimo Mettale : Sacerdos in 
manibus tenendo patenam cum pane , jub filentio dicat : 
Immola Deo facrificium • laudis , O reddt Altjjimo 
vota tua . 0 Domine , ego jeriìus tuus Oc. Domine f 
SandiJJime Pater , fendi fica hunc panem , ut fiat Uni- 
geniti tui Corpus . Amen . Vel : Deprecor te , Sande 
Potei-, ut hic panis trinjeat in Corpus Domini no/lrì 
Jeju Chrifli. Àmen. Tenendo Calicem in manibut cum 
•vino & aqua , dicat Jecrete : Quid retribuam Domino 
Oc. Domine , Sarde Pater , jandifica hoc vinum aqua 
mixtum , ut fiat Oc. Dopo l’ Offertorio e le Orazio- 
ni feguenti, manca il refto di quel Codice . Nè fi vuol' 
om mettere , che ivi è citato Giovanni Beletho il quale 
perciò non farà fiorito circa l’ anno 1318. come pensò 
Cafimiro Oudm, ma molto prima , come con Trite- 
mi® han creduto gli altri Eruditi * Altre diverfità nel? 
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rico Arabrofiano fi racolgono da un libro ftarapato ici 
Milano - nell’ anno 149 9. per cura di ArabrofiodaCa- 
ponago con quello titolo : Rationale Ceremoniarum tiif- 
Je Ambrofian* . Leggeli quivi : Poflquam Sacejrdos di - 
xerit : Confitemini Domino Oc. fequitur i Ego irceli* 
Sactrdos confiteor Deo Patri omnipotenti , €? Fìlio , Ór 
Spiritui S audio , Beat* Marita femper Firgìni , Beato 
Ambrojìo Confejfori , & omnibus Santi: s , O vobis cìr- 
cumjiantibus , me gravitar peccajje per [uperbiam in le - 
ge Dei mei , cogitazione , deletiatione , omiffìone -, 
Jèn/u , tatiu , viju , ^er^o , ór o/*r« óre. Óra pili bre- ) 
veniente fi fa la Confeiftone . Nel medefimo fi legge t 
Deinde Celebrarli ante Altare aliquantulum ft inclinane , 
dicendo Jecrete hanc Orationem : Rogo te , Altijfune Deut 
Sabaoth , Pater J'antie , ut me digneris tunica caflitaùs 
accingere , lumbos meos balteo tui timoris ambire , re - 
nes meos cantati 3 tue igne utere , ut prò peccatis mei» 
pojftm intercedere , ór prò ajìantibus veniam peccato- 
rum promereri , & fuigulorum ho/iias pacifica immola * 
re &c. Fu levata coiai’ Orazione dalla Metfa Ambrofia- 
na . Per tralasciar altre coSe , nell’ Offertorio fi dice- 
va : Su/cipe , Doìnine , Santie Oc. hunc panem , O 
Jantiifica eum , ut tranfeat in Unigeniti tui Corpus &c. 
Così al Calice coll’ occorrente mutazione . Fra le Bene» 
dizioni , ohe il Sacerdote dava fui fine della lViefTa,v* 
era la comune , e pofeia nonnulla ali* Benedizione» , 
qu* more Ambra frano in ufu Junt , fecundum occurren » 
ti am diei & MiJJ*. Fide licei in Adventu Domini dicitur 
Per Adventum Domini N. J. Ch. benedicat vos 0 mni po- 
tane Pater , ór perducat ad gaudia Regni Paradifi . In 
die Nativitatis Domini Oc. 

Conlervafi nella Biblioteca Ambrofìana un Codice 
fcricto circa fettecento anni fono , con quello titolo : 
Manualis de fingulis Dominicis jeu Fefìivitatibue in cir- 
cuito anni. Fra l’ altre Felle v’ è quella ancora di San 
Barnaba , dove bulla comparifce di particolare, indican- 
te, che allora fi credette da lui fondata la ChLefa Mila- 
nese , come poi fi credette’; Quivi Sempre ne 
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giorni foieimi del. .Signore è notata Araiphoni , qu* es. 
nitur de Eeclefta in Beptijìerìo , perchè ne’ vecchi - ! le* 
coli i Canonici proceitmnalmence paffavano aJTOratòp» 
del Battiftero, vicino in qunfi tutte le città alla Chiefa 
maggiore . Nel giorno dell’ Epifania fono notate Anti- 
fhon* ad primam turmam, ad fecundam tur mairi, ad ter- 
tiam turmam , Refponfori* cum inf antibus , & Refponjo- 
tia quatuor pueroruin , & Antiphona ad Crùcemi ivi an- 
cora fono menzionati P/i/n» diredi , de’ quali- paria San. 
Benedetto nella Regola , cioè recitati con una voce fola 
da tutto il Coro. Ma particolarmente a me fernbrò de- 
gno di luce l’ordine tenuto dalla Chiefa Ambrofiana 
nel preparamento de’ Catecumeni e nel folenne Bat- 
temmo del Sabbato Santo- Io qui tralafcio . Nè fi dee 
tacere il rito Ambrofiano nel battezzare i fanciulli . 
Perciocché i Sacerdoti battezzano , non già coll’ afper- 
fìone, ma con una fpficie d’ immersone > prendendo il 
fanciullo colle mani e immergendo tre volte- .la. parte 
deretana del capo fuo nell’ acqua falutare , veftigio , dell’ 
antichifTima immerfìone , ufata. una volta da. tutti- In 
un antico Antifonario della Biblioteca Metropolitana di 
Milano , fcritto circa l’anno 1 1 50. fra l' atre cote fi legger. 
Quadragejim* prima Hebdomada poji caatatum. PJal~ 
mura Quinquagefimum ad Matutinum dicit Presùpter: 
Dominai vobijcum Et cum Jpiritu-, tuo . Item Diaconus 
Uni voce: Procedane Competente s , Jimplum . In, alita, 
hebdomada , duplum . Item OJìiarius ad regiam .* Ne 
quia Catechumenus . *Ad Ve/feras fimiliter . Dominici 
de Samaritana • poji Evangeiium leBum dicit Dominai : 
Qui vult nomina /ita. dare, jam. ojferat &c. In - Sabbato- 
Sando non dicitur Patrinus, /ed Peter , quum infantes. 
haptizaii junt » Exorcijmus Sardi Ambrofii incipit ; 
Onnipotens Domine , Verbum ■ Dei- Patris Cf c. Poi ne 1 
descrivere il Battemmo vien preferitta trina merfio ; 
pei le Litanie; e pofeia facit Crucem infantis in cerebro, 
tfuurn Chn/ma dot , fj dicit ; Domine , Pater Domini 
N. I. Ch. come nel Romano. Seguita poi la Comunio- 
ne , -a ramini tirata colle fegueuti parole : Corpus Dominò 
-t j 
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jy. /. Ck. fitnguine fuo tinflum confervet animam tutm 
in vitam a ternani . Amen . In un antichilfimo Meflale 
della Biblioteca Ambrofiana oflervat , che nel dare il 
Viatico agl’ infermi (blamente fi diceva : Corpus Domini 
N. /. Ch. con fernet animam tuam in vitam fternam . 
Amen . Ma in altro parimente antichilfimo dt efia Bi- 
blioteca fi legge di un infermo : Communica eum , & 
die : Corpus Domini N. J. Janguine fuo tinéìum con- 
jèrvet animam tuam Oc. Quello rito di dare ai (ani il 
Corpo del Signore tinto col fuo fangue , da molti fecoli 
ufato nelle Chiefe Orientali , fu vietato nel Concilio Bra- 
earenfe Tan. di Crifto 675. Anche Pafquale Secondo Papa 
nell* Eptdola 32. fui principio del lecolo duodecimo lo 
difapprovò , pr«eter in parvulis ac omnino infirmis , qui 
fanem ai foriere nonpojjunt. Chiunque è pratico dell’Ex 
rudizione facra , (a , che per undici fecoli almeno dal 
principio della Chiefa , fu amminiftrata anche ai Laici 
la facra Eucaridia fui utraque Jpecie. Ma per gl’ infer- 
mi non fu (Tempre nè dappertutto il medefimo coftume . 
Nel Rituale raanoferitto di rara antichità , che fi confer- 
va dai Monaci Benedettini del celebre Monafierio di San 
Colombaao di Bobbio , fi legge 1 ’ Ordine dt miniftrare 
i Sacramenti ai malati , die io ho dato alla luce. Ivi 
ancora troviamo data la facra Odia intinta nel Sangue» 
Dalle cofe finqul dette impariamo, quanto tempo 
durafle P antichilfimo collume di battezzare i fanciull i 
non fubito nati, come fi pratica oggidì. Quando non 
foprallava pericolo della vita , dai più fi foleva differir» 
queflo. Sagramento fino alle Vigilie di Pafquae di Pente- 
code ,< nelle quali la Chiefa celebrava con folennità il 
Battefimo » Si afpettava tal volta anche più anni a battez- 
zarli . Bernardo Abate di Chiufi nel fecolo undecitno, 
come $’ ha dalla fua Vita preflo il Mabillone , trium 
erse annorum , quando. Baptijmi grafia m percepii . Ab- 
biamo anche veduto l’ antichilfimo codume di porgere ai 
medefimi fanciulli appena battezzati il Corpo del Signo- 
re . Nè mancarono Autori , che ciò dimarono preceto» 
dà Religione. Jn uaaixichiiiuna Rituale Catana tenfe % 
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oggidì della Biblioteca infigne della Minerva di Roma, 
fi legge tìenediéìio Fontis , dove fon quefte parole, che 
riguardano il nuovo Battezzato : Tunc extrahatur fora s 
Cubtlla ( dal Tino),-& permaniti in Ecclefta , uff ut 
dum MiJJt etlebretur , O Dominicis Sacra mentis conjìr- 
metur . Et ante perceptionern Corporis Domini dicantur 
ijif Orstiones . Omnipotens Oc. Tunc detur - Euchari. 
Jiia his verbts : Corpus Domini N. J. Ck. cujioiut te. in 
vitam rternam . Àmen . Hoc autem ora nino preec omn- 
ium ejì , ut non negligatur , quia tunc otwie Baptifnum 
legìtimum Chrijìianitatis nomine conjirmatur . «Scorgia- 
mo qui, che il folo Corpo del Signore lì dava allora ai 
fanciulli. Ma varia in- quello fu la Dilcipiina della- Chic- 
fa . Ugo da San Vittore , che fioriva nel fecolo XII. 
pretefe , che lì avelie a dare putrii recens natii Sacra- 
mentum in fpecie Sanguinis digito Sacerdoti , quia talea •. 
naturaliter fugete pofj'unt . Così egli nel Lib.'i. Cap.a. 
de Sacramenti. In Milano fi dava.ii Corpo e il Sangue,, 
cioè il primo intinto dall’ altro. In un Codice di JBerol- 
do , di cui parleremo fra poco , fcritto nello fteffo fe- 
colo XII. lì leggeva Or do qualiter Scrutinit agantur prò* 
Catechumenis , che io ho dato alla luce . Quivi 1 ’ ultima 
«Ielle interrogazioni è tale .• Quare renati fonte Baptif- 
matis moxCortnis & Sanguinem Domini percipiunt ì La 
rilpofta è : Oo hoc videlicee , ut. omnia Chrijìianitatis 
tu Sacramenta firmentur . Nam & Salvator nofìer pofh 
quam lavit pedes Apoflolorum , tradidit tis fui Corporis 
O Sanguinis Myfleria&c. 

Olaervafi anche uncelebre ufo nella Chiefa Ambrofia- 
na , cioè di cominciar la Quarefiraa, non già nella Fe- 
ria IV. dopo la Domenica di Quinquagefima , cornea 
poco a poco fi cominciò nel lecolo nono , e divenne 
poi precetto univerfale ; ma bensì nella feguente Do- 
menica di Quarefiraa , la quale perciò in Milano Cappel- 
lata Doménica in capite Quadragefim * , e la prolfima 
Prima Quadrage/irrue . Non ben lappiamo, quanti gior- 
ni digiunaffe il popolo di Milano , vivente Santo Am- 
biofio , perchè non è di lui ufi Sermone , dove fi dice? 

Qua,. 
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Quadragefima quad rag iuta & duos continere dìes . Sap- 
piamo beo di certo, efiere a’ tempi di effo Santo con- . 
fccrara col digiuno Quadragejimam totem preter S abba- 
tti m 6 Qominicam , alserendolo egli nel Lib. de Elia . 
Cap. -io. Oggidì anche il Sa.bbato nella Quarefima è 
fouopoffo al precetto del digiuno . All’incontro la Chiefa * 
Romana noo comanda il digiuno nei tre giorni delle 
Rogaiioni * laddove 1 ’ Ambrcfiana Teneramente l’efige. 
Che tal digiuno fofse introdotto in Milano dopo la metà 
del fenolo XI. fi raccoglie dalla Vita di Santo Arialdo > ’ 
feritta in que’ tempi da Andrea Monaco Vallombrofano 
e pubblicata dal Puricelli ^leggendoli ivi al Cap. » 
Triduanum namgue itlud J'ejunium . guod inter Janéìot 
dìes Pajchales cantra antiquorum dtéìa Sandlorum 
VITER ejì per agi ufitatum , vehementer horrebaC . E . 
quanto rigorol’amente fi olservafse tal digiuno ,, più di 
lotto lo dimoftrano le parole di Arialdo con dire .• In.ijiis 
diebus tam acriter vos affllgere cerno , veflibus lancia, 
induendo, nudis pedìbus incedendo , in. pane tantum mo- 
do & aqua jelunando &c. L’iftituzione di quello digiu- 
no fi conpfce , eh’ era recente in Milano ma che le f . 
Rogazioni fi praticaftero anche ivi molto tempo o (èco li. 
prima., par che fi pofià. dedurre da Landolfo Seniore, 
nella Storia Milanelè Lib. HI. Cap.29. Tom. IV. Rer^ 
Ital. Se poi fufle anticamente in ufo nella Chiefa di Mi- 
lano il digiuno delle quattro Tempora ^ io lo ricercai, 
nel Tomo II. pag. 246. de’ miei Aneedoti Latini . E. 
perciocché a’ tempi de’ Santi Ambrofio ed'Agoftino , per • 
loro teftimonianza , non fi digiunava in Milano alcun 
Sabbato , eccectochè il Sabbato Santo , io ne conclude- 
va , che più. tardi s’erano introdotti quelli digiuni nella- 
Chiefa Milanefe . Anzi non trovandoli alcun veliigio di 
di fi preffo Bcroldo , di cui fra- poco parleremo , e nè' 
pure ne’ Sacramentarj MSti della Biblioteca Ambrofia- 
fla , e nè pur ne’ Meflali ftampati prima de’ tempi di San 
Carlo Borromeo: io fcrifii enere incertum. , an antea 
obftrvarentur . Inoltre il primo fu efiò San Carlo , il 
quale aggiunti: nel Melale alla Feria V. di Fentecofte le 
Zia. V. P Ifc» 
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» Ue . nt i P ar .°! e • FerUlV.VI.es Sabato funi Tempori 
trcntecojits jejunanda . Parve ad un (ingoiare e docciai- ' 
mo amico mio, cioè a N.ccoìò Rubini Canonico allora* 
Urdinario e Teologo della Balilica Metropolitana, che 
«fi opinione pregiudicaffe alla nota pietà e religione dei' 
ilancfi . L però li Itudiò di trovar memorie per pro- 
var^. olférvati prima di San Carlo i Suddetti digiuni; e 

perfone particolari due antichi 
P ali Ambrohani MSti , ne’ quali , non so in qual luogo, 
erano notate le Quattro Tempora . Io aveva lafc.ato in 
dubbo quello puntò y ed ora non niego, valer più due 
affermanti , che il lìlehzió di molti altri . Tuttavia ag- 
E un eo> non ballar quello a rifolveré il dubbio . Imper-’ 
ciocché fe in que giórni la Chielà Ambrofiana coman- 

’ • j- UI ? \.P frc H mai , come era lolita negli al- 
ri g/orni di digiuno , non avea Meffa alcuna particolare, 
siun rito o preghiere per difegnar giorni deltinari alla 
penitenza? Vegganli i MSti dell’ Ambrofiana Biblioteca’ 
ed altri , dove nfua fegno comparilce di penitenza in 
q_ue giorni . Ma 'due ve ne fono, che raffermano'. Sia; 
vero; ma chi ci.afficura , che non foflèro di qualche 
Munalterjo o Chiela rurale , dove fi offervafiero 
^patirò Tempora alia Romana, mentre Y altre Chielè 
Ambi oliane non riconofcevano quelto precetto ? B qui' 

wwì*.!? I?^ tC un ^ichiffìmo Meffale Ambrofiana 
MSto deda Biblioteca fuddetta , in cui alla Feria IV»’ 
dopo la Domenica di Qulnquagefiraa fi legge Oratio 
Mef populm, còlle feguen .ci > parole : Concede noti*' 
Domine . . Miht<* Chrljìianr inchoare Jejaniis , ut 

nntrfi Jpirfiles nequizia spugnature &c. Seguita Oriti o 
fuqer Sindonem. Pixjìa Domine fidelibus tuis , ut ieiu - 
^erurandfi joumnip & Congrua pUtate j u fc 
fiant O Jecum devotione prcunant . Legge lì nCla 
Predone. Ou, corporali jejunio vitU cornami* 6? 
e nella MelTa della Feria VI. . P Orazione Juper Poputum 
ha quelle parole ; ìndhoaUjejunU^ qutjumm Domane t . 

rÌVuJ) VO rV7^rÌ °r- Chiv9,efre da^ciò imen- 
f » c “ e la ChieU ilmbroliana cominciava la Quairefima 
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fecondo il rito Gregoriano , avrebbe contrari altri Mef- 
firli e la conluetudine inveterata di quella Chiela 
Ciò fora avvenuto in qualche particolar Ghie fa di quel- 
la Diocefi , ma non già nel reftò . Perciò fi dee 
meglio efa. lunare in Milano f iftitu rione delle Quattro^ 
Tempora . • \ 

Celebri Riti parimente fono della Chiefa Ambrofia- 
na, il trasferirfi le fefte de’ Sami, fe vengono itv Do- 
menica: il che fi oflerva nel Rito Romano , folamente 
allorché la fella è di rito feroidoppia , o fe s’ incontra* 
nelle Domeniche di Quarefima e dell’ Avvento . Nè pu- 
re celebra la Chiefa Milanefe alcuna fella di Santi nella^ 
Quarefima-. Inoltre gli Ambrofiani non celebrano Meffa 
ne’ Venerdì di Quarefima , e nè pur ufano la Meffa de’ 
Prefantificati , come s’ ufa dà’ Greci e dalla Chiefa 
Romana nel Venerdì Santo . Offervafi ancora nella 
Bafilica Metropolitana quella, che anche una volta era. 
chiamata SchoU Sa ridi Ambrofv . . Cioè mantiene effa 
Chiefa dieci vecchi laici , appellati Vecchioni , ed al-n 
frettante vecchie , ufìrio de’ quali è d’intervenire alle* 
Mfcffe lolenni. Quello è un veftigio della più remota* 
antichità, confervato lino ai dì noltri . Portano un onelto* 
c antico vellico ; e quando è il tempo dell' Offertorio* 
due di elfi mafchi , con bianco velo filile {'palle , li ac-, 
«oliano ai gradini/ del Presbiterio ( Beroldo feri ve , chtf 
entrano nel Coro ), e tenendo nella delira le 'Oblate* 
cioè' l’ Oftia , e nella fintllra le ampolle col vino , dtlcen- 
de il Sacerdote dall'Altare coi Miniftri , e portando due' 
vali d’argento indorati , riceve in eli i le Oblazioni v 
Fanno pofeia lo fteffo due di quelle venerande vecchie;» 
Sanno gli Eruditi , che negli antichi fecoli folico era ii 
popolo ad offerir nella Meffa il pane e il vino cte-con* 
Iterarli, Oggidì a nome di tutto ih popolo fi offerifeonot 
dalla Scuola fuddetta di Santo Ambrofio , come a t teli» 
Ifcandolfo feniore Storico nel Tomo IV. Rtr.Iul.p-iQ.gy 
Anche nelle pubbliche Procelfioni effa Scuola proeedèt 
col Clero . Nell’ Ordine Romano viene mentovata V an** 
«ca^ Oblazione del Clero. all’ Altare quella tuttavia & 

Po of. 
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offcrva nella Metropolitana fuddetta . Aggiungali ciò , 
che de’fuddetti vecchioni e vecchie io traili da un MSto 
della Biblioteca Ambrofiana , che ha per titolo Status 
Ecclefta Metropol itana . Così è ivi .notato: Veglani ap-' 
parerti in Eictefia & ProceJJionibus cum eorum cotti s * 
O Sacerdatalibus birettis , & veflibus . Multerei edam 
visuali ha bit u , & velate . In Jòlemnibus MiJJarum of- 
frii* ojferunt Sacerdoti celebranti panent & vinum ai 
tnfiar Melcbifedech . Sed mulieres nunquairt intrant CÀo- 
rum ; imo Sacerdos celebrans venti ufque ad portarti Obo- 
li , ibique earum oblationes recipit . Et vu/gariter ap- 
pellatili Schola S. Ambrofi . Et quotiefcumque Jìunt 
rii qua ProceJJior.es , eis interveniurti cum partimi bri ve- 
xitlo font Crucis . Prior vero horum defert Pluviale tem- 
poribus debitis » & Flagellum S. Ambrofi . Temporibus- 
Juitaniarum cantant & ipfi Kirie elei fin alternatisi curri 
nliis Sacerdotibus Chori . Deefi anche ofiervare , ufarlì 
Prefazioni particolari nella Chiefa Ambrofiana a ciafcu- 
pa Meda di Crifto , della Beata Vergine , di alcuni 
Santi, e in tutte le Domeniche. Còsi appunto negli an- 
tichi fecoli lì praticava anche nel Rito Romano, come 
oofta dalla mia Raccolta col titolo di Romana E cele fa 
liturgia vetus. Sin Gregorio Magno le riduffe a poche; 
Ha gli Ambrofiani continuarono 1’ antico loro, coftume» 
>lè voglio io qui tacere , che li conferva nella Biblio- 
teca Ambrolìana un Codice MSto Greco , che contiene 
le Omilie già ftampate di Teofane Ceramica topra i 
Vangeli . La pergamena ci fa ora vedere un tetto Gre- 
co ; ma fotta le lettere Greche chiaramente fi feorge , 
che prima fu ivi fcritto un Mettale Romano , e che la 
fcrittura o per l’antichità a’ era fmarrita , o dal Greca 
copifta era Rata pel fuo bifogno lavata . Tuttavia fi pof- 
fono ivi leggere non folo aflaittìme lettere , ma anche, 
delle intere Orazioni, Epiftole e Vangeli » Fra Tal- 
une cofe ofiervai, che a parecchie Mette fi aggiugneva 1* 
Prefazione propina , e che 1’ ultima Orazione era chiap. 
mata fuptr Populum . Può il lettore , le più rte delude- 
rà * cenlultar 1' Opere del pfiffimo. Cardinal Bona « 
*io ' :? *’■* . lA 
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Ja (addetta mia Raccolta . Antichiflìmo dovea ben’ effe* 
re quel Sacramentario . Finalmente fi può offervare^ 
che il Salterio Ambrofiano di oggidì in non poche cole 
-difeorda dall’ufato nel Breviario Romano sì nelle pa* 
arde, che ne’ fenfi e nell’ordine do* ver fotti ; e noti * 
perciò fi- accorda colla Verfione, eh’ era in ufo a’ tempi 
di Santo Ambrofio . Negli altri Libri delle Divine 
Scritture poco o bulla dilcordano gli Arabrofiani dalla 
Volgata. . . . V y •'N -.«*• * *• 

Qui poi determinai di fare una giunta , che ai colti- 
vatori della facra erudizione non farà fiata inutile , cioè 
-di pubblicare alcuni Opufcoli di Beroldo , che ne’ parta- 
ti fecoli deferifle i riti delia Chic: fa Ambrofiana .. Due 
Codici MSti di tal’ Opera fi confervano nella Biblioteca 
del Capitolo della Metropolitana, l’uno più copiofodell’ 
nitro Una copia eziandio fi cuftodifce nella Biblioteca 
Ambrofiana. In che tempo fiorìffe e qual’ufizio averte 
Beroldo nella Bafilica Metropolitana , l’avea già ol'- 
fervato Gian Pietro Puricellt , infigne illufìratore delle 
Antichità di Milano nel Libro de Sandiis Martyribus 
Naturiti & Grifo . Altro egli nondimeno non recò , fe non 
quello, che lo fteffo Beroldo fcrirte di partaggio di sè 
medefimo , e che ogni lettore può conolcere in legge- 
re le fatiche di lui da me date alia luce . Scrive egli 
adunque , varj effere i Monafterj , de quibus , Dea opi- 
t alante , Ego RerMus Cufios & CicenieUrius eju/dem 
Eccitate , quid quid vidi Oc. huic nojìro Libello tradire^ 
difpo/ui , L' ufizio dunque di Beroldo fu la cura dei 
luminari del Tempio, e il cuftodire Ctcendtlas , cioè le 
lampane , i ceroferari-, i candelieri ed altri fimili 
vafi e mobili desinati a far luce nella Cafa di Dio * 
.Parlando poi degli Ebdomadari , foggiugne : Sed nuper 
in tempore Dotimi Oleici * 4 rehie pi/copi , Subdiaconi cune 
Cujioiibus convenerunt , ut qua’.uor Cufiodes Hebdoma- 
. derii fu/cipiant in amiti caduvere ( cioè per ogni de- 
.fonto ) denarios &c, £ensò il Puricelli dopo il Cal- 
chi , il Sigoaio ed altri , che Olrico Artfcvefcovo wi> 
minaffe il fuo vivere nel *123. Il chiarii*. Sign. Giu- 
. ì • P i 
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feppe Antonio Saffi Bibliotecario dell’ Ambrofiana nelle 
Note a Landolfo juniore Storico Tomo V. Rer. lui. 
jpag. 507. dimoftra con ficure pruove , eh’ egli fclamen* 
te mancò di vita nel dì 28. di Maggio del noó.eper 
confeguente poco dopo fi mife Beroldo a (crivere quelle 
ìnemorie. Nel MSto Codice primieramente comparifce 
Cognitio Aurei Numeri , Lunarum , una eum Etimolo- 
gi}^ fingulorum Menfwm &c. dove fi legge»; Si vis in- 
ijenìrt argumentum , per quod pojffìs probare , quest An- 
ta funt a Nativitate Domini , extende ordine* InaidUonum, 
qui funt modo LXX 11 I. adjunge 1 . nam Indidtio nonnifi 
ad XE. annos crefcit . Quello conto lo dovette copiare 
da altri Berol do , perchè indica l’anno J096. Seguita un 
Kalerìdario antico . Pofcia quomodo di: iduntur denarii 
in pr.ed dia Ecelefia , che io ho dato alla luce , per far 
conoscere 1 le ufanze di allora e le fette della Chiedi 
Mitówàfe . Seguita ivi Ordo & Cerimonia pr adì dìa Mo- 
dioldnihfis E cele- fi a per ttum annum . Buona parte di tal’ 
Opera ho io pubblierto . Succede de fitu Civitatis Me- 
dio h ni ; de adventu Barnaba ' , & vita eorum . Quelli 
due ©pofcoli ho io dato al Pubblico nella Fart lI.Touhl. 
Rer. ltal. Quivi ancora fi truova De Recuperatione Offi- 
ci i Ambrofiani fdìa A beato Confeffore Eugenio . Si vede 
lìamparo da Bonino Mombrizio . V’ha inoltre Expofnio 
Matutìni Officii fadìa a Theodoro Archiep'fcopo . Teo- 
doro II. Arcttelcovc, di Milano afeele a quella Cattedra 
circa l’anno .755. Ma in quella Operetta fi vede citato 
Amai ario , che circa l’anno 825. fcrifle il Libro de 
Divini* Qfficiis . Adunque non lulfille un tale Autore. 
Altri Opulcoli elìdono ivi , ma di poco rilievo . Nel 
fine d’uno intitolato Expofnio Exceptati fi legge : Nomea 
vero Audìoris hujus Operis / ciré cupiens i, computa capi- 
tale* Literas per ordinèm JPeriarum , incìpiendo a B.Ca- 
pi;uli primi ufque in fintiti , & nomen petfidìum habebii. 
Ne rilutta BÉROLD US . Quello cofìume di dileguare il 
fuo nome per via di A dottici è di grande antichità, ceni» 
offervai nell# Prefazione al Poema di Dcr.izone Temo V. 
Rer. lati: Pertanto avendo lo fcielto dagli ferirti di Be. 
ri : « *» rol- 
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róldo quello che mi è fèmbrato di qualche utilità, per 
dar lume al Rito Ambrofiano ^ ho pubblicato il Princi- 
pal (uo libro: Ordo Cr Care moni* Eclefia Ambroftariet 
mediai anen fis ciré, annum n$0. Vi ho aggiunto uni 
Coftituzione de Jieform adone Òfficii Ambroftant , pubbli- 
cata nell’ anno .440. da Franceico Pizolpafio Arcivelco* 

Vo di Milano, che io traili da un Codice MSto della 
Biblioteca Metropolitana . Finalmente debbo avverti- 
te , che l'Ufìzio Ambrofiano ha di grandi .obbligazioni 
ad Orrico o lia Olrico Scacabaro^io , il quale in uti 
Codice della fuddetta Biblioteca Metropolitana è chia- 
mato Eeclefta Majons Mediolanenfis slrch'.presbyter, Cf 
Erapoteus Bafìt’C* Jpoftolorum , five Saniti Nazaru 
in Brolio Vndiolani , Imperciocché egli neH’antw 1 *-o- 
come dal medelimo Codice fi ricava, tam in diitamine^ 
huam in cantu compilavit molti Ufizj de’ Santi , oh* 
fi leggono in quel libro , ficcorae àncora il fuo epitamo, 
t vi li vede anche il fuo ritratto • »>i quefto fteliol^o^ 
dice fi fervirono non poco quelli , che nell’ anno 1C05. 
fecero una nuova edizione del Meffale ed Unzto Aw 
Vofiano . ; ( 

jA • • » * ■ 

DISSERT. CINQU ANTESIM AOTT AVA . 

■' V ’■ * ' * . • r * i 

Dellk venendone dei Crift'uni verjò i Santi 

dopo la declinazione del Ramano Imperio. | 

, . : 1 

N On appartiene a quefto luogo il far conofeeref 
quanto fia antico e come aifift'to da lode ragio- 
ni e dall’ autori^ ‘e tradizione de’ Santi Padri il 
culto religioso, con cui i Criftiani onorano V anirne de 
Beati , cioè di coloro, cne per le lorb intigni virtù, e 
per la lamirà de 1 coltumi fono Itati condotti all eterna 
felicità e beata immortalità , preparala da Dio in 
Cielo ai fuoi Servi fedeli . Spetta alla Teologia quefto 
argomento, e già l’anno trattato aflaifflmi fra i Car- 
tolici , ed ultimamente con pienezza il P. Don. Gian» 
Grifoftomo Trombettò . Abate de* Canonici Regolali, 

% P 4 del 
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«Jei Salvatore di Bologna . Noi teniamo per fermo, 
che 1 onorare ed invocare i Santi nulla ripugna a quel 
lommo culto ed onore , che dobbiamo al fupremo no- 
Uro Padrone Iddio ; perciocché non riputiamo Dii i 
Santi ; nè gli onoriamo come Dio , ma sì bene come 
Servi di Dio,- nè crediamo o fperiam'o benefizi da lo- 
ro, quafìchè foffero arbitri delle cofe in Cielo ,* ma sì 
bene, fe così a noi piace , ricorriamo ad elfi , affinchè 
hu .^ onator ^ °6 n ‘ bene > Iddìo , per li meriti di Gesù 
Chrifto fuo Figlio c’ impetrino i benefizi, che noi non |ì 
facilmente otterremmo colle noftre preghiere . Una fo- 
«cofa adunque io mi prefiggo, cioè di moftrare qual 
fofie la venerazione del, popolo d’Italia verfo i Santi in 
Iscoli rozzi , de’ quali ora trattiamo . Due moti- 
vi fpezulmente incitavano i popoli profetanti la Reli- 
gione di Crifto all’ amore de’ Santi , e a procacciarli il 
loro patrocinio; cioè, primieramente la fperanza dior- 
tenere per mezzo d’ e/fi de’ benefizi ìpirituali e tempo- 
ra *. ì e f econ d 3 riamente il defiderip della lode, dirò 
Inchc dejl’ utilità . Quanto al primo , da che reftava 
perfuafo il popolo dell’ approvazione de’Vefcovi e 
della Chiefa , che alcuno o uomo o donna avea battuta 
la via della fantità in terra , e ricevuto eh’ era , nelle 
beate fedi del Paradifo , molto poteva pretto Dio: to- 
. ^ eccitava l’affetto e la fiducia .della gente verfo di 
lui , e vie più fe la fama di molti miracoli e guarigioni 
illuftrava la di lui Vita o pur la ìua Morte. A mifura 
di quella fama più e meno fi raccomandavano le perfone 
pie alla di lui interceffione . E perciocché quelli prodi, 
gj e cure d’ infermi per lo più non altrove fi facevano. 
Che ai fepolcri de’ medefimi Santi , o dove fi efponeva- 
no le loro facre Reliquie al culto pubblico : quindi fog. 
ge va un altro defiderio di aver preflo di sé uno o più 
_Corpi ci Santi ; e qualora ciò non riufeiva , almeno fe 
ne proccurava con incredibile ftudio qualche Reliquia . 
Riputava fua infigne gloria qual rivoglia città , ed ogni 
Bafilica o Collegio di Religiofi, di poter acquiftarq 
fi preziofi e fa] uri feri pegni : e l’ abbondarne fi conta-. 
r\ , va 
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va per una Somma felicità» Particolarmente poi fi pre- 
giava e credeva sè ben fortunata quella Chiefa , a cui 
toccava il Corpo di qualche celebre Servo di Dio ,edi 
pofiederne il Sepolcro, e maflìmamemefe egli fi diltin- 
gueva colla gran copia de’ miracoli . Imperciocché al- 
lora da ogni parte per divozione, o pure per ifperanza 
di ricuperare la farti tà , colà concorrevano i popoli» 
gara^ e gli fteflt più lontani paefi fomminifiravano di- 
vote proceffioni di pellegrini . A quella città poi si 
fortunata o Monafterio o Bafilica, che cotilèrvava sì 
preziofo teforo , fi accresceva fcmmamente la gloria , 
erano contribuiti copiofi doni ed oblazioni , e Tempre 
-più fi moltiplicavano tanto i pubblici che i privati van- 
taggi . All’ incontro quel popolo , che non avea avu- 
ta la fortuna dì produrre qualche celebre Santo o di 
pofiederne almeno il Sepolcro , o di averne tratto alcu- 
no da lontane parti , s’ immaginava d’ eflere privo di 
gloria, e che infelice forte la condizione lua . Tali era- 
«o le opinioni de' noftri Maggiori , i configli , i defide- 
jrj , e forfè poco diverfi fono quei de’ tempi no/tri: fc 
.pon che quefto pio ardore ne’ fecoli barbarici fi la Sciava 
«rafportare a varie sregolatezze ed eccelli non approva- 
li dalla Soda pietà della Chiefa di Dio, che additerò fra 

f )oco , e a’ quali finalmente le Leggi Ecclefiaftiche e 
a prudenza degli ultimi precedenti, ileeoi i hao porto fine 
p almen freno , .con lode de’ Romani Pontefici e dì 
tutta la Chiefa Cattolica . , 

Pertanto anche nello Re fio Secolo quarto dell' Era 
* Criftiana c’ infegna la Storia Ecclefiafiica , con Quanta 
celebrità i popoli folennizzafTero le fefte de Santi in 
que’ luoghi, dove ripofavano ì lor Sacri corpi . Alla 
pia rinovazione di quel giorno non Solamente fi comnjor 
veva tutta la città , ma anche tutte le genti confinane 
à , che a folla fi portavano a quella divota allegrezza * 
Quanto più lungi fi Rendeva la fama di quel Santo, tan- 
to maggiore diveniva il concorfo de 1 popoli . Notifii- 
tno è quanto lafciò _ Scritto San Paolino nel Natale III. 
cioè nel Poema da lui comporto nell’ anno di Crirtp 39^ 

per 
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per la feda di San. Felice di Nola , celebratilfimo Con* 
feflòre di Crifto^ cosi egli dice: 

Stipata m multi s unam jurat XJrbibu s> Urbetn 
Cernere , totque uno corri pulja examina voto . 

Lucani coeunt Populi , cdt Appula pubes , '*• 

Et Calabri &c. 

Ipfaque cteleflem Jacris Procerutn monumentis 
Roma Petro Pauloque potens , rare/cere gaudet 
tìujus bonore die , pori (eque ex ore Capente 
idilli» profundens ad amie te nènia Nolte, 

Dimittit duodtna decem per millia den r o 
Agmine : conferì is longe latet Appi a tur bis . 

Seguita poi ad annoverar gli altri popoli in quel? occa* 
fione folici a venir a Nola , e cosi conchiude : 

* Una dìes cunéios vocat , una & Nola receptat v 
Totaque piena fuis , Jpaùofoque limina cunfìis ; 
Credas innumeris ut ir ani a di' atari. 

Ho/pitibus : fic Nola ejjurgt in.agine Roma. 

Così un incredibil concorfo di gente pia fi faceva alla 
feda di Santo Ippolito Martire , celebrata fuori di Rov- 
ina , ficcarne attefta Prudenzio , Autore di gue’ mede*- 
fimi tempi , nell' Inno di quel rinomato Martire . Per 
rutto pofeia 1 * anno , non che nella feda de’Santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo fi vedevano i pellegrini andare 
alla volta di Roma , moflì dalla loro pietà, pei- vifita* 
re P infigne fepolcro di que’ primari Apoftòli , dap- 
poiché i Romani Imperadori cominciarono a militare 
lotto le bandiere della Croce . Che quedo piocodume 
dura (Te , fe non anche crefcefle ne’ barbarici fu (Tegnen- 
ti fecoli , ifel può immaginar ciafcuno . Ne potrei td 

3 ul addurre non pocne pruove ; ma mi baderò di ad* 
urne un folo della Patria mia , col dimodrare in quan- 
to onore una volta foffe il (Sepolcro di San Geminiano 
Vefcovo di Modena . Fu pubblicata la fua Vita dal 
P. Bollando negli Atti de’ Santi al dì 31. di Gennajo. 
Io poi con pubblicare il redo della rnedefima nella 
Par.II. dèi Tom.Il.Rtfr. hai. credendola cofa inedita f 
trovai che 1’ Autore d’ effa fiorì circa Panno 920. Ora' 
sv* ecco 
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ecco ciò, eh’ egli fcrive di quello Santo Pat'ronò de’Mo- 
denefi . in loco ergo , 'ubi B. Geminiamis Jepuhus eft , 
Corpus ejus quotidiana vittutibus veneratur & colitvr \ 
mtque a Fidelibus cjjìdue jrequentatur . Siquìdem ab epos 
maujoleo - 

Lìquor txundat ohi :■ ' 1 ' 

- " y (' Sananti ibi languidi . 

- %/l quocumque dijcrimim . 

\ VotA prajìantur congrua , 

Reo rum cadunt vincala , 

' EJfugantur Deemonia , .1 

Declarantur judicia , 

Le ultime parole indicano ! Giudizi di Dio perdiilrn- 
guere i rei dagl’ innocenti : del che abbiam parlato nell* 
Differtazione XXXV11J. Più (otto fcrive il medeft- 
tno Autore ; Cmni dtvotione ad ejus Sefulaum Ph'br 
urbana & rujìica , quotidiani miraculis 0 biffata , 
ar denti jjmeconjìueltt Jnterca revohente anni orbita % 
die fandii ejus funeris anniverjaria , Injmìta Fopulorum 
ad Ecchfiam comenit caterva &c. ©fiervift qui , che 
dal fepolcro di Sàh. Geminiano Liquor exùndabat Ohi ' , 
con coi unti gl’ infermi ricuperavano la fanità . Che il 
medefimo fuccedtfle alle tombe d’ altri non pochi 
ti sì di Occidente, che di Oriente , lo raccontano il 
Surio, il Pollando , l 1 Ughelli ed altri Scrittori . Che 
fe ne raccoglieffe anche una fpecie di Manna di egual 
ivirtù per li malati, s’ ha dalle roedefime Storie . So- 
vente ho io ricercato col penliero, perchè la maggior 
parte di quelle emanazioni dai (epolcri de’ Santi fia cef- 
fata, nè cari ai noftri tempi . Sarebbe mai ciò avventa 
to , perchè fi fofle infiacchita la pia perfuafione e fede 
de’ popoli,- che una volta impetrava tanti miracoli e 
guarigioni con quelli Olj e Liquori? O pure perchè 
lì folfe riccnofciuto , che tali Cofe , credute allóra mt- 
racolofe , altro non erano che effetti naturali deir aria 
e del marmo ? Poffiam credere , che i tempi nolìri fia- 
no più cauti , quantunque nella Pietà e nella Fede 
non cedano, e forfè vadano innanzi ai paflati. Il Rafpo- 
* ni 
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ni nel Lib.I. della Bafilica Lar^ranenfe ofTervò, die dai - 
lepolcro marmoreo di Papa Silveffro 11. il qual pur» ' 
non era o non è firuato in luogo umido , diftillavano 
gocce d . acqua anche in tempo fereno : il che recav» 
maraviglia ad ognuno. Io non ho mai tenuto quello Pa* 
i P a » dianzi Gerberto , per mago , come lo ftetfo popo- 
lo una volta immaginò , e il fallo Cardinal Bennoné 
roenn ; ma certamente nè pure oferà alcuno di regi- 
marlo nel ruolo de’ Santi . Di quefti naturali ftillicidj 
dal marmo, ne ho io un domeftico efempio in una tavola 
m marmo efiftente nella Chiefa Pompofiana di Modena. 
Tuttavia, tali cole fi raccontarlo del fepolcro della Bea*' 
ta Beatrice II: Eftenfe preffo i Ferrateli , da cui trafo- 
da un. liquore folamente in alcuni determinati giorni 
dell anno, le quali fe fon vere . potrebbero indicare 
■ una foprannatural virtù. Ma palliamo innanzi. 

, accadeva una volta alla città di Modena pel 

gran concorfo de’ popoli a venerare San Geminiano , 
anche I altre città defideravanò di fp Alimentarlo in ca- 
ia propina ,* e però niuna diligenza ommettevano per 
prò ccu rare asè ftefle il- poffeflb di qualche [acro corpo, 
mamraarnente di quelli , che Dio onorava con maggior 
copta di-miracoli . JJ perchè tanto i Re e Principi , 
quanto i Vefcovi ed Abati oltre modo fi ftudiavanodi 
cercare ed impetrare Reliquie di Santi ; e beati poi fi 
tenevano , potendone ottenere gl’ interi corni , con per» 
luauone, che ne verrebbe loro un incredibil decoro e 
un’ infigne gloria,. ed anche profitto alla Patria o Bi- 
lilica , dove pegni cotanto venerabili follerò efpofti alla 
.pubblica divozione . Noto e celebre fi è , quanto ope- 
'■£? Liutprando Re de’ Longobardi circa 1’ anno 721. 

Cioè quod Sarr aceni , depopulata Sardinia, edam loca, 
dia , ubi offa Jlugujllni Epifcopì ( Dottore della Chie- 
da ) propter vajiadonem Barbarorum jolim translata , & 
hononff.ee fu era nt condita , fae.larent : mifft eo , & da- 
to magno pretto accepit , & tranjìulit ea in Urbem Ti~ 

. cinenjem . Sono parole di Paolo Diacono nella Storia 
- Longobardica > Similmente^ Adolfo Re de . medefinji 
j Lon- 
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Longobardi, volendo fabbricare 1 * infigne Monade-rio 
di Nonantola, impetrò da Papa Stefano II. il Corp> di 
San Silve/lro Papa, e quivi lo ripofe. Vedi 1 ’ Opusco- 
lo della Fondazione di quel Monafterionella Par. II. del 
Tomo I. Rer. Ital. Fu imitato quello Re da Lodovico II. 
Imperadore , Principe anlìofo d’ illuftrare il più che 
potefle il Monaderio di Calàuria, da lui fondato nell* 
Abbruzzo , perchè anch’ egli circa l’ anno S72 fece stan- 
za a Papa Adriano II. per ottenere il Corpo d : San Cla- 
mente Papa e Martire (191, pochi anni prima tralportaro 
dalla Crimea a Roma,- ea ottenutolo lo trafportò al 
nuovo fuo Monafterio. La Storia del medelimo li legge 
nella Par. II. . del Tomo II iRer. Ital. Parimente nel Se- 
colo ItefTo vol:ndo Everardo Duca del Friuli edificare il 
Monalterio Cifonienfe, impetrò dalla Santa Sede il Cor- 
po di San Caltijìo Papa , come abbiamo da Frodoardo 
Lib. IV. Cap. 1 . della Storia di Rema . Lafcio andare 
altri efempli . Di quà poi venne , che quali tutti i Tem- 
pli de’ Criltiani prefero il lor nome e titolo da qualche 
Santo , ficcome luoghi dedicati a Dio in onore de’ Suoi 1 ' 
Beati Servi . E perciocché quali ogni Chiela e Mona- 
lterio prendeva per fuo Patrono particolare alcuno di 
erti Santi, avvenne, che pafsò anche ne* Vescovati e 
ne* Monafterj quel titolo , con iftabilirfi ivi come diftin-f 
tivo dagli altri. Cosi l’otto nome di Ve /-.ovato di San 
Zenone s’intendeva quello di Verona; di Santo Apolli- 
nare quello di Ravenna ; di Santo Ambrojto quello dr 
Milano ì di San Geminiano quello di Modena ^.Per- 
ciò lo ftelfo era donare a San Pietro , che olla Bafilic* 
Vaticana; a San Benedetto , che al Monaderio di Mon- 
te Cafino; a San Silve/lro , che al Monaderio Nbnan* 
solanola San Vincenzo, che al Monaderio del Voltura 
no &c. In che tempo « introduceflèro sì fatte denomi- 
nazioni, non fi può facilmente determinare . Anche 
j . ‘ • * ■ nel 

(19) Circa M Corpo di S. Clemente, oltre a pren^etfila par- 
te fer il tutto, come notò l’ lllufìre Giorgi al Martirologio d’A- 
done , è molto controverfa la Storia . Vedi i Bollandoti nella 
Vita di S. Cirillo c Metodi* 9. Mar. e ii citato Autore afe. 
Mereiai. 
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nel leccio lelto dell’ Era Volgare fembra yrovarfene- 
qualche vtlìigio . .. « 

Particolarmente poi dopo l’anno Millefimo", e- dap- 
pochi buona parte delle città d’ Italia rtacquiftò la li- t 
berà, ciafcuna d'effe gareggiò per onorare al poffìbi- 
le il Santo Tuo tutelare . Gli Storici Fiorentini non han 

r umo traflurato di notare quanti decreti faceffe la- 
ico Repubblica, affinché colla maggior poffìbile ma- 
gnificenza veniffe celebrata la fella di San Giovanni 
Batti Ita Protettore della città- . Non era inferiore in 
quello la premura de’ Ravennati per la lolenmtà di San- 
to Apollinare. Fra 1’ altre cofe doveano in quel gior- 
no trovarli in Ravenna tutti i Yefcovi della Provincia'", 
i’e pure non erano impediti da infermità o da altra ca- 
nonica feufa . E a quella gabella bifognava che fi ob- 
liligaffero all’ Arcivefcovo nel di , che ricevevano la 
«onfecraziohe f come notò il Raffi all’ anno 1263, nell* 
Storia di Ravenna. Anche la corfa de’ cavalli al palio 
6 faceva in quel lolenne giorno tanto in Firenze che in 
Ravenna . Non, furono meno attenti i Modenefi per ren- 
dere magnifica, la felia di San Geminiano Vefcovo e Pa- 
trono loro. Negli Statuti MSti del Comune di Mode- 
na , fatti nel 1327. e oonfervati nella Biblioteca Elìenfe* 
i\ legge al lib. VI. Rubr. j. quello Decreto: De quali- 
hft familia omnium habitantium a Serra de Legorzano, 
iuferius mniat unus ad Fejìum Sanéìt Geminianì tn Vi- 
£i/Ì4 , & apportai unum Cereum ini minibus , & Jiet in 
Civitate. M ut in ce in fquentì die ufqtte _ ai Tertiam . Et 
ftoteflas Matinee in Vigilia Beati Geminiani pofi Nonam* 
,teneatur facete venire C^m munta Villarum tf Locorum. 
diftrióius Matinee a Serra de Legorzano inferivi , feilieet 
quodhbft Caf.rum , & quamlibet Villam per je< jub r ' filo, 
V. ’tfcUla cum homimfus fu ce ‘Vili co vei Cafiri .^Jecundum 
fuod placuerit .Confili? Generali, Et omnes homines Ci- 
•vita tis M il: ina ts Burgorum teneantur in didia Vigilia. 
Sancii Gem intani ire ad Etfium cum reverentia & devo • 
itone , cum cereis & duplenis in propriis minibus , cum. 
éicinis ppA. Qb pfanenum. fu 4 Società tis , Et I debeanP 

omnes 
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omnes latrare per Rezarn majorem de Leonibus ( cioè 
per Regiam; così era anticamente chiamata la Porta 
maggiore del Tempio : nome ftorpiato , che dura tue* 
cavia in. bocca del popolo di Modena )mdidìam Eccit- 
atiti . Et omnes Confinarli vicinantium dimittantur in 
d. dìi Rcclejia ufque ad Odtavam Sa udii Gemin ani . V e- 
rilimilmenre ufo fu di offerire tutta quella gran copia 
di cera alla Cattedrale ,* giacche nell’ anno 1306. era 
flato fermato quell’ altro Decreto: Qaod in Fefio San- 
dìi Geminimi quodlibet Caput domus < ivitatis Mutìn* 
Ò Borgo um teneatur venire ad ojjtrenduin unum Cereum 
pd d di.m t ejìum , Jub Vtxillo Ju* SocUtatis . Buon.*, 
maniera aveano trovato i Canonici di provvederli a . 
buon mercato di cera. Fiera anche fi faceva in Mode-, 
na .tre giorni prima , ed altrettanti dopo la Fefta del 
Scinto. Anche i Ferrargli ne’ loro Statuti M.bti del l’an- 
no izdS. formarono il decreto feguente .• Oinnis homo 
de Civitate Ferrarir ha beni in valentia cencum Librar 
Imperialium , & a centurn fupra , teneatur apportare , wf, 
apportati facere in Vigilia Beati Georgii ad honorem 
Dei , & Beat* Virginia Mari* , & , pfius Martyris 
unum Cereum ad Matutinum . Et omnes Orddies Cidi*» 
tatis Ferrari * , /iuguli, per fa , teneantur fumi iter da. 
Communi ta f a Jua mittere ad Ecclefum prediCUm unum, 
Cereum de daabus Libris cera . (guanto fruttali'ero tali: 
f$fie alla Chiclà, lo può intendere ciafcuno. - 'a , 
Non fi potrebbe con poche parole (piegare, qualfoft 
Te la magnificenza e religiofìtà , con cui lì facevano una» 
volta le traslazioni de’ corpi de’ Santi . Allora i Pow» 
poli e Veicpvi di tutte ! e vicine città colà concorrevano 
facendo a gara ognuno per vedere e venerare le pre- 
zi ofe Ipoglie de’ Santi , per iiperanza ancora di riportar 

f azie Ipirituali o temporali da Dio per mezzo loro; 

PP. Bollapdtfli ne recano affailfimi efempli. Ne rap- 
portai aneli’ io un nobile eferopio nel Tomo VI Rer 
Ital. cioè la Traslazione del Corpo di San Geminianò 
Protei tore di Modena, fatta nell’anno no 6. Tuttociò 
camminava bène ; fecondo, le regole della verapietà . Ma 
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conviene ora accennare un’ ufanza de’ focoli barbarici ^ 
la quale forfè fi pccrà fcufare , ma non mai lodare. 
V’ erano Città, abbondavano Monafierj , a’ quali niu-- 
na parte era toccata d' mligni Reliquie: cioè loro man-' 
cava quello , ch,e in elfi tenjpi fi credeva l’ornamento 
più preri ofo de’ Luoghi, e f vegliava tutto dì H invidi» 
in chi ne era privo ,. Quelle Reliquie adunque r che no» 
fi potevano ottener con preghiere , s’ rntroduffe il ca- 
ttarne di proccurarfele con Irodi , furto , danari, è fin 
èolla violenza e con altre arti. Tutto pareva a quella? 
gente ben fatto ed approvato da. Dio , purché foctiffe- 
ro il loro intento . Nello ftpffo fecolo folto fi trova quaU 
Che efempio di quella per lo pià fregolata cupidigia , 
che nel progrefiò poi- de’ tempi diventò- , k è lecito il- 
dirlo, una pìa frenefia patto notilfimo è quello de* 1 
Monaci di Fleury , che circa Hanno di Cnfto^. dall» 
Francia fi portarono a. Monte Calino , e finta una rive-’ 
lazione, quindi afportarono le facre offa di San Bene^ 
detto , celebre e principale Iflkutotje dell* Ordine Mò- 
naitico in Occidente, e di Santa Scolaftica fu» Sorella H 
oondacendole al loro Monafterio in Francia . Ruba- 
mene in qualche parte fcufa bile , da. che ^ Monaci- 
Italiani lafciarono come deferto quel facro luogo rovi- ' 
■ato dai- Longobardi, nè mai aveano penfato a ridurre- 
ìu parti lìcure le venerande memorie del loro Patriar^ 
ca . Vero è , che i moderni Calìnenli niegano quelli 
jfitgreta traslazione , trattandola, da favola ; ma contro, 
di loro milita l’ incontra (tabi 1’ autorità e teftimonianza 
di Paolo Diacono , che fu, Monaco Cafinenfe, oltre ad* 
altre memorie .dell’ Antichità . Una (ola cola pertanto 
pofiòno effi pretendere, che i fieri pegni di- San ;Be- 
nedetto foffero dopo molte iftanae e fatiche reftit-uiri a 
Monte Calino, come pare cfce lineavi dallo fteffo Pao- 
lo Diacono . Quanto ai potenti cacciatori di facre Re- 
liquie, Aftolfo Re de’ Longobardi , mentre teneva uno 
firetto affedio alla città di Rotpa nell’anno 755. Multa 
Carpar* San forum , cffodietis eorum ceemtttria , ad ma- 
unum unto* fu* détnmvjtum- rifluiti ; fono parole di 
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Anaftafio Bibliotecario nella Vita di Stefano II. olia IH' 
Papa . Della medefima cupidità lì prevallè Sicon$ 
Principe di Benevento per arricchire colla violenza la 
fin Capitale di Reliquie di Santi . Perciocché aflèdian- 
do circa l’ anno 832. Napoli, forzò quel Popolo a ve- 
nire a patti , & J armarli Sanéì't Martyris Corpus dì 
Bafilica , ubi per longa temporuin ( patii fequieuit , eie- 
vans , cum magno tripudio Beneventum regredifur : co- 
si lcrifle l’Anonimo .Salernitano pag. 290. Par. L del 
Tom. II. Rer. hai. Nè a lui punto cedette in fi.mil ri- 
cerca Sicardo Principe fuo figlio, per teftimonianza del 
medefimo Anonimo Gap. 47. nella Par. II. del Tomo II. 
Rer. Ital. perchè anch’ egli affliffe i Napolitani , & 
Corpora Sandlorum effodiens , eorum /aera myjìeria ab • 
Jlulit. Di lui pariménte è fcritto al Cap. 58. Faélum 
eli, ut Tirrheni *quoris In/ulas , AuJoni<eqae univerft 
loca idem Princeps circuiret , ut Corpora Sanéìorum , 
quoiquot invenire pqffet , Beneventum cum debito hono- 
re deferret Atque per idem tempus ex Infula Lipxr ita- 
no. Bartholom*i beati Apofìoli Corpus Beneventum cum 
magno gaudio deferri jujjit . Tolte ancora a quei di- 
Amalfi il Corpo di Santa T filomene , e lo condutfe a 
Benevent^ . Così quella città fi gloriava delle fpoglie 
altrui , come le fi trattarte li uh gran trionfo in tac- 
cheggiar le confinanti Chiefe per arricchir le proprie 
Nel furteguente fecola decimo Arrigo I ( . l'oprannotninato 
1 ’ Uccellatore , Re di Germania -, eoa pari cupidigia , per» 
non dir furore , fi diede a quefta caccia . Avendo egli- 
intefo, che. una lancia, il cui ferro era fiato formato 
de’ chiodi della Cróce del Signore ( 'come fi facea fa- 
cilmente credere in que’ tempi )^‘era fiata donata a- 
Rodolfo Re di Borgogna, s’ invogliò di ottenere tam 
in* (limabile donum ceeìcjle, con efibir delle magnifiche 
ricompenfe-. Rieufando Rodolfo di darla ,K ex Henricus 
quia moliire kunc muneribtis non potuit , minls tenere 
magnopere curava . Ornne quippe Regnum cede atque 
incendiis Je depopulcturum effe prownfit . Non volle 
allettare Rodolfo così fiera ’tempefia , egli contégno la 
. /. .Tom, V . Q. • lan- 
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ir"; I Ln CC ? nt0 c Vlene da ,^’utpiando Storico lib.IV, 

e lem n il" ua } f om * Potrei addarne molti altri 1 

«templi , ma di piu non occorre. 

j-Pj n Ut T e incredibile in que’fecoli di ferro l’avi- 
*'*. ddle f«" R^lWie , <6 cm fpeflo provenivo 
furti e rapine . Spezialmente i Vefcovi e le Chiefe di 
ejmania a gara fi fegnalarono in quefte credute pie 

STiPr ^ ch V-? 0d0 tardi pafrata * n quelle con. 
jAA . el, f on Cl / nana » tt° n avea quivi prodotto 
de Martin, bramando perciò anch’etfi di partecipare 
di si inelt.mabili ornamenti , fi fervivano dell* autorità 
deglt Augniti , delle preghiere ,* della violenza c 
l°J n [ akl . a ar , te P e . r Soddisfare a quefto loro intento . 
Famofo pei* tal cagione fi rendè Teodorico Ve fcovo di 
Metz , per tralafciare tanti altri . Era egli ftretto 

Tde’LfniW 116 I *- Iraperado ^» fic< ? ome fuo cugino, 
e de Tuoi pm favoriti, e con efio lui in Italica expedi- 

^ fS en % Um T l lht ? VLt i come ‘ferirò Sigefcrto 
all anno 869 fece ben egli fruttare quefìa Aia forti*. 
J a » perciocché , fecondo 1 ’ «gettate del medefimo Sto- 
rico , Corporati ignora multa Sandorum de diverfls 
Itali* locis , Quocumque Modo , potuit ( parole degne 
d_ attenzione ) collega^ Pnmum e Marfìa Sandum El- 
Con f e U QTem , cujus focium Eutycliiurn Lpi/copum 
ip e hnperator jam JufluUrat . Ab Amiterni* EuZ 
tietem Mqrtyrem . A Sulginn ( ferivi Fulginio ) Feti- 
aianum Epifcopum O Martyrem , A Perù fio Afclepio- 
datum Martyrem . A Spoleto Serenarti MartyJn P cum 
f regano Spoletano Martyre . A Cordano ( nome gua- 
1 0 ) pignora Fmeentii Martyris O Levitar , a Capa* 
iLluc deportata . A • Mevama àlterum Vincentium Epì- 
Mpum & Martyrem. A Vicenda Leontinm Epifcopum 
W Martyrem . A Fior enfia Mineatem Martyrem . Ab 
J jjdertina V ortunatujn Epifcopum & Conféfforem . 
^ Corfinio Lucia m Syracu/anam Virginem & Martyrem. 

C il cui Corpo altre citta fi attribuiscono ) . ASabinis 
partes Corporum Prothi &■ Hyacìnthi Martyrum H<ec 
emma curn parte Catena Sondi -Vetri A ’pojloli &c. a 

Papa 
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Papa. Johanne fib'i donata cum aliis Sanàìorum pianori- 
bus Prxful Theodericui in Galliam hoc anno tranjlulit 
Di buone griffe avea quello Prelato ; ed è da notare 
come gli tolse donata quella parte della catena di 
San Pietro. Trovandoli egli in Roma còlla Corte di 
Ottone Agufto il Grande , e prefente , allorché efla 
catena fu da Papa Giovanni XII. applicata ad uno cor* 
tigiano di elsa Imperadore, che fi itracciava coi denti: 
eam Catenam Theodericus Metenlis Epifcopùt ar/ipuit 
dicens , nifi marni abfcifja' /e Manu non dimifjutum \ 
Tàndem Iinperàtcr fedito litìgio , a Papa Johanne ob- 
tinuit , ut anulum hujus Catene exjeéìum Epifcnpus me- 
reretur , come s’ha dal fuddetto Sigeberto è dall 1 An- 
nali 1 U Salsone pubblicato dall’ Eccardo . Per quell* 
cagione ufarono gli Antichi , in tempo maffimamente di 
guerra vicina, o foprav venendo diquelti piiafsalfini ,dl 
cavar dalle tombe ( con faputa di pochi ) l’ofsade’ lor 
Santi, e di nafconderle in liti ignoti: dal che-èpofcia 
provenuto*, che di molti di elfi faòri Corpi non fi fa 
piò dove trovare il luogo del loro ripofo . Sopra quello 
argomento dato fu alle Rampe un Opufcolo mio nell* 
anno 1730. con quello titolo : Motivi di credere tutta, 
via afco/o , e non ifcoperto in Pavia l'anno 1Ó95. U 
facro Corpo di Santo Agofiino Dottore della Chiefa . Altri 
ancora delufero colla frode l’altrui violenza, efibend» 
Corpi finti di Santi , o dandone de’ veri , ma non quei, 
che fi cercavano . per fottrarfi in qualche maniera alla 
prepotenza di qne’ ladri divoti , .come particola rmem 
te fu fatto dai Beneventani , i quali , per atte fiato di 
JLeone Ollienfe, in vece di dare ad Ottone III. Impera- 
dorè il Corpo di San Bartolomeo Apoftolo , ch’egty 
con preghiere Imperatorie chiedeva , gli diedero quello 
di San Paolino V efcovo di Nola .• con cui fe ne andò 
tutto contento . . • 

Ma quella sì (moderata anfietà di acquillar facre Re- 
liquie fi tirò dietro un grave difordine , cioè ne fece 
(aitar fuori afsailfime di dubbiofe , anzi moltilfime di 
f^lfe, che dai poco cauti amatori e ricercatori d 1 efse 
• • ' • Q _ a ' era- 
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erano a man baciate come tefori accolte ,• il che prin- 
cipalmente con più efempli pruovò Ugo Menardo nelle 
Note alla Concordia delle Regole. Anzi fino negli an* 
tichi tempi, e vivente lo delio. Santo Agallino , non 
mancavano falfarj ed impoftori , che per amicizia di- 
flribuivano alla troppo credula gente Reliquie adulte- 
rine di Santi , e quel che è peggio le vendevano , facen, 
do un empio mercato e guadagno di tali furberie . . Ve* 
di al dì so. di Gennaio negli Atti de' Santi la Trasla- 
zioné di San Sebaftiano Martire al Gap. XV. Altri efempj 
ne porge il P. Giovanni Ferrando nel Lift. I. Cap. io. 
Dì [qui f Reliqu. A tali eccelli più volte prOccurarono 
rimedio i Sommi Pontefici e i Concili , ma con poco 
fucceffo ; e volelse Dio , che a’ dì noftri folse celiato 
affatto quello lconvenevole ludìbrio . Non fi troverà 
già chi venda facre Reliquie : pure chiunque ne defi- 
lerà di qualfivoglia Santo, troverà, qualche Santuario, 
che gliele fommmiftferà , non so come ; e poco dare- 
mo .a vedere ogni Chiefa ornata del Legno della^Sant^ 
Croce , di capelli o vede della, Santiliima Verginp&c. 
benché quédo un nulla fia in paragone de’ fecoli andati, 
talmente che poche fon quelle Chicle , che non pofseg- 
gano .un buon capitale di quede dubbiofe o falfe merci, 
'L* edere dati una volta sì avidi i Cridiani di tali tefori,. 
cagion fu , che veniva todo ricevutò tutto quello , che 
portava apparenza di Reliquie , e fi fpacciava fotttp 
nome di qualche Santo, fenza punto badare * fe peri- 
colo v’era d’ ingannatfi o d’efsere ingannato , nè fe 
veri o fall; fofsero i miracoli , che ne vantavano t > 
furbi e i giuntatori delia credula gente . Nella Cronica 
Genovefe di Jacopo da Varagine Tom. IX. Rer. Ital. 
negli Annali di elsa città, fcritti da Giorgio Stella nel 
Tom. XV il. fi legge , che la Vera Croce di Crifìo , come 
effì dicono, fu nell'anno 1185. da un certo Pifano rur- 
• .bata, mentre era da Saladino inviata in dono all’ Im- 
peratore de’ Greci, e non fenza miracolo portata dipoi 
a Genova.. E qifel Pifano fupradid}?m Crucem accip<ens+ 
& de illius virtutt confidens , Juper mere , tamquam 

fuper 
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fuper terram foliiam ire ccepie . Inoltre un Genove (e 
avendo trovata in una nave de’ Veneziani prefa la Cro- 
ce di Santa Elena , feliciffi inamente la portò a Genova. 

Anche l’ofsa di San Giovanni Battijìa furono in fomi- 
gliante forma portate a Genova al dire di qnegli Stori- 
ci , benché Cafìaro , e altri precedenti Storiografi di 
qùella' città non ne dicano parola. Così quei di Barili 
gloriavano e fi gloriano di pofsedere il Corpo di Salì 
Niccolò Ve/covo , portato colà da Mira . E per teftimp- 
nianza del Dandolo nella Cronica , i Veneziani circa 
l’anno 1096. pervenuti a Mira , e fofpettando che in 
un fito fofse afcofo il Corpo del medefimo Sant^ cava- 
rono terra , vi trovarono il fuo fepolcro colTolsa e 
coll’ Ifcrizione in Greco, e tutti allegri fe lo portarono 
a Venezia. Chi folse ingannato di quelli popoli o chi 
fingere' quello racconto, chi mel sa dire? Lo lìefso è 
da dire del Corpo di San Luca Evangelica . Tanto 
Venezia , che i Monaci Benedettini di Padova e i 
Genovefi fe l’ attribuifcono , e raccontano il come . Nè 
folamente poche Reliquie, ma i Capi e i Corpi dello 
fìefso Santo fi truovano in più città.- motivo a chi non 
ci vuol bene di deriderci. 

Sanno gli Eruditi , che ogniqualvolta i Corpi dei 
Santi .erano furtivamente afportati dagli antichi loro 
fepolcri, quello avveniva con difprezzo de’ facri Canoni, 
i quali ordinavano , che non fi potelsero trasferir facr.e 
Reliquie fenza fapura del Vefcovo , perchè a lui apparte- 
neva di riconofcere la verità del fatto ,«ed attellare non 
meno ai prefenti, che ai poderi, che non v’ era inter- : 
venuto errore o frode. Ma valendoli coloro del furto,, 
ognun conofce , che s’ avea da predar fede folamente, 
a perfone così poco degne di fede . Al giorno. If." tir 
£iugnb negli Atti de’ Santi , e prefso il Du-Chefne 
abbiamo la Storia della Traslazione de’ Corpi de’ Santi 
Pietro e Marcellino , fcritta da Eginardo celebre Stori-, «: , 

co, che era allora Abate di Selingendad . Erano flati 
que 1 facri Corpi, come ivi è fermo, rubati nella Baff- 
Jica Romana di San Tiburzio in tempo di notte , nuli* 

Q. 3 oi- 
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Civìum fendente . Ognun vede , quanto fia contrarie* 
ai Riti e Canoni della Chiefa un tal fatto, ; e quand’ 
anche non fi volefse dubitare , che Ratleico Notajodi Egi- 
nardo non afportafse allora delle vere Reliquie : tutta- 
via ciafeurto cortfefserà , che un’ iraprefa sì tumultuaria* 
dandeltina e pericolo^ fia foggetta a molti sbagli e 
frodi . E quand’ anthe un egregio Scrittore , qual fu 
Eginardo , e i miracoli, che fi dicono in quell’ occafio- 
ne operati da Dio, pofsano dare afsai credito a quella 
tegolata azione .* abbiamo noi per quello a preftar fede 
* tanti altri fomiglianti eccelli di divozione e credulità? 
H belW è , che , per teftiraonianza del medefimo Eginar- 
do, qu? ladri creduti sì pii delle Reliquie de’ Santi Mat- 
titi Pietro e Marcellino furono in viaggia burlati da 
altri limili ladri : onde poi nacque una grave controver- 
fia fra i .Monaci di Selingenltad e queir di San Medardo 
di Soifsons , attribuendoli tanto gli uni che gli altri le 
ifiedefime Reliquie , e leggendoli anche un Opufcolo , 
compofto nel fecolo X. in favore dei Monaci di Soifson* 
da Odilone Monaco , ficcome colta dagli Atti de’ Bol- 
landoti . Dicefi in fomigliante forma trafporcaro a Soif- 
fons il Corpo di San Gregorio Magno .ho creda chi vuo- 
le , Roma alcerco ha ben diverta opinione {29) . Cosfr 

' vie- 

•'V ■ . • . . 
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(20) Anzi Roma ha certezza , che il Corp« di quello S Pontefks 
lì venera nella Bafìlica Vaticana nella Cappella) che dicefi Clei 
mentina, perchè fatta da Clemente Vili, dirimpetto alla Gre- 

} [oriana. E le traslazioni fatte di effo , di cui li lerbano gli atti e 
e memorie certe fieli’ archivio della medefìma Bafìlica , tolgono 
ogni dubbio. La prima traslazione la descrive Giovanni Diacono 
( 4 tb. 4. e. 80, ) con quelle cifcollanze : Hujus bent/jj. Gr egorii 
tofner abile Corpus a Grog- It'- Sedis Apofìol. Prefu/e pofì annos 
centum vìgintì qumqye translatum ante novellum Secretar ium con - 
[ìruflis abfìdibtts , ficut modo cernita*' t^Juk altari fui nomini % 
coP. oc at tir . V- Baron.l an. 604. n. 28. ). Dtce ante novellum Be- 
cretarium : perchè dà prima era flato fepolto aranti la Sagreflia 
vecchia per teilimonio dì Pietro Ma Ilio , del Vezio in fine del 
. li b. IV, e d’Ónpfrio Panvini(/i$ 3. cap. 15. > della 'Bafil. Varie. 
Tiberio Al farapo , che vendicò dall’ obblivione la vecchia Bafìlica 
Vaticana in tèmpo «he rimaneva in piedi quella parte pve il 5 anto 
•ìn. . 1 
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, trieoe fcrittò , che in que’ raedefimi tempi , regnando. 
Lodovico Pio Augullo da un certo Cherieo rubate 
furono in Ravenna le Reliquie di San Severo Vefcovo di 
quella città, e portate a Magonza^e pofcia ad Erfurt. 
Tutta- la credenza di quello era fondata fopra di un fojo 
ladro . Inoltre al giorno 14. di Febbrajoprefso i Bollane 
dirti racconta Baldricó Velcovo di TDole , che Smerdo» 
quidam ad Gemmeticenfe Gilliarum Monajlerlum portò . 
il Capo di San Valentino Martire con dire, che gli era 
flato confegnato in Roma da un certo fuo albergatore* 
nè fi titubò punto a predargli fede . Siccóme ancor» 
dalle Vite de' Vefcovi Cenòmanenfi' pubblicate dal Ma- 
billone nè’fuoi Analerti, abbiamo, che circa l’anno di- 
fendo 65 o. un non so qùal pellegrino per pradiéiam Pi* 
rochiam tranfiens , & Reliquias Sonda Dei Genitrici! 
Marine fecum deferens , in loco , qui vocatur Auri'on -, 
fejl'us pervenit : ibique quidam die fub aliqua arbore re « 
quiejcens , & in ipj* arbore pradida Sanda Maria Re - 

Q. 4 : • ‘‘ lÌ S UÌ ‘ 

Corpo fu fepolto da prima, ed ove fu trasferito da Gregorio IV. 
'l/l'ab. Iehnogr.n. iqd. 85. ) nella Ina Operi MS- ove lpiega dif- 
fulamcnte la tavola, dice (wrw/,8j<) Ante Se pule bruni Pii II, 
in medio pofierioris minoris navi! ad mertdiem adhuc fupertfl ntr- 
biliffimum Altare S. Gre peni Papié Alieni hujus nomimi primis 
& p.cclefie Dofloris a Gregorio IP, lumina cu in venera Itone ex - 
truffami fub quo ejufdem Pontifici s venerabile Corpus in conca 
Ae*yptiaca cancelli s forfeit circumfepta pofuit , totunique ora- 
torium exornavit.Vo poi a tempo di Paolo V. l’ anno 1605. a di*? - , 
di Decembrp dillcutto tale Altare, villo c riconolciuto il Santo 
Corpo nello (le’ITo modo , che lo avea collocato Gregorio’. IV. U 
che colla dagli AttiMcl Grimaldi ( phq. ) , e f anno fc» 
guente a 8. di Gennaio , cioè dieci foli giorni dopo , fu ìolen- 
nementc trasferito ftella predetta Cappella delN Chiefa nuova: 
e tutto è manifefto- dagli A-tti di elio Grimaldi ( pi?- 40. 4*. 

Le qual colè fe avelie vide 1’ Autore , il quale peraltro non 
crede ciò che feri ve, darebbe altro nome, che d’opinione alla 
indubitata certezza che ha Roma di quello Sacro depofit® . Non • 
lafcio di avvertire, thè 1’ efprefljoni di quella Diirerrazione , 
cioè Cacciatori di Sante Reliquie , Ladri , A j] affini Sacri , e fimi- 
li , non convengono alla materia , che fi. tratta e fi potevano 
impunemente mutare : ma non fi debbono alterar gli altrui 
ferirti, /penalmente quando loao -gii divulgati colle Stampe . 
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liquias appendente , obdormivit , Surgens autem & ad 
. alia loca properare volens , prtedióias Reliquias de jam 
dìdìa arbore auftrre , ne (fu e fecum deferte valebat : 
quod & Dei nutu fadìum ejje haud dubium ejì . Se in 
jiale occafione fi precautelarse da- ogni inganno quel 
popolo , e Te il Vefcovo ufafse tutu queljLa diligenza , 
,ch’ efige la Chiefa v la Storia noi dice . Certo è , 
,che quello ballò alla divozione del Vefcovo Hadoindo, 
e di quella gente per fondar iyi e dotare un Monalle- 
rio. Del che lì potrebbe produrre gran copia di limili 
Traslazioni , riprovate dalla Difciplina Eccleliaftica , 
ma balli quello poco. Cereamente non li pena ad inten- 
dere, che in quelli rubamenti di facre Reliquie, e nell’ 
accettarle per legittime , potea facilmente intervenire 
della frode e della troppa' credulità . Anzi che già 
quella lìa intervenuta , li raccoglie dall’ ofservare itì 
. .tante Chiefe de 1 Regni Cattolici la pretenfione di pofse- 
dere una Telia., un Corpo di, qualche Santo , che poi 
il truova pretefo da altre, , fenza apparire , in qual 
parte alloggi l’ inganno . ! 

A quello proposto inlìgne è un pafso di Guiberto 
Abate di NovingeRto , il quale, circa l’ anno 1 1 12. co- 
si icriveva : Confìderandus etiam fub hac occafione piu - 
rimus quidem , Je / non perniciofus errar , qui Galima- 
tias precipue de Sandiorum Corporibus objedit Ecclefias .* 
ijiis illum , illis eumdem , feu Martyrem , feu ConfeJJo- 
rem , fi habere jadtancibus ,, quum duo loca non voleat 
occupare integer unus . Quod totum convention 5 malum 
inde fumfit origìnem , quod bandii non permittuntur ha r 
bere debita & im/nutabilis fepulturce quietem . Et piane 
ex pietate defcendijje non ambigó , quod eorum Corpora 
argento cooperiantur & auro . Sed /am evidenti de ni- 
mium turpi avaritia militane & oJJ'uim ojìenfiones , . & 
feretrorum ad pecunias corrogandas circumlationes : qu.e 
omnia defuifent , fi eorum , ut ipfius Domini JeJu , forti 
oppofito obice , immobili clauderentur membra Jepul - 
ero. Così quel pio e dotto Abate. Niuno negherà , che 
in que’ tempi la sì gran cupidigia di avere delle facre t 

V - *' Re/t' 

« 
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». ^Reliquie , che peralcrq è commendabile , a cagion 
✓ dell* ignoranza allora dominante , foffe el'polta alle fur- 
berie e frodi delle malvagie perfone . Racconta Leone 
Oftienfe nel Lib. II. Gap. 33. della Cronica Cafinenfe, 
che Monaci quidam de Hiero/olymis veniente/ partìcu- 
tam lintei , cum quo fede s Di/cipulorum Salvator exter- 1 
fit , fecum detulerant , & ob reverentiam [arièti hujus lo- 
ci devotijfime heic obtulerunt Sed quum a pluribu? fa- 
per t hoe nulla fides adhiberetur , illi de fide fidente/, 
protinus prtedièiam particulam in acCenfl thuribuli igne 
dejuper po/uerunt . Quare mox quidem in ignis color em 
conver/a , pofl paululum vero amotis carbonibus , ad pri - . 

ftinam Jpeciem mirabiliter ejì reverja \ lmmenfo fu il 
giubbilo degli affanti arricchiti di così gran teforo , ed 
allora quella infigne Reliquia fu polla in loco mirifico , 
argento , & auro , gemmifque ànglico opere fubtiliter , 

& pulcherrime decorato 1 Temo io forte , J che lai 'buoni 
Calinenfì foffe fatta udh folenne burla da que’ vagabon- 
di Monaci , voglio dire , che in véce di una Reliquia 
foffe loro donata una particella di tela ài Amianto olia, 
di Asbefio ( che è lo flelso ) pietra , onde fi forma filo e 
tela , come c’ infognano i Filici , che polla nel fuoco 
a’ infiamma , e toltane recupera il primiero .colore e con- 
fluenza . Certamente oggidì niuna dotta perfona ammi- 
rerebbe, nè prenderebbe per miracolo , ^nzi deride- 
rebbe uno fpe.ri mento sì fatto, ulandofì da noi più di- 
ligenza per non effere giuntati dagl’ impolìori . Con 
quella mia conjettura. s’ accorda ciò , che un pezzo fa 
Icrifse il Matioli l’opra il , Lib. V. di Diofcoride Cap.93. 
dove parlando dell’ Amianto fcrive : Ceterum non de - 
funt Imtofìores ( ut auéìor ejì Bra/avolus J? etr arieti fis ) , 
qui lapidem Amiantam fimplicibus mulierculis ojìen- 
dant , vendantque fiepe numero prò L'tgho Crucis Serva- 
torìs noflri . ld quod facile credupt quum ipfe non com- 
buratur . > < 

Le quali cofe io qui ricordo, non già per difapprova- 1 

i riti della pietà, nè per turbare chi è inpofleffodi 
Corpi Santi , ma per far conofcere la balordaggine o 

poca < 
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poca avvertenza de’ noftri Maggiori e la malizia d’ al- 
tri . In quelli pii ufi ha luogo la buona fede , l’4n*ico 
polfefib e la prefcrizione ; nè da ciò ridonda alcun dan- 
no alla fanta Religione, perché ella non efige Fede Di- 
vina in credere le Reliquie ; e noi non veneriamo la 1 or 
materia terrena , non l’ incerta origine di effe , ma ben- 
sì i veri Santi , che regnano in Cielo , o per parlare 
più rettamente , veneriamo ne’ Santi i doni di Dio e lo 
lretfo comune Re noftro Dio. Ma i noftri buoni vecchi 
bene fpeffo fenza alcun efarae , e fenza alcuna dubita- 
zione , a man. baciate accoglievano tutto quello , che- 
portava qualche apparenza di pietà : il che certo non 
è da lodare , hè da permettere , come confedera 
chiunque sa le leggi della Dilciplina Ecclefiaftica^e già 
offervò Amolone Arcivefcovo di Lione , Scrittore del 
fecalo IX. nell’ Epiftola Prima. Quello ancoraché può 
avvenire oggidì , quanto più Angolari e men credibili 
erano allora le Reliquie efpofte alla venerazione de’ Fe- 
deli , tanto maggiore fi vedeva il concorfo de’ popoli 
ad effe. Per quanto racconta Glabro Rodolfo nel Lib.III. 
Cap.ò. della Storia circa 1’ anno di Crifto ioo3. reve- 
lata font plurimorum Sanéhrum pignori . Ree revelatin- 
primitus in Senonici Galliarum Urbe- apud Eccleftam 
Beiti Martyris Siephini digmjcitur cctpiflj'e . Cui edam 
préerat *4rchipr<gflul Leotericus , a quo flùiicet ADML- 
RANDArelatu aperti fluì» ibi andquprum flxcroruiA 
Infignia. losche condite vana mai {'coperte tali , -che 
riempievano di ammirazione all’ udirle non (blamente i 
popoli della Francia , ma anche* «urta quali /’ Italia ? 
Gel dirà lo fteffo Autore , che feguita a parlare costa 
Quìppe inetr estera ■ per piar a qu& iatebant , dici tur 

Virg* Moyfv inuenijje parte m . Ad cujus rei fafnam con -, 
venerunt quique Fideles , non floldm ex tìallic aiii s Pro- 
vincia , verum edam • ex univerfi pene Italia , ac de 
tnnflmarinis regionibus . Con quelte mirabili e rare Re- 
liquie s’hanno da accoppiare i pei?} dell' Arca di Noè, 
i peli della barba di Aron ed altre limili, che Attua- 
vano ne’ Reliquiari di qualche Chiefa . Ah volelfe Dio, 
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«he non 1* interefse di alcuni avefse fabbricato molte im- 
pofture , e che la' foverchia credulità e poca avver- 
tenza e criterio d’ altri , non avefsèro lafciaro libero il 
campo a sì fatte frodi . Aggiungali che non mancarono 
anticamente perfone , le quali, per pervadere a’ popoli 
«l’aver prefso di sé delle vere intigni Reliquie, o finfero , 
o pubblicarono finti da altri de’ prodigi e delle leggen- 
de , che oggidì nìuna accorrà benché pia perfona 
sa indurli a crederle vere. Vedi ciò , che della fqpra 
accennata traslazione del Corpo di San Benedetto in • 
Francia , e della fua reflituzione a Monte'Cafino , con 
relazioni diverfe fcrifsero tanto i Monaci di Fleury 
Franzefi, che i Cafmenfi Italiani . Vedi ciò , che dei 
tre Re Magi ( così fogliono chiamarti ) porcatta. Milano, 
ferive Giordano Storico 4 la cui Cronica ho pubblicato 
in quell’ Opera. , / • 

Aggiugneva ne’ vecchi tempi la gente rozza anche la 
pertinacia all’erróre nellaceogiimento \delle falfe Reli- 
quie. Del' che memorabile fra gli altri è l’efernpio,che 
ne reca UgodiFlavigny nella Cronica di Verdun all’an- 
no 1027. Tane temporis ( fono le fue parole ) contigli, 
ignoti hominis de loco abjedijjìmo a quodam mangnne 
eoi tedia , & feretro impofita , in Monafierio Sand* Ma- 
ri* apud Secafiam, fub nomine Jufli Martyris> a Mah' 
fredo Marcatone fuiffe repofita . S ed licei a Religio/is id 
vanijfunum & flultijftmum fuiffe multi s & probaris docu- 
menti demonfìratum fit , Vulgus tamen Injujlum prò Ju - 
Jìo memorans in Juo permanfit errore : tanta era una vol- 
ta la fmania d’aver facre Reliquie e Corpi Santi.Quefto 
Manfredi Marfchefe, quello ftefso è , della cui Genealogia 
fu da me trattato nella Par. I. Cap.18. delle Antichità 
Éftenfì. Ciò, che viene fcritto da Ugo Flaviniacenfe di 

S uelìo fìnto Martire Giu fio , fembra eh’ egli abbia prefa 
al fuddetto Glabro Rodolfo , avendo quelli diffufamen- 
te narrato quel fatto, con aggiugnere, che dal Mar- 
citele Manfredi fu cono quelle fpurie offa collocare nel 
Tempio > e benché complùres fan* mentis dettflabìle fig- 
tntntum abominandum c Limar enc , pure il volgo continuò 

a ftar- 
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a ltarfene ollinato nel fuo errore. Nè è da'ftupirfene* 
In.que’ barbari fecoli con troppa facilità ed anche paz- 
zia i popoli molli ad uno sregolato entufiafmo di pietà, 
n . on /°^ araente correvano ad abbracciare qualfivoglia Re- 
liquia loro cfibita , ma anche a dichiarare indubitato 
cittadino del Cielo chiunque moriva in concetto di 
qualche fantità . Produfsero , non v’ ha dubbio , ancora 
que’ fecoli uomini e donne di fperimentata ed infigne 
•virtù, che meritarono d’efsere polii dalla Chiela nel Ca- 
• talogo de’ Santi. Noi non poffiam credere del medefi- 
mo grado , e così bene (labilità la Santità d’altri, a’ 
.quali manca la Canonizzazione di Roma. Ciò che avven- 
ne di Guglielmìna Boema in Milano, e di Armanno Puri- 

f ilypo in Ferrara, lo .vedremo qui fotto nella Difsert. 

.X. Abbiamo in vero molti altri decorati col titolo di 
Beati o Santi ,che a quell’ illuftre catalogo fono fiati af- 
eritti, non già dalla cauta diligenza ed efame della Sede 
Apoftolica, ma da foli pochi Monaci o dal folo popo- 
lo divoto . La maggior parte di quelli lì può credere 
condotta dalle lor proprie virtù al Paradilò . Mahiun 
può pretendere, che il giudizio del rozzo ed incauto 
popolo in. quelle tumultuarie canonizzazioni lìa tempre 
ita dente da ogni errore . Nè diverfo probabilmenle fu 
il fentimemo di Giovanni Boccaccio , poco peraltro re- 
ligiofo Scrittore, allorché prefe a riprovare, anzi de- 
rideva quella (moderata palììone , benché pia in appa- 
renza , della plebe Crilliana nella Novella di fi«r Ciap- 
pelletto , uomo fcelleratiiTìmo , il quale lì finge, che un 
popolo ingannato ca un Confefsore ( ingannato anch’ ef- 
fo ) s’ affréttalse a dichiararlo e tenerlo per Santo Se 
punto s’ ha da fidare del Boccaccio ftefso , che in al- 
tra Novella rapporta'un altro cafo , un certo Marcellino 
Fiorentino , fingendoli tutto attratto dalle membra , 
linfe ancora di avere ricuperata la fanità al corpo di «. Ar- 
rigo Laico , cioè di un pellegrino defunto, A cui il po- 
polo di Trivigi attribuiva 1’ onore della Santità ,e ne 
raccontava * gran copia di miracoli. Veramente non è <, 
(avola , come ancora ha ofservatQ.il dottiflimo Sig.Do- 
-v- •.me- 
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roenico Maria Manni, quello che in elsa Novella fcrifse il 
Boccaccio , cioè in dtre , -che quel pellegrino per' opi- 
nione del popolo Trevifano fu aliato all’onore de’ .Santi. 
Viveva efcriveva nel medefimo tempo Ferreto Vicen- 
tino, le cui Storie ho /io dato alla luce nel Tom. IX. 
Rer. Ital. Narra egli nel Lib/ VI(. i coftumi eia morje 
del fuddetto Arrigo Romito , tuttavia onorato da’ Tre -' 
vifani col titolo di Beato , e che troviamo ornato di 
molte Iddi' da Giovanni Bonifacio nel Tib.Vir. della Sto-; 
ria di Trivigi, da Abrama Bzovio da Odorico Kinal-' 
•di negli Annali Eccleiiaftici all’anno 1315 in cui avven- 
ne la fua morte' , e da altri Storici . His qUidem diebus 
( così egli lcrive ) Henricus nomine , .de Vandalis ortum 
trahens , dum fepe Occiduas Eoafque plagas Urbem- 
quc~ ihterdum ob venerandos Dei ò Sandorum cultus 
prò venia , fuorumque criminum lavacro repetijjet de- 
tti que patrias reverjurus ad arie* , per Taroifn callem , 
ùnde iter diredius progredì dejlinat . Poi (eguita a nar- 
rare , ohe quello pellegrino h fermò in Trivigi, e do- 
po alcuni anni di vita eremitica cefsò di vivere . Tunp 
a mulierculis , quèe et minijirabant , dum jpìritum lan- 
guetis • cxhslarec , eandidam fuper eum Columbam ter 4 
volajje , vi/amque ab ilio abfcèdere , nuruiatum eji . H<ee 
itox ' in plures elapja , / libito ad vutgi credutas auree 
tran flit. N ec mora : totum fama Urbis ambitum rep/et. . 
Di più non bifognò , perchè ai cada vero di lui , come 
uomo fantiffime ,, fi facefse -un indicibil concorl'onon lo-- 
lo ‘dei cittadini , ma ancora de' popoli confinanti , rutti 
fperando di confeguir grazie e miracoli per intercedi o- 
né di lui, e gli fu immediatamente conferito il titolo di 
BEATO . Redeuntes in patriam adveine ,/ciJcitantibur , 
quidnam de Sandp ilio vidtrihe , major a Fadis Verbi , 
quam fama diditet , vidiffe perjurant . Aggiugne il Fer- 
rerò , uomo ingenuo e teltimonio de vifu < Vidimup , 
andiìuque per cepimus , multo s dolore magno querentes 
l<e fa nimium crura ^ predbus anxiis inflitijfe idque fu. 
dor , & gemitus , ac tortura pravis. fieri tefiabantiir . 
Nemo tamen votopotitas Juo nojìris oculis conjpiciendus 
. ‘ ad. 
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advenit. Così quello Storico con fentimenti diverfì dal 
giudizio del volgo. Non fon.’ io^ijì per detrarre punto, 
q per volere, che altri detragga al concetto di Santità, 
in cui fu, ed è tuttavia quel Romito, la cui vita e mi* 
xacoli li traovano fcritti da Pietro da Baone , pofcia Ve- 
scovo di Trivigi, e da’ PP. Bollandiftial dì io. di Giu-., 
gno. Non conviene alla gente pia , ^ che procede con 
pefat'ezza ne’ fuoi giudizi, il lafciare la briglia ai fofpet- 
ti, e il trovare 1 , cioè l’immaginare dappertutto errori 
• o malizie. A fuo tempo ne farà giudice Iddio , A noi 
ora appartiene la fofpenfion dgl giudizio , o l’inclinar# 
alla parte più mite,, Quanto ho io riferito , ad altro 
( non mira, che a far comprendere quanto facili * anzi 
«frenati foiTeio uqa volta i popoli in determinare come 
indubitata la Sagtità .delle perfone, e a dar loro un fi- 
curo leggio nel Regno beatiffirao di Dio ì e affinchè 
s; intenda, quanto fia faggia e lodevole là pefetezza e 
rigore , con cui oggi procede la Curia Rqmana in deci- 
dere la Santità dei defunti. . ", 

Nè differente fu andearhente ( anzi dura tuttavia) 
^empito, con cui era portato il popolo a credere tutto 
ciò , die a'vea apparenza di miracolo , anche per fola 
relazione di qualche rozza perfona , e a credere corde 
indubitata qualunque vifione o rivelazione,, che ie 
„ pie donne allora raccontavano. Tutto quanto avea del 
maravigliofo , veniva tpfto ben’ accolto , fenza naetterfì 
penfìero alcuno , fe v’ era colore di vero o di falfo 

0 d’ illusone .■ Non mancarono alcuni , che arrivarono* 
fìngere di quelli miracoli , per tirare alle lor Chiefe un 
maggior concorfo di gente e di obblazioni, o per pro- 
cacciare più Rimale rìfpefco ai lor facri Ordini e Luoghi* 
Certo è, che n^'pure in que’ tempi vennero mai meno 

1 veri prodigi, (.miracoli e grazie operate da' Dio per 
intergefsione de’ Santi ;raa pochi erano allora, che fa* 
peflero diftinguere il buon grano dal loglio : il che non- 
dimeno c’ infegna la ianta Religione nollra doverfi e fa?' 
minare con accuratezza , come ampiamente ha moltra- 
to il Santilfimo Pontéfice aoltro nella lua Opera d# 
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t\ficatione O Canunizatione Servorum Dai ; e però al- 
tro non ne dico ip . Ma non vostra! a (ciar di dire, che 
ci furono di quelli , i qual* da che nel loro paefe venne 
a morte qualche romito o pellegrino ftraniero con odo- 
•re di Santità , gran concorfo fi fece al di lui fepolcro , 
finalmente per dare un miglior colore alla feura di kn 
origine , e rendere più luminofà la fua fama e il luogo 
d^lla fepoltura , fi figurarono e perfualero anche ai 
popoli , che sì fatti- lìranieri difeendevano. dallo prola- 
pia di qualche Re o Principe. Celebratilfìmo è .da mol- 
ti fecoli lo Spedale di San Pellegrino, fituato nell’ A- 
pèhnino e nel Territorio di Modena, ‘come homolira- 
pà altrove , dove concórrono da tuttf i circonvicini pae- 
fi le genti pie per venerar ivi il Cprpo incorrotto dèi ' 
medelyno San Pellegrino, Come porta la fama, non 
nata in quelli ultimi tempi , e come il noftro Vediiani 
neHe Storie di Modena, e Celare Franciosa Lucchefe 
ed altri hanno fcritto , padre di quello fu un Re di Scoria-,. 
Ma egli per amore di Dio rinunciando al Regno, e al- 
le pompe del lècolo , e meiTofi a pellegrinare 1 Luoghi 
Santi , finalmente fi fermò ne’ nortri monti , e venuto 
a morte fu creduto degno degli onori e del nome di 
Santo. Che abili teltimonj fi' adducano di quello fattoj 
noi so io dire . Come poi vadano ben d’ accordo in tal 
propofito le opinioni dell’ ignorante popolo , fufcitate 
da qualche inventore poco Icrupololò , li può imparare 
da un altro fatto . Il Summonti nel Toroo'I, della 
Storia -di Napoli , per tacer altri Scrittori , ci fa faperè, 
che nell’anno 1113; Pellegrino figlio del Re di Scozie, 
deporto qualunque defiderio del Regno e delle cole 
terrene, tutto fi diede ai digiuni , alle, orazioni e alle 
mortificazioni dei corpo , e dopo aver compiuti molti 
pellegrinaggi ai più celebri Santuari 1, pafsò a Napoli , 
dove rinomato per moiri miracoli terminò il fuo corfo ; 
il cui facro Corpo tuttavia fi onora - in una Chiefa, che 
po«a il fqo nome . Aggiugne- il Summonti , che* ge- 
nitori di quello Santo furono Alertandro III- Redi Scò- 
ria e Sanca Malgherita Regina, la cui fella fi. celebra 
- . ^ .nella: 
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nella Chiefa Romana nel dì io. di Giugno* Non occor* 
re punto inoltrare , quanto cotale afferzipne fi- allontani • 
dalla vera Storia Scozzefe *. A noi balta di»Tapere, che 
quelli due ^Pellegrini furono proclamati Santi e fpacr 
ciati per figli d’ un Re degli Scozzefi . Qual polcia dei 
due lopraccennati popoli prendeffe in preftito o rub* 
baffe dall’ altro così viftola origine d’eflì due Pellegrini, 
de’ quali nè pur Cepperò additarti il proprio nome , la- 
tterò cercarlo ad altri • Affai s’accorge ciafcuno , che 
sì bel pregio di nafcita fu finto" o fia inventato,' per dar 
più credito ai lor (acri depofiti e luoghi . Del redo n ai 
troviamo in Roma anche a’ tempi di Papa, Leone IH.» 
cioè circa l’anno 804. Oratorium bandii Peregrini , quoj 
fon'ltur in Hofpita.ii Dominico ai N auinach’.am ; di nu- 
mera che fi vede pofto quello nome a vari antichi Spe- 
dali . E qui mi torna in mente ciò , che mi narrò una vol- 
ta fi chiarilììmo P. ,D. Benedetto Bacchini *, allorché 
era Abate de’Benedettini di Modena; cioè che nel ter- 
ritorio di San Ce fa rio , Diftretto e Diocefi di Modena , 
dove una . voita fu un Monafterio o Cella ; delle cui 
.rendite godono oggi i Benedettini Modenefi , reftà tut- 
tavìa un picciolo Oratorio, nella coi facciata fi mira di- 
pinta Y Immagine di una Canta donna , il cui nome è 
ignoto, 'I rozzi villani andando colà veneravano quell 
immagine , e interrogati , che Santa foffe quella, mpò- 
fero , che era Sanca Alberga, cioè una Santa nata- nel 
cervello di quella buona gente . Quella popolare lanta T 
fia lavo io credendo nata , perchè, fiecorae offervammo 
nella Differì. XXXVlI.quafi tutti iMonafterj ne’ vecchi 
tempi teneano qualche edifizio per raccogliere 1 P e h?" 
grini e poveri viandanti; quivi farà fiata càfa a tal u.i- 
zio deputata , che dal popolo veniva appellata il 
albergo . Tolto via Y Òfpizio, vi dovette rellar quel.» 

. Cappellata coll’ Immagine fuddetta , che poi diventò 
Santa alberga . Sappiamo non pertanto , che ci l °b 
de’ ‘Pellegrini di sì accertata fanptà,, che hanno con tut- 
ta* ragione meritati gli onori celefiì. Ma forfè ^ non n 
mancano altri, che la foverchia facilità e credulità de i - 



t 



"D 1 SSERT. GINQUANTESIMAOTTAVA. 2 57 
i «oli barbarici lenza molto efame può avere inferiti nei 

i ruolo de’ Santi ; perchè poco- ci voleva per far credere 

dei miraceli . Parte la pietà , parte 1 ’ intereffe entra- 
vano a moltiplicare i Santi . Ognun ne voleva ; e chi 
piè ne avea , fi riputava più felice degli altri . 

Benché, che parlo io del rozzo popolo? Quell’ ardore 
di poffeder molte Reliquie e Corpi Santi , come cofa 
utile e gloriola, fi diffondeva anche ne 1 fiacri Miniftri 
e nqlle perfone Religiofe , talmente . che non Sfidava- 
no fuggire occafione alcuna per aumentare il l'acro lor 
teforo , e forfè che più- cautela e moderazione han di- 
, inoltrato i fecoli fuffeguenti ? Noi conofciamo la Higue- 
ra, il Tamajo, il Ramirez ed altri affai' diffamati Spa- 
gnuoli , che nel fecolo proffìnao paffato per voler, reca- 
re un immenlò decoro alla lor Nazione , l’ hanno ag- 
gravata d’ una macchia, che non fi cancellerà sì prelto, 
con aver fiati molti Santi ed intrufi nel Martirologio 
di Spagna, non lenza difpiacere di tiuti i faggi di quella 
Nazione Ne’ fecoli barbarici più fpeffo comparifice 
ignoranza e femplicità , che malizia ; e degni- di qual- 
che fcula furono coloro, che per ecceffo di pietà fi lalcia- 
rono burlare o s’ ingannarono con buona fede . Ma quei 
che per malizia conduffero altrui in inganno , degni fo- 
no-, che tutta la Repubblica de’ Fedeli fi accenda di 
sdegno e zelo contro di loro . A quelìo -fonte s’ha da 
riferire ciò , che laficiò fcritto il chiarils. ,P. Papebre- 
ehio della Compagnia di Gesù nel Tomo V. di Maggio 
i degli Atti de’ Santi pag. 223. Trovandoli-, in Ravenna 

I nell’anno 1660. e pregato d’interpretare un’Ifcrizione 

, Greca pofta a Santa C^rg iride Matrona e Martire , Ja 

, cui felta da alquanti fi faceva ivi nel dì 24. di Aprile, 

I «.osi la traduffe in Latino. 

1 DVLCISSIMAE MVLIERI - 

« - > . ; ARGYRIBi Y« » 

TROPHJMVS MARITVS 
; ANNIS YIXIT XXXYL. 

i ■ ’ > , 9 
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Indicano tali parole una femmina Pagana , certo ho» 
mai una Martire : che di quello non v’ ha menomo le- 
gno . Però deferito . quefto affare a Roma , andò fubito 
ordine , che fi levaffe quel marmo e l’ offa della cre- 
duta Martire foffcro cacciate fuori del Tempio . Un 
altro ornamento dell'età noftra e inlìeme dell' Ordine 
Benedettino , cioè il P. Mabillone , nel Tuo Itinerario 
Italico dubitò, e non fenza ragione , fe fi aveffero a 
fofferire nel Catalogo de’ Santi , o pure da cancellare 
Catervio e Severina conforti , tenuti in grande onore 
dal popolo di Tolentino , perchè il folo marmo , fu cui 
lìava appoggiata la loro opinione , niuno indizio recava 
di martirio . L’ Ifcrizione fu rapportata dal Fabretti al- 
la pag. 740. della fua Raccolta . Ma nulla più a me dato 
è negli occhi, quanto il maflìccio e moltiplicato errore, 
che fi truova in un libro di Lingua Spagnuola , (lampa, 
to in Cagliari nell’anno 1635. Ne è Autore Dianifinn 
Bonfante , Dottore di Teologia e del! una e dell’ altra 
Legge . Tale è il titolo dell’ Opera : Triumpho de los 
Sandigs del Reyno de Ceriamo. . Con Angolare Audio 
e- fatica quello Scrittore raccolfe tutte quante potè le 
antichiffime Ifcrizioni de' Crifiiani efiftenti'in Sardegna 
incife in marmo ; e dovunque trovò ( e furono bea 
molti quei marmi ) le Lettere B. M. quel buon uomo, 
feguitando 1’ interpretazione de’ fuoi cittadini , ne for- 
mò unti Martiri e Santi . Ne recherò un folo efempio. 

HIC IACET B. M. LVCIANVS 

QVI V 1 XIT ANN 1 S PL- M. LXX. QVI 
< EVIT IN PACE FOSITVS V. 

KAL. lVNil» & 

, > . i 

Così fpiega egli quella Ifcriaone : Hic jacet Beatile 
Martyr Lucianus , qui vixit %dnnis plus minus Jeptua > 
finta : quievit in Face pofittts V . Kalendas Junii . Con 
quefta si comoda maniera d'interpretar le Sigle a tenor 
de’ proprj ; defiderj , iPnoftro Bonfante col fuo ingegno* 
• con quello de' fuoi concittadini , formò più di trecen- 

7 - ta 
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to Martiri, e ne regalò la Sardegna .• Martiri nondi- 
meno efirtenti nella di lui fantafia ; perciocché le let- 
tere B. M. nient* altro lignificano , le non Bon* Memo- 
ri* , come s’ha da abre Iscrizioni riferite dal medefi- 
mo Bonfante ; oppure fecondo altri cafi , Bene Merens , 
o Bene Meritar o Bene Moriens , come fi offerva pref- 
fo T Aringhi nella Roma Sotterranea, prefTotl Fabrer- 
ti ed .altri . Le parole Quievit in pace , qui ed altró- 
ve unicamente rapprefentano un Crijtiano defunto , ma 
non mai un Martire o Santo . Oltre a ciò , le lettere 
B. M^ convengono tanto ai Pagani , che a’ Crìftiani . 
Benché come incolpar queflo folo Aurore? Non fu egli 
il primo a fpacciar limili vane interpretazioni . Raccon- 
ta, che tanti corpi creduti Santi , e le loro ifcrizioni 
erano Ilare trovate e cavate circa l’anno 1615. lino 
al 1626. ed effere preceduta 1 ’ opinione dell’ Arcive- 
scovo e d’ altri Sardi ,. che Rimavano ed afferivano , 
quelli effere Santi Martiri. Expurgatus fai e il libro del 
Bonfante, di cui mi fon fervito , juxta IndicemHiJpa- 
num anni 1640. & decretum Jandl * Inquifìtionis generalis 
anni 1641. come colla da una Nota MSta in fronte 
allo Rampata, Meglio farebbe flato , che quegl’ infigni 
Cenfori aveffero dato di penna a quella gran farragine 
di finti Martiri , cioè con una tirata d’ inchioflro avef- 
fero cancellato. «tutto il libro. Chi pia vorrà Sapere di 
tal fatto, vegga il Contento del P. Papebrochio Sopra 
la Vita di San Lucifero Vefcovo di Cagliari al dì 5. di 
Maggio negli Atti dei Santini! quale attefla, che fa 
deferita ai. Cenfori Romani quella flrepitofa invenzione 
di pretefi martiri .. Cofa eglino decretaffera intorno a 
quello, non è giunto a mia notizia . Polliamo bensì 
continuar lo Rupore^ al fapere , efferfi con tanto grido 
diffufa anche per T Italia la fama dello Scoprimento di 
tante Reliquie , che i Piacentini avidamente corfero 
con grandi iflanze per effere ammeifi a parte di sì rile- 
vante teforo . E furono anche efauditi , perchè dall* 
infigne liberalità de’ Sardi impetrarono non uno , ma 
tim. Venti di quei corpi, sì precipitofamente fantifica- 

R a " ‘ ' ti - 
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ti . Vieti raccontato il fatto con trafporto di giubbilo da 
Pier M iria Campi , uomo peraltro affai benemerito 
reila Storta Ecclefiaftica di Piacenza , nel Tomo I. 
3 ib VI. all’ anno 725. Quivi dopo aver narrata la tras- 
Iizione dell’offa di Santo Agoftino a Pavia, chiama i 
funi cittadini non men fortunati , non foto perchè an- 
ch’ elfi confeguirono il dito indice del Santo Dottore , 
ma anche nell' impetrare a' giorni noflri , per /ingoiare 
dono del Cielo , dalla me defi ma Città di Cagliari , e dal- 
lo JìeJJo luogo della Ba/lica di San Saturnino , non un 
Jol Corpo Santo , ma fiio al' numero di Venti \e Tutti , 
fuorché uno , glorio fìJJ imi Martiri di Crijlo , venuti dì 
là per nofìra buona ventura quafi in un mede/imo tempo 
a proteggere anch' ejjì quefla Città . Cioè tre di efj't nell' 
anno 1463. cinque altri nel 1646'. &c. Nè fohmente 
impetrarono i Piacentini dai Sardi quefti-corpi , ma an- 
che altre Novanta infighi Reliquie di varj altri Santi, tutti 
parimente ìnvitt'Jfmi Martiri del Signore (Martino fon- 
dato in una fola lettera dell’ Alfabeto), con pofeia ag- 
giugnere . Ma dee qui avverti re il divoto Lettore , none/- 
fere alcuno de' prenominati Santi 0 Sante , i mede fimi 0 
le medefime , che con glifiejji nomi fi celebrano da Santa- 
Chiefa ne' Calendarj e Martirologj fuoi : ma d ferentiffi- 
mi totalmente . Ma al buon Campi dovea quelto foto o 
poteva ilpirar fofpetto di errore ; perchè gli Antichi non- 
avrebbero ignorato si gran numero dì martiri , fe ve- 
ro foffe fiato il loro martirio, fapendofi, che le Ghie- 
fe ufarono di lignificar l’ una all’ altra la beata morte 
di chi area data la vita per Crifto . Vedeft bene ancor- 
qui ciò , cììè anche in tante altre occaftoni ci accade , 
cioè che nelle cofe a n.oi grate e care facilmente diven- 
tiam ciechi , e andiamo in collera con chi ci vorrebbe 
guarire da si dolce male . Certo chi penetra ne’ gabi- 
netti de’fecoli barbarici , non poche cofe ritruova , che 
/vegliano il rifo e la compaffione per la malizia, ma- 
più fpeflo per T ignoranza e femplicità di que’ tempi . 
A me fece vedere il Canonico e pubblico Lettorè delle 
facre Lettere in Ferrara Giufeppe Scalatóri un» fappl*- 

- 4, ca 
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«a data a Borio d’ EfteDucadi Modena e Signor di Fer- 
rara &c. dai Prefidenti dello Spedale di Ferrara neL 
dì 7. di Dicembre del 1459. dove chieggono : Che fi a 
loro conceduta facoltà ed arbitrio di fabbricare un Ora - 
torio 0 fia un Altare /otto il nome , e vocabolo Sancii 
Bonis .( forfè Bovis ) flve Bubonis de Ancona in ip/orurn 
habitantiis Gc Curri hoc quod lìceai ipfis Jub diClo no- 
mine G vocabulo quefluar* , & eleemofynas peten ubi -„ 
aue loco rum profeti Domini nojìri Gc. Sanno gli Ero- 
diti v che ne’ Romanzi fu afTai famofo il Paladino ^no- 
mato Buovo d' Antona . Cafo mai che intendefièro di 
parlare di lui i Ferrarefi, lafcerò che i Lettori proffe- 
rivano qui il loro giudizio. Debbo nondimeno avver- 
tire, che in Voghera è onorato un San Bubone,dicui 
parlano i Bollandifti al dì 22. di Maggio; ma non vie- 
ne appellato di Antona . K 

Ora qui non vo’ tacere , che il chiarii*. Abate Jaco- 
po Facciolati,, Profeffore di Filofofia nell’ Uhiveriicà 
di Padova , e facilmente a’ di noftri principe della La- 
tina eloquenza in Italia, alquanti anni fono , volle fen- 
tire il mio parere intorno a due corpi, o vogliam'dire 
offa di due creduti Santi , condotti da Roma a Padova 
nell’anno 1088. infieme col marmo contenente un’an- 
ticltiflima Ifcrizione , Trattandofi di efporre tali corpi 
alla pubblica venerazione , defiderava di udire il • mio 
fentimento con richiedere, fé io li teneffi per corpi di 
Sapti , ed anche ‘Martiri , e quanti foflero ì Martiri in 
effa Lapide enunziati . Alla vifta^ed elame dei Lettoti 
io efporrò qui l’ Iscrizione fuddetta . 

HILARI ViVAS «, 

IN DEO 0 £ 

HERACLIE 0 COMPA 
RI 0 SVAE 0 BEMEME 
REN T I FECIT QVE VI 
_\ XIT AnIS XXL IN PA 

CE 0 LIBERI VIVAS IN 
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Rifpofì , parere a me, che 1’ I feri itone fofle pofta 9 
tre perfone, cioè a due mafchl e una femmina . In pri- 
mo luogo fi truova Hilario inquel vocativo HILARI 
VIVAS IN DEO: la qual forinola è frequente ne* 
titoli fepolcrali degli antichi Criftiani , e chiaramente 
fa conoicere un' Crilliano , malfimamente colla giunta 
del Monogramma , che come ognun fa , vuol dire 
Chrijlos , cioè Crifto Signor noftro i L’ altro uomo è 
Liberio nel fine dell’ llcrizione , cioè nel vocativo LI- 
BERI VIVAS IN Fra elfi è pofta Heraclia Com* 
par, cioè Moglie donila rio , oppur di Liberio. L' al- 
tra formola IN PACE anch’ erTa conferma , eh’ elfa 
Heraclia era C'riftiana e paflata a miglior vita. Truo- 
vanfi negli antichi monumenti delle forinole, dalle 
quali con ficurezza o almeno per lo più fi ricava , trat- 
tarli ivi di una perfona profetante la Fede di Crifto. 
Tali fono per efempio IN PACK: DEPOSlTVSrIN 
SECVLO: DfiCESSlT : DQRM1T : RECESSIT- 
REQV1ESCIT: CIVIESCIT: BONAE MEMORIAE: 
VIVAS: VIVE IN DEO, IN CHRlSTO: IN SO- 
MNO PACIS. E ciò parimente rifulta da varj Simbo- 
li', deferirti ed illuftrati dall’ Aringhi nella Roma Sot- 
terranea . Vedi la mia Raccolta di antichp iscrizioni , 
dove non poche ne ho dato di appartenenti a’ Criftiani. 
Alcuna ne aveva io rapportato in quell’ Opera -, ma Ri- 
mo ora fuperfluo il darle dì nuovo . Torniamo ora all* 
ifcrizione fuddetta elìdente in Padova . Se noi badiamo 
alle parole, niun fegno effe ci fomminiftrano, cheque* 
Criftiani. fofieriflero la morte per amore di Crifto . La, 
fola figura nondimeno di un virgulto, che fi fuol pren- 
dere per palma , ed ivi comparifce , vien Creduta in- 
dizio di martirio. Qui perciò in forge un diffidi nodo. 
Una fola pittila fi mira in quello marmo , ed rifa ri- 
guarda il Colo Hilario . Sarà dunque permeflo il chiamar 
martiri anche Heraclia e Liberio ? Per me non oferei 
dirlo. Ma fe un lòlo è il Martire, come poi fi potreb- 
be e fpor re alla venerazione due corpi portati n Pado- 
va? Inoltre come fra tre corpi chiufi in un (òloftpol- 
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ero fi potè lcegl^ere quello , che avea tollerati i tor- 
menti per la Fede di Crifto? Ma qui non confitte tutta 
la difficoltà, perciocché refta da cercare , fe quella 
ifcrizione almeno ci prefenti un Martire Criftiano . So- 
lamente nel fecoio proffimo paffato fi cominciò ad efa- 
tninare con più accuratezza ed tx profeJJb t quai fofsero 
i fegni, per li quali fi diftinguefsero i corpi dei Santi 
Marcivi dagli altri feppelliti nella mirabil fabbrica di 
tanti cemeteri , efiftenti fuori di Roma , ed appellati 
le Catacombe. Grande onore e gran vantaggio' recaro- 
no tanto alla Tacca che alla profana Erudizione i Preti 
dell’Oratorio Romano, Bofio, Severano ed Aringhi, 
con averci data l’ infigne Opera di Roma Sotterranea , 
onde fingolarmente fono ilìuftrati que’ facri Luoghi. 
Ora quefti dottiffimi uomini furono di parere , che la 
Palma impreca ne’fepolcri degli antichi Cri ftian i fia le- 
gno di Martirio o fia di morte , generofamente da elfi, 
(offerta per amore di Grillo . Scrivendo pofeia il Bofio 
Lib. IV. Cap. 41. pag. 684. La Palma Ji vede in pochi 
Sepolcri , a me quefto è motivo di ftupore, perchè egli 
prima ci avea fatto fapere , che molte di elle Palme lì 
mirano fcolpite in molti di quei cemeteri. Anzi anno- 
verando egli le memorie del Monafterio di Callido nel 
Lib. III. Cap. 24. pag. 319. nota , che ne Jòpr adetti 
Monumenti vi fono effigiate INFINITE PALME , O 
altri fimili Segni di Cristianità . 

Vennero pofeia due eelebratiffimi Scrittori , cioè il 
F. Daniello Papebrochio della Compagnia di Gesù , 
che di quefto affare parlò negli Atti de’ Santi , e il 
P. Giovanni Mabillone , che ne tiattò nell’Epiftola de 
culto Sanflorum ignotorum , ed amendue giudicando 
poco ftabile e ficura la fuddetta lentenza , giudicarono 
che allora folamente la palma fia indizio di martirio, 
quando fia con effa unito qualche vafo, contenente una 
volta il facro loro fangue . Anzi, prima di quefti dot- 
tilfimi uomini, lo Scacchi , Prefetto della Cappella Pon- 
tifìcia a’ tempi di Papa Urbano Vili, avea dimóftrato, 
efferc la palma un legno dubbiofo di martiriov Aggiun- 
r R 4 gali 
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gafi ( per tralafciar altri ) Francefco Maria Torrigio, 
che nel Libro intitolato le Sucre Grotte V dùcane , fiarti- 
pato in Roma nel 1639. Par. II. Gap- 1 . fctiffe , che la 
palma alle volte indica Crifìiano non martirizzato . Le 
ragioni di cofìoro 1 ’ Aringhi nel Lib. VI. Gap. 44. fe le 
opponete modeftamente le confata , fuam Jententiam 
probabiliorem ducente contrariarti tamen haud omnino re- 
jiciens ,' ncque improbans . Ma a’ dì notòri , ha la palma 
trovato un egregio [fuo protettore ed avvocato , cioè 
l’ eruditismo Marco Antonio Boldetti Canonico Ro- 
mano , degna fucceffore d’ uomini in quefta profeflìone 
verfatiffimi giacché egli nell’anno 1720. in Roma pub- 
blicò un’ Opera infigne , intitolata de Cemeteri de Santi 
Mattiti e de' vecchi Crijliani . Ora egli nel Lib. I. dal 
Cap. 42. fino al Cap. 55. diffufamente tratta ^uefto ar- 
gomento; e impugnata la contraria fentenza, pretende, 
che la palma ne’ Sepolcri degli antichi Criftiani s’ab- 
bia a credere un ficuro légno ed indizio di màrtiri? .» 
Scrive egli fra l’ altre cafe , che la (aera Congrega- 
zion Romana fopra le Reliquie nell’anno 166S. efami- 
nò le Note per le quali fi pojjono cono fiere le vere 
dalle falje Reliquie y ed aver ejja giudicato , che la Pal- 
ma e il Vajo tinto del loro J angue $ abbiano a tene- 
te per fegni certijjimi. Certamente fe fulfifte 1 ’ inter- 
pretazione data dal Canonico Boldetti a quel Decretò 
( Decreto nondimeno, che ignoto non fu ai PP. Pape- 
brochio e Mabillone ), cioè che la paltqa da per sè, ed 
ancorché vi manchi il vafo , fia un ficuro tefiimonio di 
perfona martirizzata per Grifto : io fo qual’ offequio e 
lìima s’abbia da profeffare ad un tal Decreto, e in tal 
-cifo più crederei a quegli efperti giudici , che a me fteffo 
in Tale argomento . Ma dappoiché dopo i predetti due 
celebri Scrittori il chiariffirtio Monfigrtore Raffaele Fa- 
hretti , benché abitante in Roma ed ottimo maeftro in 
quefta fotta di Erudizione , per effere ftàto una volta 
deputato a cavare da’ Romani cemeteri i corpi de’ 
Martiri, fi mofìrò affai alieno dal folienere l'opinione 
del Boldetti : farà ben lecito anche a me di produrre 
- * - - alcuni 
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alcuni dubbj, u non per poca ftitna d’efl® Canonico, uo. 
irto dottiffimo e benemerito della (aera erudizione , ma 
per unica premura di cercare la verità , defiderata an- 
che da lui, come quella, che Tempre dev’ eflère l’og- 
getto degli uomini pii e letterati . 

Certamente Monfignor Fabretti nel Cap. 8. pag. 555. 
delle antiche Ifcrizioni ( libro da lui ftampato in Roma 
nell’ anno 1 *99. ) fcrive , che quand’ egli fi portava a 
riconofcere nelle Catacombe i ;corpi de’ Mai-tiri', ila 
gloriola morte de’ quali non era atte fiata da alcuna I- 
fcrizione , ofTervava i fe ai loro lepolcri era adattato 

G ualche vafo o ampolla colla tintura del fangue fparfo 
a quegl’ invitti Campioni della Chiefa di Dio . Hodie 
( così egli parla ) Jimiles Amputi* vitrea , Jangulnex 
& purpurea crufta obduóìx frelquentijjtme in facris Cceme- 
teriis juxta Martprum loculos , qua capita recumbunt , 
reperi u nt ur : certijìmo efiifi prò Chrijio Sanguinis ar- 
gomento , quo precipue, immo & Unico ufus fum , duin 
Sacrarum Reliquiarum extraéìioni & quflodia prafui . 
Quanta fofle 1’ erudizione e il giudizio del Fabretti, 
lo (anno anche i novi^j nella Letteratura . Come s’ è 
anche veduto , era egli flato coftituito dal Sommo 
Pontefice per giudice delle facre Reliquie . Ora egli 
per unico contraffegno ficuro del martirio confefsò ef- 
fere il vafo tinto di colore di fangue ; e per confe- 
guente credette, che dalla fola palma non fi poteffe 
trarre un luffiftente indizio de’ Martiri . In che manie- 
ra il dottiffimo Boldetti nel Gap. 45. fi sbrighi dall’ au- 
torità del" Fabretti , allegata anche dal F. Mabillone , 
non occorre eh’ io ne informi il Lettore . Baflerà dire, 
che fé il Fabretti, come ognun fi può figurare , fu mol- 
to ben donfapevole del Decreto citato dal Boldetti , (li- 
mò che le palme allora folamenre indicano.il martirio, 
che vanno congiunte con vafo tinto di fangue ( il che 
fu parimente aflerito dai PP. Papebrochio e Mabillon ) : 
è ben lecito anche a noi di tenere la medefima fentenza. 
Crede il Boldetti, «he non riufciffe giammai alFabret- 
ti di ofiervare ne’ceroeterj ifcruione alcuna colla paj- 

G ma . 
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ma. Quando anche ciò fofle, indubitata cofa almeno è* 
eh’ egli uomo ftudiofiffimo dell’ impiego fuo avea pii» 
volte letta la Roma Sotterranea del Bofio e dell’ Aringhi, 
e ben’ offerivate tante ifcrizioni ornate di palme . Ma 
certo è altresì , che egli fieffo inferì nella fua erudita 
Raccolta delle Ifcmioni Palmate, prefe da elfo Libro 
ovvero da lui fteffo cavate dai cemeteri • E pure con- 
tuttociò conf ffa di tenere i vali con crofta di fangue 
fer Unico Segno del Martirio. Ed affinchè non retti 
dubbio della i'ua mente , vedi il Cap. 8. num. 25. pag. 
559. dove rapporta la feguente Ifcruione diffotterrau 
nei Cemeterio di Callifto. 



D. M 

DIONYSIAE - 
M ARCION CO 
NIVGI KARISSIM 
B. M. FEC. Q.VAE VIX. 
> A N. XIlX. M. D. XXV . 
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Tofcìa aggiugne .* Lotus ipfe , ubi reperta fuit hoc Ta- 
bella , itemqae corona cum Palmis fubdita , Dionyfi re 
Chrifìianitatem afjerunt . Interpreta egli le lettere D.M. 
Deo Magno o Maximo . Ricava dalle palme un fegno 
di Criftianità folamente , e non già di martirio . 

Non manca poi , chi dubita , fe s’ abbiano veramente 
a chiamar Palme que’ ramufcelli , che fovente.fi veg- 
gono ne’ fepolcri de’ Criftiani antichi . Frondi di Ci- 
preffo funebre li crede il Mabillone ;il Papebrochio Vir- 
gole per dividere i fenfi ; il Gori nelle Note alle Ifcri- 
zioni della Tofcana Tom. I. pag. 265. li chiama Polloni 
o Virgulti . Certamente molta divedici paffa fra le fron- 
di di palme, e que’ fegni che ntun’ altra figura rap- 

pre- 
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prefentano, fe non di una fronde di ailbero . Ora con 
foglie , ed ora fenza ; e in alcuni marmi folamente ha 
fembianza di un ramufcello di Cipreffo . Che fe ebbero 
intenzione gli antichi Criftiani di elprimere delle pal- 
me, perchè mai si goffamente le difegnarono , che 
compariflero cipreflì o altri limili arbofcelli ? Rifon- 
de qui il Sign. Canonico Boldetti , che rozzi ed inesper- 
ti erano i Criftiani di allora; e talvolta ancora per la 
paura e fretta imprimevano la figura della palma nell* 
calcina del fepolcro. Anche il Senior Buonarota , nel- 
la fua fpiegazione dei Vetri Sepolcrali , Icrive , che 
tifarono i Criftiani di fcrivere la palma in que’ fotter- 
ranei cemeteri con uno Jìecco . Ma non so io compren- 
dere , che paura e fretta dovefiero avere i Criftiani d* 
allora , quando fi truovano tante lor Memorie in mar- 
mo , pelatamente polle, e da niuno contraffate o inter- 
rotte , ne’ lor fepolcri . Nè so vedere tanta ignoranza 
in chi fcolpiva o facea fcolpire ne’ fuoi Monumenti di 
marmo ifcrizioni, e talora figura d’uomini e varj {im- 
boli ed ornamenti. Oltre di che non niegano il Bofio 
e l’ Aringhi nella Roma Sotterranea che in que’ fe- 
polcri fi truovi dileguato il Cipreffoy perchè per atte ; 
flato di Santo Ambrofio fopra il Salmo 118. la fua {la- 
bile Verdura elprime la figura de’ Giujìi . Giudicarono 
del pari altri Santi Padri, che i ramul'celli d’ altri al- 
beri fieno un Simbolo della Re/urre^ione e della Vita 
eterna. Non citerò fe non S. Cirillo Gerofolimitano, che 
nella Cacechefi 18. così fcrive : Tunc vero arbor excifa 
rur/us fioret ; Homo autem exci/us non fiorebit ? Et Spr- 
culi Vitium , aliarumque Arborum excìfi & tranfplaniati 
revirefcunt & fruéiificant ; Homo vero , propter quem & 
illa Junt y cadens in terram non excìtabilur ? Quello folo 
balta per rendere dubbiofa 1’ eli (lenza dei rami di palma 
in quelle ifcrizioni , potendo efiere d’ altri < alberi ; e 

Q uando anche fi fuppongano palme , dubbiofo è il figni- 
cato , potendo lignificar folamente la relurrezion del- 
la carne , Dogma de’ Criftiani . Del refto io non fon 
qui per negare afiòlutamente la Palma nelle Memorie 

Se. 
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(L™ il d r e i! 5- ntlc !" Fedeli • Non altro io defidn o „ 
jc non che fi badi ad una difficoltà,, la quale non fu dif- 

*n?'r3k l0d ?° B - oIdetti » raa a mio ere. 

la mi™ r !) g i 0re dl J? r,raa • Cioè che il- embolo del- 

la palma o fia del ramufcello fu comune a chiunque' 
volle ufarlo, purché morto m comunione della Ghìe fa 
Cattolica. C’è di più : Bufarono anche i Gentili e fi 

010 ^ ep0lcri »j d j man ’ era ’ che diviene un 
fnnU P ff equivoco e dubbierò . Sei ifcrizioni di per,- 
fone Pagane colla palma trovò il Boldetti in tutto il 

la n^m* G , rUt r Uan0, ,f fe n f , sbr 'S a con dire , e fiere quel- 
la > feg L?r dl quaIche Vittoria , riportata in 

EJ2? m" C P l! bblCl e,UOchi 0 nell’Avvocatura delle 

Dretazione 3 "Sf am r metCe .? do ^ uefta inefrj 

i? T /r • fmi T (< ? e della difficoltà , perchè 

Sfr**» 16 ? PSione nelle Scrizioni di tutti i Fedeli 

li f 0t t> ef ^ re ,raprefra la Palma , per denotar 

Mondo ideili r 1 aVea i?° - r ‘P° rtata del Demonio , del 
Mondo e della Carne. L ciò cop più ragione , cioè 

con interpretazione non arbitraria noftra , ma infegna- 

ci dai Santi Ambrofio e Gregorio Magno , da Caf- 

Au d r^?di B 4 da * ed c a Cr1 ’ C ° me gii offerva fOno gli fteffi 
fhpT, d Ì, R ° ma S ° tte r ranea • Che fe poi fi mofìraffe, 
he la palma non fu Tempre adoperata per fegno di 
vittoria, che refierebbe allora da dire ? Veggafi alla 

££r 9Ó ?'z del Gn 2? r ?. un ’ Iscrizione Palmata, pofta a 
C^odio Liberto e Clodia Liberta defunti . Se ne offervi 



i a una Liber - 



, - — ULIUIUI 

Un altra pag. iooo- pofta a tre Liberti 
tee ad una figlia con cinque palme o'ramufcelli in- 
cili nel marmo . Qual vittoria lì .pofla attribuire a 
cuelta gente plebea , uomini e donne , noi lo io ve- 
li: 1 .: 6 . Ci ^ fi prefenta ancora lo ftéfio fimbolo nelle 
Memòrie Sepolcrali di Rufio Preteftato ( vien quefta 
accennata dal medefirao Boldetti ) , di' Lucio Cefonio 
pag. 381. del - Te foro Gruteriano e di Flavio Eugenio 
alla pag.4o<5. Diraffi, che a quegl’ illuftri perfonaggi , fu 
aflegnata la palma per qualche .vittoria riportata nelle 
caule . Ma offeriate , -che'uoraini tali furono non già Av- 

vo- 
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Vacati, ma Giudici e Magiftrati . RiferiPce ancora il 
Grutero alla pag. 781. un’ IPcrizione TarraeonePe , om- 
melPa dal Boldetti , che ha le Peguenti parole : 



DIS 

MANI BVS 

P. FABI M IANVARI 
FABIA CHRYSIS VXOR 
FECIT ET 

CHRYSEROTI . F. AN. XX. 




Qui indarno fi cercherà una vittoria. Vedi anche un*, 
altra Ifcrizione Grursriana alla pag. 525. polla a L.d+- 
gujìo e ad altri , dove pure companfce la palma . Ma 
perciocché il dottilfimo Boldetti cerca uno Team po con 
dire non aver trovato fe non fei Ilcrizioni Palmate di 
Gentili nel Te£ò'ro del Grutero .• egli è pregato di riflet- 
tere , che la maggior parte de’ Raccoglitori di antichi 
marmi , intenta a copiar folamente le itcrizioni , tras- 
curano gli ornamenti ed altri Pegni delle medefirae . Sa 
aveflero ufata qufclla diligenza , che dopo il Fabretti 
usò il chiariifimo Propollo Anton-Francelco Gori nel 
Tom. I. delle antiche IPcrizioni della ToPcana , molto piu. 
avremmo de’ Marmi Romani è Greci fegnati co’ Rami*- 
J celli fuddetti . Però biPogna confultare 1 ’ Opera d’ eflò 
Sig. Gori , e #1 vedrà , quante di tali IPcrizjoni Pagane 
egli abbia dato alla luce , dove comparifce un virgulto, 
palma , fronde o ramo , che fi voglia dire . Rapportai 
anch’ ié que’ Marmi ; ora mi ballerà d’ accennare Poi 
poche pagine della di lui Opera 42. 53. 163. 170. iSa* 
t202. &c Tralafcio l’ altre , anche da me rapportate nel 
mio TePoro . 

A quelle ifcrizioni. Pe ne aggiunga una , già data al- 
la tpee dal celebre MonPig. FrancePco Bianchini , e 
prela dal MuPeo FarnePe , ed è la Peguente .• 

BYRAE CANACiANAE LJVIAE 
AV6. SER. A VESTE MACH. 

V'T TI. 
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TI. CLAVDIVS ALCIBIADES 
MAG. A BIBLIOTHECA LATINA , 
APOLLINIS 

ITEM SCRIBA AB EPISTVLIS LAT. B.DS.M, 




AGRIAE TRIPHOSAE VES 
TIFICAE LIVIVS THEONA AB 
EPISTVLIS GRAEC. SCRIBA 
A LIB. PONT IFIC ALI BVS 
CONIVGI SANCTISSIMAE 



Quefta Ifcrizione appartiene ai tempi di Tiberio Au- 
gufto . Anche il Fabretti al Cap- 4. nura. 368. rapporta 
la feguente,, fatta per una Donna Gentile. 

D' M. 

MARCIANE 
OVE V I X IT 
ANNOS XL. 
r v TELESPHO 

RVS COI VGI 
B. M. POSVIT 



Ne riferi/ce un* altra lo Beffo Boldetti nel Lib II. Cap. 

t appartenente ai tempi dei medeiìmo Imperador Ti- 
ri© . 

DIS MANIBVS. - 
* TI CLAVDIVS ’ 

AVG LEVPAES 
A REGIONIB 
ET CLAVDIAE VITALI 
LIBERTAE SVAE ET 
POSTERISQVE EORVM 

k - / ^ *■ Q 
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Leggo qui Tlbcrius CLAVD 1 VS >/fVGuJìi Libertus EV- 
PAES , lignificante in Greco Fanciullo di buona indo- 
la . Tralascio un’altra llcrizione Pagana , ftampata pa- 
rimente dal Boldetti alla pag. 560. e co’ ramufcelli al 
rovelcio . Potrebbefi anche inoltrare , che ne’ mattoni 
ed embrici degli antichi Romani Gentili lì truova que- 
llo lìmbolo.* intorno a che è da vedere il Fabretti nel 
Cap. 7. delle Ilcrizioni , e lo lleffo Boldetti nel Lib.ll. 
Cap 17. Oltre alle fei Ilcrizioni Pagane , eh 1 egli loia- 
mente ha veduto prcflo il Grurero , altre ve n* ha limi- 
li ornate di un picciol ramo , cioè alla pag. 372. 423. 
44 2 454. 577. per tralasciar altri luoghi. Anche il Fa- 
bretti altre ne rapporta collo ftefibfimboloallapag.103. 
131. 148. 313. 508. 510. &c. Il che pollo , chiaramen- 
te Scorgiamo , quanto antico foffe il coftume d’incider 
nelle Memorie Sepolcrali de’ Gentili i Ramujcelli % 
che ora appelliamo Palme : fé con affai fondamento , 
noi so . Ma apparendo , che sì .fatte ilcrizioni fon 
polle a gente plebea , e fino -etile femmine, e che 
gli antichi Criftiani anche efli fi Servirono del medeli- 
mo lìmbolo : vo io temendo , che non fi polla persuade- 
re a perSone caute , che di là rifiliti un Segno Sicuro di 
martirio , quando quello lìmbolo non venga corteg- 
giato da qualche altro più ficuro indizio di Sangue 
ìparfo per la Fede di Gesù Crilto. Perciocché almeno 
è equivoco e dubbiofo un Segno tale . E giacché in taute 
iscrizioni dei Gentili Romani luogo non iella ad imma- 
ginar qualche vittoria, ne vien per conléguenza, che o 
que’ ramufcelli non fon da dire Palme ; o le pur li vo- 
gliati! chiamar palme non pollo no indicare chi abbia 
data la vita per Criilo : giacché comune tanto ai Paga- 
ni , che ai Criftiani potè effere la cagione ed intenzio- 
ne di Scolpire ne* lor Monumenti , lìccome comuni an- 
che furono tanti altri fimboli Sepolcrali, cioè Cerone, 
Frondi r Ulive , Tralci db liti , Colombe ed altri ani- 
mali ed alberi- E non fon forfè le Corone un Segno di 
Vittoria e di Martirio ? Pure perchè effe s’ incontrano 
Unto ne’ Sepolcri de’ Gentili , che de’ Criftiani , que- 



\ 
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ila è a mio credere principalmente la cagione, per cui 
niuno ha finora giudicato , che fieno indizj ficuri di 
fangue fparfo per la difefa della vera Religione. E che 
ha di piti la Palma , , che non convenga alla Corona ? Noi 
pofcia non fiamo tenuti a rendere ragione , perchè 
anche i Gentili inferiflero le palme o ramufcelli nel- 
le lor Memorie Sepolcrali . Ma all’ incontro chi tien 
contraria fentenza ha da provar concludentemente , 
perchè in quello limile ufo de’ Pagani e Criltiani fia poi 
Hata diverta l’ intenzione e il lignificato , che s’^ttribui- 
fce a’ Fedeli. Contuttociò a me fia pennellò di produrre 
una mia conjettura . Non (blamente fervi ai Gentili per 
legno di vittoria la palma , ma anche Saluti s Felicitatisi 
Vit a diuturna o aterna , Perpetuitatis , Memoria per- 
petua . Perchè tale è quell’, albero , che le lue foglie 
non cadono l’ autunno , ma tempre fon verdi , perciò, 
fu ulata a. lignificar le luddetce intenzioni. Fu pubbli- 
cata dal Boldetti nel Lib.I. Gap. 41. la feguente Ifcrir 
zjone , fcolpita. in tavola di rame o bronzo « 

PRO SALVTE 
IMP. CAESARIS. 

. M AVREU SEVE 
RI ALEXANDRI 
PII FELICIS AVG. 

IOV1 OPTIMO MAXIMO DOLICENO r 
Qui non li forma un voto per vittoria alcuna, mafoi* 
lamente Pro Salute , tlncolumitate & Felicitate perpe- 
tua di Severq Alefiandro Imperadore . Quella perpe- 
tuità era difegnata dalla palma. Sembra deipari, che 
i. Gentili ufalìero ne’ lor fepolcri quell’ albero per fer 
gno di una indelebil memoria e di una .perpetua licu- 
rezza dagl’ infiliti del tempo e degli. uomini: giacché 
offerviamo fovente nelle ifcrizioni polle ai defunti le 
feguenti formole: Memoria ■ aterna , Memoria ac Se - 
ew itati Perpetua , Securifati aterna , Quieti 'aterna ^ 
IncoLmitati aterna . Servendoli anche 1 Criftiani del 
medefimo fimbolo , lignificavano la Perpetuità, dell’ 
anima e ìnfieme quella del qorpo ; perchè credevano la 

vi» 
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Vira eterna, e quantunque cadette il corpo , pure ri leg- 
gerebbe, e più felicemente a guilà della palma fi rialze- 
rebbe . La maggior parte ancora de’ Gentili , ancorché 
non credette la rifurrezione del corpo , teneva nondi- 
meno per certa V immortaliti dell a hi ma . E qui mi 
fovviene d’ una Ifcrizione Romana , riferita dal Gru- 
ferò alla pagina '1050. che ha le feguenù parole: 

; D M 

!* AVRELIO BALBO VJTA INTEGERRIMO 
MOR1BVSQVE ORNATO QVI SE QVIET 10 RIS 
PERFECTIORISQVE VTTAE DESIDERIO 
EX NEGOTIIS CIVILIBVS IN QVIBVS , 
FVERAT CVM LAVDE VERSATVS 
JOVIS OP. MA BENEFICIO DVCTO ? 
HIC IN SPE RESVRRECTIONIS QVIESCENTI 
LOCVS PVBLICE DATVS EST 
. ' * ' . 

Qui abbiamp un ireocervo Se fi tratta d’ un Gentile , 
come in cottui fpes RefurrefUionis ? Ma il Gruferò non 
s’ avvide , che l’ ifcrizione fu polla ad un Crifìiano , 
e per quanto io vo credendo, non de’ fecoli antichi j 
cioè compolla da perfona intendente della Lingua La- 
tina per un perfonaggio di Cafa Balbi nel fecolo XIV. 
o -XV. Ma perchè può dar falìidio quel Jovis Optimi 
Maximi ( efpreffo nondimeno con abbreviatura forfè 
non ufata dagli Antichi ) , debbo avvertire , che nella 
vecchia Raccolta MSta , che io ho d’ Ifcrizioni, dopo la 
parola VERSATVS fi legge EXEMIT ,DEI OPTIMI 
PENEFICIO . E’ anche da vedere un Marmo pretto il 
Fabrerti al Gap. V. pag. 378. polla M. MARCIO KER- 
MAE uomo Pagano. Di quà e di là fi mira una fenice, 
uccellò favcriofo, polla fui rogo . Ne vorrebbe ricavare, 
il Fabrttti , che coftui credette la rifurrezione : per 
me tengo, che quel Simbolo additi (blamente P immor- 
talità dell’ anima in un Pagano . 

Ho io riferita un’ ifcrizione, fcoperta in Roma , e a. 
me comunicata dal fu Murchefe Aleffandro Capponi, 
sTom. S che 
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che fi legge anche nel mto Teforo delle Ifcrizioni , non 
ne rapporterò che- le prime righe» 

SALVIS AC FLORENTIBVS DD. NN. HONO- 
RIO ET THEODOS PERPETVIS . SEM PER . 
AVGG. CAECINA DECIVS ACINATIVS ALBI- 
NV $ V. C. PRAEF. VRtìI &c. „ • 

Di qità e di là v’ è Scolpita ima P^lma . Prima dell’anno 
413. iu pofta quella ficrizione ; or?, certo è , che quel- 
le palme non fignificanò qualche vittoria % ma sì bene 
lalute-e felicità a quegli Augufti . Avea rapportato il 
Fabretti al Cap. 8. pag. 564. la feguente ifcnzione : 

■ * rr DEO M AG ‘ 

. - NO AE T E R N O * ' ' ' 

L. STATIVS DI / 

. ODORVSQVOT 

. SE PREC IBVS • 

CO M POTÈ M • *. . 1V 
FEGISSET 

. - «r. • v. s. l: m.‘ ; ' - , . '• 

I_a pubblicò anche il Marcitele Séipicni MafFei ', chia- 
riflìmo illuftratore della fua Patria nel Lib VÌI. della (uar 
Verona , ma con due fimboli , 'cioè dall’ un lato una PaU 
ma , e dall- altro una Corona d' ulivo » Penlàno tanto 
eglij» che il Fabretti , polla tale fin izione -da unCri- 
ftùuio. Comunque fia , dièndo etta ccmpofta da chi era 
tuttavia vivente, noi feorgiamo , che que’ fimboli non 
pottòno indicare un Martire di Crifio . Anche il chia- 
r-i (finto P. Sebaftiano Pauli della Conjiregazione della 
Ivladre di Dio m’ inviò un’ ìfcrizione da lui ottervata 
nella .Chiefà delle Monache della Santittìma Trinità di 
Faenza colle feguenri lettere, e un T\<unu[cello a lato * 

' VITTORA 0 ANNORV ‘ . * ' * 

XV 0 1N1RVS 0 HVC A 0 
o fia Gentile o na Crilbana cóme a me fembra pifii 
yerifimilé , quefia fanciulla , niuno mai fi perfuaderà,' 
ch'etta lode Martire. Però refìa da dire, chelaiVm<* 
nelle Lapidi fepolcrafi degli -antichi Crifiiani altro non 
fignitìcatte che 1’ e [pretto col Vizas in Deo , Pivas in 
r ' - > . Chri- 
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t Chrifio -, Vivas in eternami le quali forinole fréquerì- 
temente s’incontrano nelle lor memorie , e indicano ua 
Criftiano , che stiverà per Tempre e farà felice ; ma 
non già un Martire. O pure- la Palma riguarda la ri- 
furreaione de' corpi, Dogma della Religion di Grido, 
come ancora fìgnificò il ramutcello di CipreJJo o di 
. JJlwo o di Pino , perchè alberi Tempre verdi r quali per 
lo .più Tono i creduti Palme. San Paolino Vedovo di 
Nola nel Natale XIII. da me dato alla luce, in lodare 
Piniano nobile Romano, deferive il. Pino , come • al- 
bero Tempre verdeggiante, e poi foggiugne : 

Hec igitur, Typus eji eterni Co porli Arbar , * 
Aggiungafi un’ ifcrizione riferita dal Fabretti hi Cap.8. 
pag. 549- cavata dal cemeterio ad duas Laurus . 

AVREL, PELACIANVS - 
• „ QVt VIX 1 X MENSIBVS 

• VII. ET DÌEBVS XHf. . , 

. AVREL. DECENTIVS PATER POS. 

E’ creduta Criftiaoa , ed ivi è feelpita una Palma e un 
Cavallo corrente ad e (fa ., Dura cofa farebbe il penfa- 
re , che un tal fahciullo , cioè di sì tenera età , fo(Te 
un Martire . Che fe talun dicefie , che anche fopra de- 
gl’ infanti fi (caricò talvolta il furor de’ Gentili , quan- 
do anche ciò fi conceda , allora fidamente potè avveni- 
re , che contro de’ genitori e. di tutta la famiglia infu- 
riaflero i Gentili. Ma perchè mai torre la vita r ad .mi 
pargoletto che non perancljé stendeva la Refigioadi 
Crido, e lafciare illefo il padre ? Però, il FabreWi-.non 
trovò qui un Martire , ma ftimò Pueruìo huic illibato , 

^ con/ummato cur/u , Palmam celeflis * glori* preparatavi 
afte*. Lo ftefio s’ha da dire di un’ altra ilcruione polla 
a Quodvult Deus fanciull^no pag 580. prqlfo il medefi- 
mo Fabretti. finalmente (curo è almen da direilligni- 
ficato della palma , ulmenxe che fra tali tenebre nino 
potrà ihai con accertato giudizio dedurne il martirio. 
All’ incontro ficuro indizio di sì gloriofa mòrte fi può 
itimare il vafo contenente, fe non (àngue vivo, alme- 
no il colore ,0 la eroda del fangue , de’ quali fe ne rruo- 
*y S a vano 
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vano non pochi negli anrichilfimi cemeteri di Roma, 
» pofti a canto de’ Criftiani quivi feppelliti .• perchè que- 
fii nulla hanno di comune co’Cepolcri de’ Gentili Vali 
bensì lacrimatori , vafi con unguenti lì truovano colle 
ceneri di coloro ; ma non mai vafi tinti di fangue . Que- 
llo è proprio de’ Criftiani martirizzati , ed abbiamo fi- 
cure teftimonianze , che il fangue loro veniva raccolto 
dai devoti Fedeli e confervato . Ma per conto delle 
palme , chi ci aificura , che competeflero ai foli Mar- 
tiri con tante pruove in contrario , e fapendo noi , che 
dileguavano i Giufti ? Voi vi credete di veder denota- 
ti i Martiri ; e io dico Giujii ; giacché geroglifico e 
firn bolo di elfi viene chiamata la palma nel Salmo 91. 
vedo 135 nelle parole Jujìus ut Palma fionbit ; e ra- 
gionevolmente perciò fi può credere elfer adoperata per 
lignificare l’eterna felicità dei Giufti , e la fede dell’ 
immortalità dell’anima, e della rifurrezione de’ corpi, 

* Cgsì ulàronò gli antichi Criftiani la fenice, Giona cl\e 
«fce dalla Balena , ed altri (imboli a fin di efprimere 
la ferma lor credenza dell’ immortalità promeffa anche 
al corpo . Portano gli Autori di Roma Sotterranea ot- 
to ifcrizioni ornate di palma con efpreffìoni., che chia-, 
ramente moftrano il martirio . Contuttociò le. lettere' 
parleran bene di que’ Martiri , e pure la palma potrà 
folamente alludere alla loro immortalità . Oltre di che 
attentamente eliminando quelle ftefie ifcrizioni , fi può 
dubitare , che fieno fiate compofte in tempi lontani dai 
loro martirio. . >1 

Refta ora da confiderare nn punto , che fembra pe- 
rentorio nella prefenre eontroverfia . Recano gli Scrit- 
tori di Roma Sotterranea , e lo fteflo Canonico Boi- 
detti , delle ificrizioni pofte a’ Criftiani dopo la pace 
data da Coftantino il Grande alla Chiefa, e non com- 
pofte ne’ tempi di Giuliano Apoftata , nelle quali com- 
parifcono fcolpiie le palme. Certamente allora non fi 
cornò in Roma alcun Martire j e ctò bafta per chiarire, 
che adunque la palma ne* fepolcrj Criftiani npn indica- 
va la morte fofòna per Crifto, ma bensì la vita etes- 
ii» 
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na a noi promefla nell’altro Mondo II Bollo nel Lib. 
III. Cap.4. Rom. Subterr. pubblicò il feguente Marmo, 
tuttavia elìdente nella Balìlica di San Paolo , dove dall’ 
un canto fi mira un Ramujcello , e dall’ altro una Co- 
lomba , che tien co’ piedi un Ramo d' Ulivo . Eccone- 
le parole : 

.* a HIC' REQVIESC1T IN PACE PEVSDET QVI V1XÌT 
, ANNVS P. M- XX. « - ' 

DEPOSITVS EST XV. KAL- M Al AS ITERVM PO$ COM 
J PAVLINf 

LC. APAT. EAVRENTl QVEM SI VJVO COMPA, 
RAV1T SOL. TRIS et TRIM1SSE 

Senza dubbio appartiene quell’ ilcrizione all’ anno di 
Crtfto 53Ó. nel quale può ben taluno immaginare, che 
i, Cridiani fofFerillero il martirio , ma niuno troverà che 
feco s’ unifca di lentimento. Così dee tenerli per cer- 
to , che nel numero de’ Martiri non entrò un VaUnty- 
niaao fanciulletto , appellato puer trimus , e leppellito 
Coijfulatu Volufiani V. C. cioè nell’ anno 503. il cui ci 
tolo fepolcrale , ornato di un Ramufeello .0 Palma , li 
vede riferito dall 1 Aringhi nel Lib. VI. Cap. 43. perchè 
a quel tempo niuno era in Roma perfeguitato per la 
Fede di Gesù Cri fio . Lo delio Boldetti ci foraminiftra 
qui alcuni Marmi, comprovanti la medelima verità . Nel 
fine delia fila nobil’ Opera fi mira U feguepee 

HIC IACET MVSCVLA QVE ET G ALATI A 
QVE VIXIT ANNIS DVOB MENS DVOB ET 
IL XVII. 

DKP. XV. KAL. avg. grati ano. avg. mi. 
PROBO CONSS. IN PACE 

BONE MEMORIE At)QVE IN * * 

NOCENTIE SVRVS QVI Bl 
/ Xl T ANNOS DVOS MEN VII. 

>f DEP. XVII. IN PACE DEC. VII. 

IDVS IVLIAS 

Vedefi qui il Monogramma di Grido , cioè ^ con Co- . 

‘ S 3 rana 
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rona. intorno e un Ramo di Palma. Si tratta di unfsn- 
ciullo e di una fanciulla di due anni , e quefti defunti 
Grattano Aug. II. & Probo Confulibus ( che così farà 
ivi fcritto ), cioè nell’anno di Crifto -371. nel qual 
tempo Rama norf potè produrre Martiri . Dal medefi- 
mo Canonico vien prodotto nel Lib. I.Cap. 19. pag. 3 i. 
un altro epitaffio , trovato nel cemeterio di Lucina, 
che comincia EQ. HERaCLÌVS QV f FVIT &c.'de- 
funto VII. Idus Septertlbris Ur/o & Po lem io Confulibus , 
cioè nell’ anno 338. quando i Criftiani godevano una 
gran pace in Roma . E pure in effo Marmo compari- 
lcono due Ramufcelli e una Colomba colla Palma . Rap- 
porta _ egli parimente nel Lib. I. Cap. 5 1. pag. 273. un’ 
altra ifcrizione , tratta dal cemeterio di Santa Agnefe , , 
le cui prime parole fon quelle ASELLVS ET LEA 
PRISCO PATRI §tc. Quefti dice morto Baffo & Ab- 
lavio Confulibus i cioè nell’anno di Crifto 331. in cui 
tifano dava la vita per Crifto in Roma ,'E pure ivi 
fono fcolpiti più Ramufcelli e una Palma ; - 
j Pertanto non veggo cofa fi polla rilpondere ,■ dopo 
aver noi trovato, che le ifcrizioni ornate di palma con- 
vengono a tutti i Criftiani , e non già ai foli Martiri». 
Anzi poffiam dubitare, che di tante ifcrizioni palmate, 
che s’incontrano preffo gli Autori di Roma Sotterra- 
nea, c preffo lo fteflo Boldetti e Fabretti , molte ap- 
partengano ai tempi degl’ Imperadori Criftiani , é non 
, già de’ Pagani * e però compofte allorché niuna perle, 
emione fi efercitàva contro i profèffpri della Religio- 
ne di Crifto. Imperocché anche dappoiché fa. data la 
pace alla Chiefa da Coftantino il Grande , continuaro- 
no i Fedeli, alraenp del volgo, a cercare la fepolturanè 1 
facri cimiteri del contorno dì Roma , perchè quivi e- 
rano riporti aftàilfimi corpi di Santi Mareirì , e quelli 
talvolta nelle ifcrizioni fon chiaftiati Sdoghi Santi , come 
eruditamente fa vedere il Boldetti nel L-ibro I.Cap. 14. 
e il Fabretti Cap. 8. delle ifcrizioni antiche,. Vero è , ' 
che di si gran numero di Marmi cacati dalle Catacom- 
be pochi fon quelli-, che portano il Confidato, c'voè il 
h \ ; » ' fieli- 

•v. • 
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•Sicuro indizio dell 1 anno , in cui furono porti ; Tutta- 
via fra quelli pochi a me fembrano più quelli , che fu- 
rono comporti l'otto gl 1 Imperadori Criftiani ’ cioè in 
tempo-di tranquillità per la Chiefa » L’ Aringhi nel Lib. 

I Ili. Gap. aa. recò vari titoli Sepolcrali t fcoperti nel 
cemeterio di Santa Agnelè .-Scritto fu il primo Domi- 
nis nojìris Fi. Balentiniano Confuhbus . Abbaftanza ap- 
parisce , benché manchi l’altro Co n Iòle , che tale iscri- 
zione appartiene all’anno 368. o ad altri fuffeguenti , 
«e 1 quali uno de 1 Valentiniani Augufii foftenneil Gonfb- 
larc . L 1 altro Marmo corrolo , pollo Et FI. Evodio fi» 
conofcere l’anno 386. Folci» nel Lib. IV. Gap. 35. 
vien mentovato un titolo Scritto Datìano. & Cereale 
■ Confi', indicante 1 ’ anno 358. Il fecondo comporto fu 
Poji Conf r Graiianì III. cioè nell’anno 375. Il terzo è 
fégnato Confulatu Anici Baffi & Fi Fylippi VV. CC. cioè 
coll’ anno 408. Altre ifcriztom moftrano gli anni 40#. 
43O. 442. 456. 490. 493. Ne riferisce 1 ' Aringhi un 1 altra 
polla Con/. Epatchi viviti , cioè nell’ anno 456. come 
penfa il Pagi, o 457. come pretende il Relando . In 
oltre ,al Lib. IV. Cap. 27. il medeftmo Aringhi rapporta 
bn’ ifcrizione tratta dal cemeterio Numentano , e Scol- 
pita Coff. Valen. Valen. III. cioè nell’anno 370. é nel 
Lib. I v . Cap. 37. rapporta un epitaffio Segnato Jvflo 
Con. cioè nell’ anno 328. Uiy ahro ha D. A?. Valen. ì 
O Habieno , cioè nell’ anno 430. Il terzo fu caratteri il 
zato Arbertione & Lolliano Coff. cioè nell’ anno 3*5* 
Ma anche l’accuratiffimo Boldetti nel Lib. I. Gap. 19. 
divulgò trenta iscrizioni Confolari, trovate da. lui ne. 
cemeterio di Lucilla. Fra effe la feconda fu comportai 
Gallicano Con f. che potè egli riferire all’ anno 127: ò 
150. dell’Era Crifliana, ma farà anche a me permeffd 
di rapportarla all’anno 318. o 330. la quarta ci prefen/ 
ra il Cor Solato FI. C 9 fari & Maximi VV t CC. e però 
indica r anno 327. Ne Seguitano dell’ altre , cioè tre 
Spettanti all’anno 338. due all’ anno 370. altre agli 
anni 331. 343. 349. 360. 364. 3 66.' $64. 380 383.384. 
409.425. 456* 54*- 568- Una eziandio ne' reca compo-* 
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> fta Con D N viviti , eh’ egli , non fo come , riferffijp 
all’anno 209. quando è certo, eh’ e-fTa appartiene atf 
anno 45 ó. 0457. in cui Avito D.N. cioè Signor nojìre 
Imperatore elèrcitò l’ impiego di Confole . Ne tralafcio 
altre mentovate dal Bofio , Aringhi e Fabretti . Vede- 
te voi, quante Memorie fi muovano ne’ facri - cemeteri 
Romani , pofte in que’ tempi , ne’ quali Roma* perchè - 
governata da Imperadori Criftiani , non ebbe Martiri ? 
Nalce ora di qui un giufto motivo di credere , . che anche 
buona parte dell’ altre Memorie) , nelle quali compari- 
fee la Palma , fieno da riferire agli fteffi tempi di Ro- 
ma Criftiana, e per conlèguente non poterti argomen- 
tare da efia il martirio . Tralafcio , che v’ ha delle Scri- 
zioni fatte da perfone viventi col fegno della palma : il 
, che è un indizio contrario alla pretenfione di qualche 
Martire. Immagina il fioldetti , che la palma vi fia fia- 
ta aggiunta dopo la lor morte ; ma farà ben lecito ad al- 
tri il credere diverfàmente . Ciò poi , che maggiormen- 
te mi affoda nel mio parere , fi è un’ ifcrizione pubbli- 
cata dal Fabretti al Cap. 2. pag. 113. 'ad una Eleuteria 
fua madre , defunta in età di anni 75 da Pacatiano fuo 
figlio UH. Hai. Jun. D. N. Cl. Juliàni %Aug. IIII.& 
FI. Sallujìi Con. nell’anno di Crifto 363. Quivi fi mi- 
rano imprefie due Palme . Per la fua virtù quivi è loda- 
ta quella buona vecchia , ma non v’ è menomo vefiigio, 
ch’ella monffe per la Fede di Gesù Cnfto : il che fpe- 
zialmente fi farebbe efpreffo nel fuo elogio. Da li a 28. 
giorni morì 1 ’ Apofiàta Giuliano , e certamente pochi 
furono , che fpargeffero il langue per amot di Ctifto fottó 
di lui. Però non £ può credere pofta la palma in quel 
fepolcro, fe nòn per le fingolari virtù della defunta, 

6 per la fperanza della rifurrezione e dell’ immortalità. 
Che più ? il medefimo Fabretti rapporta un’ ifcriziprte 
polia in Roma a Zofimo fd Arron Giudei e Synagoga 
Aggripenfium , dove fi mira il Candelabro Giudaico e la 
Palma. Ofiervifi ancora il figlilo di un altro Giudea ' 
col Candelabro fieifo e la Palma preffo il medefimo Fa- 
bretti alla pag. 537. Anch' io nel Tefòro delle 1 mie 

Ifcri- 
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Ifcrizioni una ne ho prodotto ,pofta ad una certa Fau* 
/lina Giudea col (imbolo della Palma . Finalmente ho 
prodotto un fepolcro preparato collo ftefso (imbolo da 
perfone viventi . Dopo le quali ofservazioni , chi non 
vede finalmente , che il geroglifico della Palma , quan- 
do fia folo ne’ facri cimiteri , non può fomrainiftrare un 
(ìcuro indizio di martirio ; il che s’ e fin qui cercato da 
noi . 

Pertanto è da lodare afsaiffimo la prudenza di coloro, 
che procedono con gran circofpezione e riguardo ^al- 
lorché s’ ha da determinare , fe fiano ofsa di Santi le 
chiufe ne’ fepolcri ; e quando £>ur fieno di qualche San- 
to , fe più ad uno , che ad altro de 1 Beati in Cielo s’abbia- 
no da attribuire. Niun certamente s’ha da turbare nell* 
antico fuo pofsefso. Ancor qui fi dà luogo alla prefcrizio- 
ne , qualora altri non pofsa allegare per sé dei titoli mi- 
gliori, e tanto più fedecifivi* Ma ogni qual voltali tratta 
di produrre dei Santi nuovi , e di nome ignoto o dubbiofo, 
e di efporli alla venerazione del popolo , certamente 
bifogno v’ha dì (everità , e di guardarli dalle fuggeftioni 
de’ noftri affetti , i quali tutto quel che amano o defide- 
rano , facilmente ancora lo credono vero e buono . Se 
con più rigore fi fofse proceduto una volta, e fe molti 
non fi fofsero allontanati dalle leggi faviamente forma- ' 
te dall’ Ecclefiaftica Difciplina , non avremmo ora tante 
Reliquie nè tanti Corpi di un folo Santo, che fi muo- 
vano ne’ Sacrari di tante Provincie Cattoliche . E qui 
mi fi rinnova alla memoria ciò che avvenne in Ravenna 
nell’anno 1711. Nella Bafilica di San Vitale fu difsot- 
terrata una calia di marmo con ifcrizione di caratteri 
bensì Romani , ma intricati non poco . La parola Mari 
tyris ivi olfervata fvegliò tofto la fperanza , che ivi lì 
trovafle qualche facro corpo . Ne fu fatto l’ e fame da 
perfone Ecclefiaftiche ; con qual fucceffo, noi fo. Cer- 
to; è, che a tali fperanze mancò il fondamento , come 
apparirà dalla lettura di quell’ epitaffio , che è il fe- 
dente : . ' • • • • . • r.. 

Tumulti s ijìe docet , cujus retina Corpus. 

t • * ’Ser * 
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Sergius vocitavar ; Levitis fungevat onorem. 

Ujus Martyris Aule at pueritiam defervivit . 

Per ipjum preco , cuti èli jam ut nunquam ic alias 
panai . 

Oflervili, che bella Latinità lìa quella ; probabilmente 
è del VII. o dell’ Vili. fecolo * Finalmente nella Me- 
tropolitana di Genova elìtìe una tavola di marmo coll a 
feguente Ifcrizione . 

HlC REQVIESCIT BONÀE 
MeMORIAE SANCTVLVS - - . . 

' SVBDIAC. IN PACE QVI VIXIT 
( ANNOS P. M. LXXX; np. eivs vr. 

KAI. MA1AS CONS. ALBINI VI. C. CÓNS. •_ 




Non fono mancate pprfone divote , ie quali hànrid 
Qreduto di trovare in Genova il corpo di Santolo Mar- 
tire , qualìchè indizio di fantità foli* il monogramma 
di Cri Ilo , comunemente una volta ( ufato da’ Cri frigni 
ne’ lor fepolcri , e quali qualche cofà di grande àdditaf- 
fero le lettere t>. P. * le quali altro non fono, che De- 
pofitus, 1 rafe di tutti i Fedeli credenti la rifurrezion 
de’ corpi. Non v’ha fegno menomo di martirio, nè 
Martiri lì facevano nell’ anno, di Crifto 444. in cui 
Vedo Albino fu Corifole in Occidente i 
Prima di dar fine a quello argomento , covien dare 
unà fola pennellata ad un cortame de’ fecoli dell’ igno-. 
ranza, in cui troppo facile erà il fabbricar di capriccio 
Vite di Santi Martiri , chiamate pofcia Leggende , quan- 
do mancavano i veri Atti del loro martirio , immagi- 
nando avventure , tormenti , miracoli e ragionamenti 
come* pareva che più potette convenire alla lor pietà 
ed ufuio , Sapevano t che merci tali avrebbero facile- 
Ipaccio , perchj mancavano le dotte e critiche perfone,. 
che avellerò potuto fcoprire l’impoftura. È quanto più 
mirabili erano gli avvenimenti > tanto pih avidamente 

era- 

. ! 

s *■ 






' < 



Digitized by 



DISSERT. CINQ.UANTESIMAOTTAVA. 2*5 
erano accolti , e con buon cuore creduti . Di Leggende 
tali abbonda l’infigne Opera degli Atti de’ Santi , inco- 
minciata e continuata dai dottiliimi PP. della Compa- 
^ gnia di Gesù d 1 Anverfa* i quali nondimeno perquan- * 
to pofi'ono e con lodevole zelo* vanno fepaiiando i veri 
dai fallì e i certi dai dubbiofi . V’ha della gente, che 
mal foffre l’ufo della falce critica (opra quelli monu- 
menti di pietà. Degni fon colloro d 1 elfere delufi da 
ognuno . Fora’ anche amano d’ effer ingannati , per non 
dire d’ingannar gli altri.- da che niuna differenza met- 
tono fra il vero e il falfo . Non fu già di quello fenti- 
mento l’ immortai Porporato, padre degli Annali Ec- 
clefialtici * che tanto faticò per ifpurgare ed ìlluftrare il 
Martirologio Romano * perchè non diflìmuló le . ferite 
fatte dai femplici o dai malizibfì alla verità . Odali an- 
che l’Ughelli nel Catalogo de’ Vefcovi di Lucca To. I. 
dell' Ital. faora. lgitur ( cosi égli fcrive ) hunc fiditium 
Fùllahum ( finto Vefcovo di Lucca.) Cfriaco Papa (zn- 
ch’ elfo finto ) a Scriptorum male J, ino certbro in Santi* * 
U rfula JÌdibùs excogitato , Romanoque it neri eju/dem 
Sa nói* , prudens Le fior ptterit aggregare ; indequ 0 
iolligere , quo aìiquando excejjerit mortàlis audacia , 
qua Sandorum practarijjima gejìa. anilibus fabulis i ri- 
to herit - qua fi Deus , vel S aridi nojìro ihdigerent men- 
dacio , ut ampliori vel Jandimonia vel fortitudinis fama 
mortales raperent ih fui admirationem . Abbiamo innu- 
merabili Santi indubitati nella* Chiefa di Dio,- abbiamo 
anche molte delle lor Vite e Atti ferità da perfene pie, 
fedeli, é fovente contempóranee . Abbracciamo quelli 
con pia divozione. Gli altri di dubbiofa fede efami* 
niamoli . Il reflo * che fpirà falfità ed impofiura , ri- 
gettiamolo con ilprezzo ed orrore* 

Furono anche di lunga mano più frequenti Una volta 
; che oggidì i pellegrinaggi a’ Luogi Santi . Teneva!! per 
, .. una conlìderabil divozióne il portarli in lontani paefi , 
per vifitar le loro Reliquie é i Templi più’ rinomati . 
uomini e donne, cherici e monaci , gli ftefii Vefcovf 
e bR gareggiavano a chi andalfe piu lontano , abbando- 
~ 1 nando 
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nando intanto la cura della propria famiglia , del Tuo 
gregge e de' lor popoli . E quantunque dei fanti uomi- 
ni conofcefiero, e predicaflero , che quefto più roven- 
te ferviva a palcere la curiofità , che ad aumentar la 
pietà , oltre agli altri pericoli ed incomodi derivanti 
dalla voglia di andar vagabondi: pure fi cantava ai Tor- 
di. Prefìo Marcolfo Lib. II. Cap. 49. fi legge la Forino- 
la dejla lettera fcritta al Papa e gli altri Vefco vi per 
chi pellegrinava a Roma colle feguenti parole : Porr/-» 
tor i/ìe,radlo infiammante divino, non ( UT PLER 1 SQJJE 
MÓS EST ) vacandi caufa , Jed propter nomen Domini , 
itinera ardua & labortofa parvipendens , ad lucrandam 
orationem Li mina Sandìorum ^pojiolorum Domni Tetri 
& Pauli adire cupicns , a mea parvitate fe petiit ve fine 
commendati almitali . In vece di vacandi cau/a altri 
» Codici hanno prò vagandi cauja . Acconciamente non- 
dimeno nell’uno e nell’altro luogo per intendere , con 
che motivo i più di quelle perfone vaganti fi metteflero 
in viaggio. E però nel Concilio Cabilonenfe dell’ anno 
813. Cap. 45. fu decretato, che niuno andafle in pel- 
legrinaggio a Roma, o a Tours fenza licenza del fuoVe- 
fcovo . Sant enim Pauperes , qui vtl ideo id f aduni , ut 
majoretti habeant materiam mendicanti . v’ha molti 
altari palli de’ Padri fopra quefto particolare . Certamen- 
te è da lodare confiderata in sè fteflTa la confuetudme 
de’ fiacri pellegrinaggi , purché fi faccia con intenzion 
yera di divozione, e noti fi manchi per quefto agli ob- 
blighi e doveri dell’uomo Crìftiano: il che fpezialmen- 
te debbono confiderai^ i padri di famiglia , e molto.piii 
le pedone dell’ altro fefiò . Ma bene fpefio pur tròppo 
la pietà in apparenza , e di fatto altri motivi p:£i forti 
fon quei , che configliano e fpingono a pellegrinare , e 
non fi bada, fe più tolto in peccati, che in accreicimento 
della pietà vadano a finir quelle fatiche . Una volta non 
le fole donne fecolari , ma anche le religiofe erano 
prefe da quefto pio entufiafmo . Però nel Sinodo del 
Friuli, tenuto nell’anno di Cri (lo 791. fiotto San Paoli- 
no Patriarca , nel Canone XU. fu ordinato \ Ut . nulla 

uUo 
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ulto umquam tempore licentia flt ^Abbatifìx , vel culli - 
bet Monache , transfigurante fe Satana in Angelum 
lucis , Qua fi orationis caufja fuggerente eis % Romam adi- 
re , vel alia Loca venerabili circuire . Quarti fit nam- 
que irreligiofum & veprenfibtle cum viris propter iti- 
ne'is necejjìtatem conver/ari , nullus tam excors efi vel 
defipiens , qui ignoret . Ma particolarmente avrebbe 
deliberato San Bonifacio Arcivefcovo di Milano circa 
l’anno 744. nell’ Epift. 105 a. Cudberto Arcivefcovo 
di Cantorberì , ut prohiberet Synodus , & Principes 
yeflri Mulieribut , & velatis Feminis ( alle Monache ) 
illui iter C? frequentiam , qua in ad Romanam Civita- 
tem veniendo & redeundo facìunt , quia magna ex par- 
te pereunt , paucis remanentibus integrisi. Perpauca 
tnim funt Civitates in Langobardia , vel in Francia , aut 
in Gallia , in qua non fu adultera vel meretrìx generis 
Anglorum : quod Jcandalum ejì , & turpitudo totius 
Ecclefie . Non furono a men pericoli fo uopo Ite ne’ fufse- 
guenti fecoli le donne pellegrinanti . Pietro Azario 
Novarefe nella Cronica pag. 359. Rer.Itàl. Tomo XVII. 
così fcriveva : 0 quam periculo\um ejì , formojas fave, 
nes tf valde palerai , in quibus motus & concupijcen- 
tia permanet , per partes ducere extraneas , caujja In- 
dulgenti* , & precipue incognitas mulieres ! Nam meif 
diebus Dom : nus Bernardinus de Polenta , Dominus Ci - 
vitatum Ravenna & Cervice in partibus RomandioLe , 
multas nqbiles U {tramontana! vituperavit , eurttes Ro- 
ma m , & veniente s in Anno Jubilai proxime preterito 
MCCfL. Qua fi ( & utinam ) Jìetifl'ent in partibus Juis t 
vituperata per ipjum non fuijfent . Navis fuo Jìans in 
porta , & in alienos portus non dedùda - , numquam fen- 
tit nauf ragia . , : , 

Intanto da quel che s’ è detto polfiarao raccogliere, 
che anche ne’ rozzi fecoli fi mantenne fempre falda e 
1 vigorofa la vera Religione di Crifto,* ma infieme,che 
moiri ( parlo de’fecolari ) poco attendevano alle vere 
virtù dell* animo, e ad una foda pierà . Parea che a 
loro baftafse il próecurarfi la protezion de’ Santi prefsa 

Dio: 
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Dio : il che eleguivano anche in una groflolana manie- 
ra, e per così dire con una divozion lenluale , col 
folamence cercare e venerare le loro Reliquie . Forfè 
ancora guidati più dall’ utilità terrena , che dalla reli- 
gione, moftravano tanta venerazione verfo i medefimj 
Santi i u , 

" v ,*• 

DISSERTAZIONE CINQUANTESIMANONA . 
Dei femi delle Superazioni ne Jecoli /curi dell'Italia . 

9 f # ^ 

P Unto non è da dubitare , che ne’fecoli barbarici 
dell’ Italia abbondalfero gli uomini pii ; e nè pur 
ci mancarono dei Santi ; perciocché piun tempo c’ è 
fiato, in cui la Chiefa maeftra della verità e fcuola 
della Santità, non abbia prodotto dell’ anime gratiffime a 
Dio per le loro virtù . Di tali ricchezze quefta roinie r 
ra farà feconda fino al fine de'fecolj. Ma nè pur fi. può 
negare , che fra i «tanti vizj , che erano in voga per que’ 
tempi, v’avefie adito $nche la Superbitone : male, 
che talvolta la furberia e malizia, ma più fovenre 1’ 
ignoranza o pure amendue unite coftumarono d’in- 
trodurre e fomentare. Trovavafi veramente allora af- 
fai depravato il Mondo , talmente che San Pier Panna- 
no nell’ Opufc. X. circa 1’ anno lodo, fcrifse ; Jfi tan - 
tatti fétcem guotidie femetipfo deterior Mundus devolvi- 
tur , ut non Jòlum cujusltbet five Sxcuìaris , Ji ve Ec - 
clefujiic «e conditionis ordo a Jlatu fuo coìlapjus jaceat , 
jtd edam ipfa Mqnafiica di/ciplina Jolo tenue , v uf ita 
dixerim, reclinata , ab afjueta illa celfitudmis jux per _ 
feditone languejcat . Periti pudor , honejlas evanuit , Ke- 
ligio cecidit , & velut fatilo agmine omnium Janéìarum 
Virtutum turba pfocul ab/cejfit . Se abbondavano cotanto 
i vizj , fe da molti non fi portava il dovuto rifpetto 
alla Religione.* che maraviglia è il trovare anche la 
Superbitone mifchiata co’ difordini di allora ? 'Certamen- 
te i decreti de’ vecchi Concili e i - libri degli antichi 
Scrittori , che a noi r citano falvati dall’ ingiurie de’ 

'■ tera- 
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jempi 1 col condannare certi coftumi e riti (uper/ìizioli, 
abbaltanza danno a conofcere , che di quefte mal’ 
erbe non v' era fcarfezza una yolta . Di quefto argo- 
mento fi potrebbe formare un libro intero , come ap- 
punto ha fatto il Sig. Thiers Franzefe , il quale nè pure 
ha tralafciato le fuperftizioni degli ultimi tempi . A ine 
baderà di accennarne (blamente alcune poche , per fom - 
miniltrare ai lettori tanto da paragonare i coftunfi no- 
fri con quei degli Antichi , per pofcia rallegrarti della 
< felicità e faviezza del fecolo noftro in Itali 1. Dove al* 
>erga 1’ ignoranza , ivi facilmente ancora v fi trupva la 
; uperftizione ; la quale al certo può accompagnarli con 
una buona volontà , e allora avvien ciò , quando alcu- 
no ingannato fieiìa fua opinione o crede di dovere ono* 
par Dio con altro culto o forma diverfa dalla preferit- 
ila da- lui ; ò crede , che s* abbiano a contribuire onori 
tfivini a chi non è Dio , o incautamente mifchia colle Di- 
vine cofe le profane . Noi Tappiamo , che la Nazion 
Ruffiana , feguice peraltro della Legge di Crifto, ed 
anche pia , abbonda di molte fuperftizioni . V’ ha chi 
fi lamenta per trovarne a-nche nelle Chiefe di Germa- ■ . 
pia e altrove . Ma per lo più 1 ’ umana cupidigia unita 
coll’ ignoranza , quella è , che produce la fuperftizio- 
ne . Reo di quefto vizio dee dirfi , chiunque di manie- 
re non iftituite da Dio , anzi da lui riprovate fi ferve 
per procacciare a sé fte(fo o ad altri la fantità , 0 pure 
tefori e ricchezze , ovvero per penetrare ne ? .tenebrofi ' 
tiafcondigli dell' avvenire o a indovinare i fegreti del 
cuore umano. Nè pure inoltri tempi fononi tutto efen- 
ti da quefte" frodi o biafimevoli lciocchezze , peèchè 
tal piede aveano prefo ne’ fecali andati quefte mal’ er- 
be , che vanno efse qua e là pullulando per quella ftefsa 
ragione , che non fi può sbarbicare affatto dal Mondo _ 
l’ ignoranza e la malvagia cupidità . 

Maffimamente ne’ fecoli barbarici crebbe la fuper- 
ftizione , sì perchè le buone Lettere giacevano troppo 
deprefse , e sì perchè le Nazioni. Settentrionali , prefso 
le quali più agevolmente avea trovato ricovero qu e fta 
. > * pefte, 
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pelle, calate in Italia aggiunferò le loro cattive ufanze 
ai corrotti coftumi de’ popoli di allora; e pofcia i Sa- 
raceni infignoritili della miglior parte della Spagna e 
Calabria e di tutta la Siciliane praticando inoltre ne’ 
Porri del Mediterraneo Criftiano, colle lor corruttele 
infettarono non pochi de’ troppo, creduli Criftiani .Già 
ho trattato nella Difsert. XXXV III. de’ Giudizi fuperfti- 
ziofi, cioè dell’acqua bollente o fredda ,' della croce, 
del ferro rovente S?e. che erano una volta in ufo , e 
quel chè è più da ftupire , venivano approvati dal giu^ 
dizio di molti facri Paftori . Nondimeno niun tempo ci 
fu , in cui altri Vefoovi di maggior lenno e dottrina , 
colla voce^e con gli fcritti npn deteftaflero sì fatti riti, 
liccome invenzioni della fuperftizione ; e quefti in fine 
furono da tutta la Chiefa vietati e diftrutti . Un’altra 
Torta di fuperlìizione , la più perniciofa di tutte alla 
Repubblica, furono i duelli, de’ quali, con tutti i più 
vigorofi rigori della Chiefa de’ Principi, non s’è giun- 
to finora ad eftinguere affatto la pazzia . Di quefti an- 
cpra abbiara trattato nella Diflertaz. XXXIX. Alcune 
poche ufanze difettofe ho anche 1 accennato nella Difter- 
tazione precedente * Spettanti al culto de' Santi . Mi fia 
ora permetto di rapportarne alcune altre , che ferviranno 
a farci maggiormente ravvifare la faccia de’ fecoli della 
barbarie, - , 

Sotto i Re Longobardi , che pure proiettavano la* 
Legge Grirtiana colla lor Nazione , apparifce , che molti 
del rozzo popolo con pazza credulità , veneravano certi 
alberi, da lor chiamati Saturivi, come fe foflero cofe 
facre • Gran facrilegio avrebbero creduto il tagliarli ; 
fembra ancora che preftaflero ad effi qualche fegno di 
adorazione . Lo fletto rito praticavano vèrfo alcune 
fontane. Non Tappiamo, fe in effi onorafiero Dio o i 
Santi o i Demonj . Tuttavia trovando noi chiamati que f 
fuperftiziofi riti Pagani «t dagli Antichi , fi può credere, 
che falserò reliquie del Paganefimo , profelsato una 
volta da' Longobardi Truovanfi anche a’noftri tempi 
delle Nazioni nella Cofta Occidentale dell’ Africa , infa- 
tuate 
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«uace della medesima Superlluione . Però Liutpranslo 
Jie d’e/H Longobardi nella Legge XXX. Lib.VI. grave 
pena intimò a coloro , qui ad Àrborem , quam rujìici 
Sancì iva m vocant , atque ad Font mas adoraverint , aut 
/aarilegiuin , aut incantationem fecerint.Coa quelle tri- 
tóne parole egli condanna anche gl’ incantatori e ne- 
gromanti yeri o finti che fodero . , de’ quali non c’ era 
penuria in Italia , e molto più in altri paefi per qqe’ 
foni tempi. Del facrilegio o Superili rione fuddetta .pi 
vien fomminifti ato un efempio nella Vita di San Barba- 
to Vefccvo di Benevento predò il Bollando al d» 19 .. di 
febbraio . Imperciocché egli repente fecurim arripiens f 
fcf ad Fotoni per gens , , fuis minibus nefanda in Arborem, 
in qua per tot umporis /patii Longogardi e /iti al e J 'a - 
prtlegium perficiebant >. defojja humo a radicibus inci- 
dic , ac defuper terree congerie m fecit , ut nec india um 
,e*'C* quis poflea paluerit reperire Quello avvenne 
►-circa 1 ’ anno 6j o. dell’Era volgare . Cosi nella Croni- 
ca manoscritta di Milano , conservata in Novara , par- 
ate della quale pubblicai nel Tom.XVI. Krr. Ita /.fi leg- 
ge . Pojttq /uperveijerunt Langobardi , qui Vipcram 
fiuream , & quasdam Arborea adorabant * & Aria - 

naia H tre futi JapUbant . Nè Solamente LL,ongobardi, 
ma anche 1 Franchi riportarono dal Paganismo quello Sa- 
crilego culto degli alberi . Nel Concilio di Auxerre al 
Cap.IV. fono chiamati Sacrivi xArbores • E 1’ Autore 
del libro de Reéiitud. Fidai, Scriveva Fontes Fs Ar- 
borei, quos Sacrivos vocant , Succiditi , Fu condannata 
quella luperftizione nel Concilio NannetenSe Cao, XX. 
per pralaiiciar altre memorie . Nella fòpradetta legge 
Jii Lìutprando , Siccome ancora nella Sufleguente , quel 
B,e emiliano p Cattolico di molta pietà-, determinò , 
.che non fofle permedi? ad alcuno in avvenire di portam 
ad *Ariolos r aut Ariolas , vel Aru/pices , aut alèps. 
quale/ cumque re/pon/um ab illis accipiendum : cioè per 
ricercare col mezzo di elfi le.coSe alcole e futura . No- 
tilftmo è che 1' aruSpici na re d altre Sacrileghe e ftolte 
paniere d’ indovinare , iurono in ufo predò gli antichi 
~v Toni.?. * T ' ado- 
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adoratori degl’ Idoli : malattia , eli? fpezialmente prefc 
piede preffo gli Etrufci in Italia, e lungo tempo durò 
nella fede deli’ Imperio di Roma . Di colà pafsò anche 
ne’ tempi del Criftianefimo trionfante , e fall tant* oltre, 

• ehe ofavano molti di confultar cotali impoftori fopra 1» 
fallire e vita degl’ Imperadori , e fopra lo flato della 
pubblica , eon pregiudizio e turnazione della pubblica 
quiete. Coftantino il Grande controdi quello ardire ed 
abufo formò una legge; ma più efficacemente prorup- 
pe contro d’ effo Collanza Augufto fuo figlio colla leg- 
ge IV. Lib. IX. Tit. 1 6. del Codice Teodofiano , pub, 
blicata nell’anno di Grillo 357. Eccone le parole : Afa- 
mo Arufficem, confulat aut Mathematicum ( cioè gli 
Àflrolog» giudiciarj ) , nemo Ariolum , Augurum & 
Vatuin prava confetto conticefcat . Citala tei, ac Magi , & 
ceteri , quos Malefico s 0 b facìn rum magnkudinem ?ul- 
gus appeUat , ncc ad hanc partem atiquid moliantur . 
Sileat omnibus perpetuo divinandi curio/itas . Etenòn 
Jupplicium capitis feret gladio ultore proftratus * qui- 

• cunque jujfts objequium denegaverit , Son da vedere \ 
Omenti del dotti (s. Gotofredo l'opra quella Legge, 

“ Due altre ne rapporta il Codice Teodoliano nel mede- 
. fimo titolo contro di quella gente appellata Malefica , 
onde poi venne a noi il nome di Malejicio Circa l’an- 
no 504. anche Teodorico Re d’ Italia deputò giudici 
contro de’ Profeflfen dell’ arte magica, come appari (óe 
dalP E pi fi 22. Lib. IV. Variar, di Caffi odoro Anche 
' Atalarico Re fuo fucceffore pubblicò un Editto fevero 
contro i Malefici , per atteftato di Gaffiodoro Lib. IX, 
Epifl. 18. Ma come àbbiam veduto , non fi potè mai 
eltinguere affatto una tal peftilenaa , perche mài non de 
mancarono ditenfori preffo i Potenti , e polto più Le ne 
confervòl’ opinione o la pratica preffo il. pazzo volgo. 
Però fui fine del fecolo Vili, o fili principio del fuffe- 
guente Carlo Magno in Un fuo Capitola Tomo I. pag, 
518. dell’edizione del Baluzio ordinò '.Ut nemo/it^qui 
* Ariolos feifeitetur , vel /omnia ob/ervet s Ntc ftnt Ma - 
‘lefìc.'i nec Incantatore* , ne? FfùUmas , neg Cquculato - 
’ ■ • / r« f 
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W , nec Tempejiarii , ner Obligatores . Inoltre aggiun- 
ge .* Ut ob/e> vadones , yi/At fluiti faciunt ad Arboree , 
vel Pttras , tv/ Fontet t ubicumque inveniuntur , ro/- 
lantur O dejiruantur . Adunque nè pur la Francia fu 
per quello conto piu felice dell'Italia, perchè anch'ivi 
la fuperftiziofa plebe ricorreva agli alberi , alle pie- 
tre , alle fontane o per ricuperare la fanità o per ifper 
ranz.a di fcoprir le cole occulte • 

- Abbiamo dunque apprefo , qual varietà e copia fofie 
quella de' furbi ed impoftori , per ingannare 1’ altrui 
Cena plichi e condurla alle fuperftizioni , Non fi pub 
certamente dire , quanto facilmente fi fpacciaffero in 
que’ rpxzi fecoli fe favole e le finzioni , e quanto poca 
ci voleflfc a farle credere all’ ignorante volgo , ed anche 
agli ftefli nobili, perchè partecipi della ftefla ignoran- 
za ammirando effi tutto quello , che avea del raro e 
dello Arano . Poco fa Carlo Magno fece menzione del 
Tetnpeftarj . Qual’ opinione regnafie circa coftoro nel 
popolo , ce lo (piegherà Agobardo Arciyefcovo di Lio- 
ne a’ tempi del medefimo Augnilo e di fuo figlio , nel 
Libro de Grandine . Ecco le lue parole : In bis regÌQm- 
bus*pene omnes nobiles & ignobiìes , urbani & rujìici % 
/enes & juvenes , putant grandine s & tonitrua homi - 
num libitu pojje fieri : cioè incantai ion' bus hominnm » 
qui dicuntur Tempejiarii . Seguita poi a inoltrare quan- 
to grofsolano false il popolo d' allora con dire: Piero/» 
que vidimiti & audìvimus tanta dementia cbrutos , tan- 
ta Jìultitia ahenatos , ut credànt & dicant , quandan > 
ejje regionem , qus digitar Magonia (dai Maghi ), ex • 
qua naves ventane in nab bus , m quibqs frugts , qu«e 
grandimbus decidmt , & tempeftati bus perpunt , u/t- 
fiantur in eamdem , regionem , ipjìs videlicef nuids aereis 
dancibus preda Tempeflari s , & acclpiendbus j rumen- 
ta, vel cete ras fruges . Son da leggere a quello propo- 
fìto le parole del Sinodo di Parigi dell’ anno 9. Lib. 
III. Gap. a, Come mai , dirà qui taluno , cotanto fci- 1 
muniti erano allora gli uomini da preftar fede a sì ridi- 
potale inezie ? Anzi le teneano fermamente per verità 

Ti in 
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kfa«ibi!i._e qaefto bra^poi ««£» 

fcgui,. a ?*^^,/2ZZ*Zr k°min,s , tr« 
venta honuimm exkib 9 . . nav lf, as ce-* 

Si*/tìfS£^tiS£.f; 

sa .rjStfS.g<~g atii 

! aV T d o -e C R Werifce^ egli altre pazze opinioni di qw 
X^fp^i fetidi tanca 

dendo polcia li ragionarne n'° ^ a t>fur- 

Jiultim oppvejfit \ num7 / am 4tt*« 

</* r « credantur a Chnjt<amc y qmj ^ ^ 

ad credendum poterei qmjptem /veder* *8 tffad del , a 
totem omnium ignoranti . > f ur Ì er U di pochi . 

comune 

Ancor noi a tempi nOltri narticoinrnpedtem^- 

o ad al- 

tqjsg 

oer A, o/o, , «* «* ! J^iSÙ *>11' 

«o/i/oWi /»*« d,pnhi*fit , fa PP;\„ :.f 0 a U na pe- 
à?n li fruovk.0 o vori o fai# fam dell' arto a***. 
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e della riprovata divinazione , e infieme gli anatemi 
della Chiefa. S’ha nondimeno da riflettere , che noi 
ci andiamo maravigliando unicamente dei deliri e delle 
ridicóle opinioni dei tempi partati, contuttoché nè pu- 
re 1’ età nofira vada totalmente efente da quefto con- 
tagio . E che ì non abbiamo noi oggidì de’ groffi libri 
Icritti contro la magia , ne’ quali abbondano favole e 
dubbio!! racconti ? Sappiamo anzi, che in qualche pae- 
fe del Criflianefimo povere innocenti donne, talvolta ac- 
cufate di malìe e fattucchierìe , o fono fiate bruciate 
o con difficoltà hanno fcappata la morte, non peraltro, 
fé non perchè erano vecchie , e credute perciò fireghe. 
Ma fpezialmente truovo io fprovveduti di ditcernimen- 
to i noftri Maggiori peravere permelfo di entrare in 
Italia , e di annidarvi!! a quegl’ impollori , che zingari 
o zingani tuttavia fi appellano . Non prima dell’ annoi 
1400. ufcì de’fuoi nafcondigli quella mala razza di gen- 
te , fingendo pel - fua patria 1 ’ Egitto , e fpacciando , che 
il Re di Ungheria gli avea fpogliati delle lor terre: il 
che fa ridere chiunque sa di Geografia , ma fi crede» 
facilmente una volta dall’ ignorante plebe . Sembra ben 
verifimile , che coftoro traertero la loro origine dalla Va- 
lacchia , e da’ confinanti paefi, e di coftoro gran copi» 
tuttavia fi vede nelle contrade dell’ Ungheria , Servia , 
Bulgaria e Macedonia. O fia che quella l'porca Nazio- 
ne cacciata dal proprio covile , ovvero eh’ ella fpon- 
taneamente ne ufciflè , certo è -, eli’ e!Fa comparve nelle 
Provincie Occidentali , e piena di mille , bugie Teppe 
quivi piantare il piede , benché fua proprietà forte def- 
lètè Tempre vagabonda. Non campi, non arteaveano , 
che delle loro da vivere . Il furto , la rapina, le frodi 
erano un grana jo ed erario inelaufto per loro . Nè que- 
llo lor mefliere era cola incognita agl’italiani; e pure 
fi tollerava quella infame canaglia , perchè face» ere- . 
dere alla gente goffa , che per penitenza importale eri * 
forzata ad andare vagabonda lo fpazio di fette anni , e 
quel che è piò , leco portava, l’ arte e il dono d’ indovi-* 
qare Je cofe avvenire. Giovinetto gli udii Ipacciare r 
, - T 3 ch’era 
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ch’era loro vietato il fermarli più di tre di in un luogo i 
e aver elfi privilegio del Papa di potere in qualunque 
luogo , dove fi fermaffero , procacciarli quivi il vitto 
neceflario . In qual tempo quelli Zingari o Zingari facef J 
fero la lor prima comparfa in Italia fi raccoglie dalla 
Mifcella Bolognefe , da me pubblicata nel Tom.XVIII. 
TZ.tr. Itti Così ivi fi legge : Adì 18 Luglio 1420. ven- 
ne in Bologna un Duca di Egitto , il quale, avea nome il 
Duca Andrea ; e venne con donne , putti e uomini del 
fiuo paeft ; epoteano ejjere ben cento per Jone &c. AveanO 
un decreto del Re d'Ungheria , che era Imperidore , pet 
vigore di cui ejji poteano rubare per tutti que' Je:te anni 
per tutto dove andafifero , e che non potejjt ejjere loro 
fatta giujìizia . Si.chì quando arrivarono a Bologna 4 
alloggiarono alla Porta di Oalliera dentro e di fuori , g 
dormivano Jótto i portici , /alvo che il Duca alloggiava 
nell'albergo del Re . Stettero in Bologna quindici giorni 4 
In quel tempo molta gente andava a vedérli per rifpetto 
della moglie del Duca , che Japeia indovinare , e dir 
quello, che una per fona dovea avere in Jua vita , ed an- 
che quello , che avea al prefente , e quanti figliuoli , a 
fe una femmina era cattiva o buona , ed altre cofe . Di 
ooje ajjai diceva il vero . E quando alcuni vi andavano t 
che volevano far indovinare de' lor fatti , podi vi an- 
darono , che loro non rubafijero la borfa , 0 non tagl affe- 
ro il tefjuto alle femmine . Anche andai ano le femmine 
loro per la. Città , a Jei a òtto infume . Entravano nelle 
ca.fi de' Cittadini , e davano loro ciane ie , Alcuna di 
quelle fi ficcava fiotto quello , che poteva avere . Anche 
andavano nelle botteghe moftrando di volere comperare 
alcuna cofia , e una di loro rubava &c. Nè fi pentì, che 
T Italia ballale al gregge di quelli ladri , che veniva a 
poco a poco accrefciuto da altri uomini e donne dei pae- 
fi , per dove pattavano . Scrive il Kranmo nella Storia 
'«li Safionia, che colioro nell’anno 1417. cominciarono 
la prima volta a vederli nella Saflonia, e vivamente de- 
fenve i lor collumi e furberie , chiamandogli Zygeri o 
Zigeuni , Anche l ' Avemmo all' anno 141 1. rifenice le 
. ’ • * ’ , P«- 
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prime lor fcorrerie nella Baviera, nè tace le lor bugie. 
Con pari fuccefio fi fparfero coftoro per la Tiataàn-G 
per la Francia , dove loro fu dato il nome di Egiziani 
e, Boemi, e nella Spagna , dove furono chiamati Gr»f. , 
tanos . E quantunque con più Editti fieno irati eui ban- 
diti in più luoghi* pure non peranche in Occidentè e 
venuta meno la razza loro : forfè perchè de lati oc mj 
fanno parte a chi dovrebbe vegliare per la pubblica u- 
curezza e difefa • Sovvienimi , che eflendo io fanciullo^ 
non potei fottrarmi alla deftrezza delle lor unghie . An- 
che nel Ducato di Modena con feveriflìme pene è'vie* 
tattrloro l' ingreflo ; e nientedimeno anche dipoi molli 
ne ho io veduto, e in un confinante paefe hanno un 
buqn nido. Che anche pel dominio de’ Turchi fe ne veg-, 
gano delle brigate , 1 ’ ho io letto in più di uno Autore. 
Che altro refta qui da dire ? Quel (pio , che fcrifle Ar- 
rigo Spondano negli Annali Ecclefiaftici all’ annodi Cri- 
fto 1417. num. 14 Turbe., dice egli, eji congerrvnum , 
prefìigiatorum , & furum impune ubique latrocinantium , 

Ò Jiolidam plebem fatuis (uis divinai ionibus , oc- rerum 
permutationibus dee pientium : quos Jane mtramura Pria» 
cip. bus O Magìjiratiùus non Jolum permitti - , Jed etiam 
protegi ac defendi, i , . \ ’ 

Fra le l’uperltizioni ancora s’ha da annoverare* offerì 
vAzion de' tempi o pure de' giorni . Fu quella una volta 
in gran voga, reclamando indarno i Padri e i Pallori 
della Chiela . Antichilfima è 1 origine di' quella pazza 
opinione , perchè vien dagli Egiziani , Etrufci , Ro- 
mani ed altri Popoli attaccati alle falle Religioni , co’ 
quali praticando i Criltiani, imparavano a tener certi 
giorni per infaufti, con credere , che qualfivoglia im- 
prefa ed affare in que’ giorni sfortunato fine ritroverà , 
li Grifoftomo nell’ Omilia 33 - al popolo , i Santi, Ara-, 
brolio e Agoftino, e varj Concilj altamente gridarono 
contro di tale ftofrizia-. Niccolò l. Papa nelle Rilpoft* v 
ai Confulti de’ Bulgari Artie. 34. così fcrifle .• Hr eterea 
confulitis , ut fit aliqua dies , in qua non oporteat ai 
preliaridum exire. Non e fi ulta dies in quibujcurnque ne- 
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gotils incipiendij vel exercendis penitus obfervanda , quunt 
non ftt in dìtbtis fpes nojìrd ponendo. & c. (Pofcia ,netP 
articolo 35. aggiugne : Nam ilio ; que comrrtetnorojìis , 
idefi dièi & hore obfervationes , incantationes , foca , tj 
iniquo carmino , otque augurio 7 pompe oc : operaùones 
Diaboli Junt. Ma quanto pertinace fotte quell’ empi* 
dfiervazione anche fra-i feguaci di Gesto Grilla , ne 
abbiamo 1 * efempio 0 c’ giorni Egiziaci , offendati dalla 
più remota antichità fino al fecolo XVL dell' Eia Cri- 
fliana con gran diligenza , ed anche Scritti ne’ pubblici 
Calendari, come dimolìrai nella Prefazione a due d* 
elfi nella Par. II. del Tomo II. Rer. Ital. pag. 1023. 
Cioè in ciafcun mefe fi credeva, che correifiero due gior - ! 
ni sì infàufli e di sì cattivo augurio , e perciò notati 
nel loro fito, che operando fe ne dovea temere un’in- 
felice riufcita . Non folamente' il volgo , ma anche i 
più accorti, fi guardavano da que’ dì , credendo'* che 
una tradizione canonizzata da una sì grande antichità li 
appoggiale a lòdi fondamenti , che nondimeno era fo- 
lamente fabbricata nelle nuvole o fia nella fantafia de- 
gl’ impoftori ne’ vecchi tempi * Si afcolti S. Agoftino, 
nell* Expo/. Epift. ad Galatas Cap. 4. Vulgati/Jìmus efl 
trror Gentilium ijìe , ut vel in agendis rebus , vel in ex- 
peélondis eventibus vite ac negotiorum fuorum , ab A- 
Jirologis & Ckildeis notatos dies , & menfes , Sk annos, 
& tempora objervent . Rolandino Storico nel Lib. III. 
Cap. 9. della Cronica all’anno 1236. narrando un’infe- 
lice Ipedizione de’ Padovani , Icrive : Et movit exerci- 
tus de Padua die III. intronté Oólobre , & erot JEgy- 
ptiaco dies. ilio. Pofcia nel Lib. IV. Cap. V, defcriven- 
do lo sfortunato sforzo del Marchefe di Elie contro dr 
Pad&va nell’anno 1238-. così parla : Venit cum multo tur- 
ba , & armata mona , ùfyue in Pratum Vattis , quod ej{ 
in fuburbio Civitatis , ù fuit hoc in XIII. Julii pre- 
feriti anni MCCXXXVI 1 I. & erat JEgyptiaca dies ilio: 
come appunto è notato a quel giorno nel Calendario d* 
me dato alla luce . Ma di quanto grande antichità fi* 
quella luperltizione , fi può raccogliere dal Calendario 
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di Furio Dionifìo Filocalo, fpettante all’anno di Criftc» 

354. c dato alla luce dal P. Janningo della Compagni» 
di Gesù nel Tomo Vii. di Luglio {ra gli Atti de’ Santi, 
dove fi leggono a ciafcun mele due giorni Egiziaci . 
Quanto lungamente ancora duraflè la fuperftiziolàofler- 
vazione di si fatti giorni r la dimoftra , per trala fcrar 
altri efempli , un Breviario Romano , ornato di belle 
miniature , e fcritto circa 1’ anno 1480. che fi conferva 
nelld Biblioteca Eftenfe . Quivi è un Calendario , in 
cui fi veggono notati a cialcun mefe Ì giorni , anzi an- 
che l’ore perniciofe.'Al mefe di Gennaio fi leggono 
N quelli due verfi ; • 

1 •- Prima dies Jani timor e fi , & Septima vani , 

Nona parit bellum , Jed Quinta dat Hora flagellane. % 
Notifltmo è agli Eruditi , con quanta pazzia e con 
quanti fuperfliziofi riti , danze e vittime fi celebraffero 
una volta nel Romano Imperio le Calende di Genna--* 
jo Ma nè pure dopo la diliruzione del Gentilelìmo 
cefsò la fuperftitiofa celebrità di quel giorno , contro 
la quale più volte, inveirono i Romani Pontefici, i Santi 
Padri fe i Concili . E’ da iiupire , come anche nel fe- 
fcolo Vili, e nella ftèlfa Roma, il popolo tenace degli 
antichi riti , non peranche avea ditìmparate quelle 
pazzie. San Bonifazio Vefcovo di Magonza e Martire 
nell’ Epiftola 132. fcriveva a Zaccheria Sommo ponte- 
fice', dolendoft, quod tarnales homines idiota , Alaman - •• 

ni , Bajoarii , vet Franti , fi juxta Romana m Urbem 
aliquid facete videnl ex his peccatis , qu£ nos prohìbe- 
mus , licitum & concejfum a Sacerdotibus eJJ'e putant , 
tf nobis improperium deputarti , & fibi fcandalum viti* 
accipiunt . Sicat affirmani, fe vidijje finguhs annis in 
Romana Urbe , ij juxta Ecdefiam , in die vel nodie , 
quando Kalend £ Januarii introni , Paganorum con/ue- 
tudine choros ducere per plateas , & acclamationes ritti 
Gentilium , & cantationes facrilegas celebrare ; tj menfae 
illa die vel nodie celebrare ; & nullum de domo Jua vel 
ignem , vel ferramentum , vel aliquid commodi vicino 
Juo praflarc velia + &icunl quoque i /e vidìjj't ibi malie. 
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res Pagano ritu Phy latteria , & ligaturas in brackiìs Ù 
cruribus l'gatas Imbeve , & publice ad vendendoti venales 
ad competanduih aliis offerte ; Qu<e omnia eo quod ibi 
a carnalibus & infipientibus videntur , nobis heic O im- 
proptrium & impedìmentum pr adì cationi s & dottrina 
perficiunt. Simili cofe potrebbero dirli delle Calende di 
Jgofìo , che in Modena dalle Ferie prelero il nome 
di Feragojìo , attendendo il popolo in quel di a darli 
bel tempo col vino e colle crapole . Aggiunganfi il 
Carnevale e le Vindemie Nola/u ; ed altri fomiglianti 
ufi , che a noi fon venuti come per eredità^ dagli an- 
tichi tempi . Ma non è a noi conveniente il deridere 
i co fiumi , la troppa credulità c certe foperftiziofè 
ufanze de’ noftri Maggiori ; perciocché nè pure a* tem- 
pi nofiri mancano uomini rozzi , e di coloro eziandio t 
che fi figurano d’ effere, provveduti di moka Capienza , 
i quali nel Venerdì non s'attentano a metterli in viag- 
gio , per timore di provar vero il Proverbio Spagnuo- 
Jo: Ni de Vierne , ni de Martes , no U caja ni te 
fartes . Altri ancora non ardifcono di metterli a tavola 
con dodici altre perfone , gran piede avendo un’ opi- 
nione , che un di que 1 tredici entro 1* anno ceflerà dir 
vivere . Alcuni eziandio , fe per avventura U fale fi 
Iparge fulla tavola , tofto fi perfuadono effere immi- 
nente qualche disgrazia. Si ridono di quefte folli opi- 
nioni le perfone giudi ziofe \ ma non fi può nè pur 
colle tenaglie levar di capo ai timidi una tal perfua- 
fione , ' • • • • . • * • • - 

Ognuno può fcorgere, quanto i popoli fieno portati 
a foftener le vecchie ufanze ed opinioni, nelle quali fon 
allevati fin dai più teneri anni , e malfimameme dove 
fi tratta di allegrie, di fperanze di guadagni, odifchi- 
var danni o pericoli, confidenti anche nella fòla opinio- 
ne . Ancor qui bafta il dire.* così han creduto , cosi han 
fiuto i vecchi » nè li cerca poi la ragione di cosi crede- 
te ed operare. Eccovi un altro efempio . Tanto in Fer- 
rara , che in Modena ( fe anche in altre Città ciò fucce- 
àa , noi io ) niuno ordinariamente olà di ammogliarli 
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iel mefe di Maggio . Male , dicano , ne avverrebbe ai 
Conforti o alla lor prole . Ma ónde quella ridicola opi- 
nione ? Fin dagli antichi Romani , fcrive'ndo Ovidio nel 
Lib. V. de’ Farti , che anche a’ fuoi di aveano ribrezzo 
a prendere moglie in quel tempo . " - • 

Hai quoque de càuffa , fi nos ptoverbia tangunt , 
Menfe malum Maio nubere , Vulgus aie . 

Inoltre Plutarco fa anch’egli menzione di tal confueftì- 
dine coraunemen:e ortervata fra i Romani . Veramente 
io 'non intendo di loftenere, che in quefti ultimi tempi 
la difmeffa ufartza fi polla effere ravvivata da chi leffe in 
Ovidio il credito , che ella godea nel vecchio Popolo 
Romano. Contùttociò non è inverifìmile , che anche 
dopo la declinazione del Romano Imperio durafie tal* 
ufo in alcuna delle città d’ Italia 1 , nella ftefsa guifa 
che dura tuttavia in Milano, mentre le nuove fpofe fqtt 
condotte a cafa, i fanciulli fan plaufo gridando All? A* 
minee , all' aminee , cioè all' Hymeneo , fecondo l’ antico 
eoftume, effendofi mantenuta in bocca del popolo, te- 
tìacirttmo delle antiche ufanze , quella gioviale accla- 
mazione. Ma giacché ci ha portati il ragionamento a 
Milano , fermiamoci qui , per riconofcere ivi alcune 
veftigie di fuperiìizioni , che ne’ partati tempi fi ortef- 
vavano / Cioè non fi recavano una volta a fcrupolo l 
cuftodi della celebre Bafilica Ambrofiana di tenere inr 7 
erto Tempio, ed anche nell’ingrerto al Coro, il Simu- 
lacro d' Ercole Landolfo juniore Storico Milanefe del 
fecolo XII. nel Cap.io. della fua Iftoria Tom. V.Rer.Ital , 
pag.481. parlando del Prete Liutprando così fcrive della 
fuddetta B ifilica : Earnderrt Ectlefidm intravic , « 5 " pul- 
• pltutn curri Jfrìaldo de Maregnano afeendit ; &l fadìo 
filentio in Popolo , & Prtsbytero ftanite nudis pedibui 
fuper lapidem marmoreum , qui in introna C hori tonti- , 
net Herculis Simùlacrum , * idem Qrojulanus aie &c. 
Molto di tale ftatua o baffo rilievo parlò il Puricelli, 
tanto nelle Memorie della Bafilica Ambrofiana , che 
nella Vita di Santo Erlembaldo . Io folamente dirò , che 
qe’fecoli ronzi non venne mai in mente ai buoni Mila- 
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nefi , quanto fconveniffe il tenere fra le cofe facre d t? 
Criftiani un fimolacro di Ercole , uomo non folamente 
I apano , ma reeiftrato anche tra i fallì Dii dalla Gen- 
tilità. Ma i pofteri accortili di; quefìo obbrobrio , ne 
liberarono pofcia quel facro Luogo. In efTopoi tuttavia 
fi mira un Serpente di bronco, pofto fopra di una colonna 
nel lato meridionale , fe ben mi fowiene , della nave 
dì* mezzo . Landolfo feniore Storico del Secolo XI. nel 
Libro II. Cap. .18. della Storia Milanefe Tom.lV.Rer. 
Jtal. fcrive, che circa l’anno 1001. fu quel Serpente 
portato da Coftantinopoli per cura di Arnolfo Arcive- 
scovo , con dire ; qutm Moyjes in dejerto , divino impe- 
rio admonitus , coram Filiis I/rael exaltaverat : ridicola 
opinione , che ripugna alla Storia facra e alla tradizione 
de’ Padri . Non poco favellò di queftò Serpente il 
fopra lodato Puricelli, ma molto più Pietro Paolo Bo- 
fca Arciprete di Monza,, il quale con un libro appofta 
dato alla luce prel'e ad illuftrare quefto lieve argo- 
mento, e raunò tutte le opinioni sì del volgo, che dei 
dotti , la maggior pa,rte inette su quella material - Ci 
furono nondimeno perfone erudite , fra le quali il cele- 
bre Andrea Alciati , il quale ftimò tuttavia fufliftente 
in quella Serpe un veftigio della luperfìizione Pagana* 
qualìcchè folte l’immagine di Etculapio, il quale fotto 
la forma di Serpente era una volta onorato dai Romani 
e Greci , e eh’ elfa foffe trapelata ne’ vecchi tempi in 
quella inlìgne Bafilica . - . . > 

Ma per quanto io credo, non ad altro fine dagli An- 
tichi fu collocato quel Serpente in un Tempio Cnftiano, 
fe non per efprimere ciò, che il Divino Salvatore ditte 
nel Cap- III. verletto *4, di San Giovanni : Stetti Moy - 
Jes exaltavit Serpentem in Deferto , ita exaltari oportet 
Filium hominis . Che tale . fia fiata 1 ’ intenzione de’ 
vecchi Milanefi , mi pare di averlo trovato con una 
ragionevol conjettura, dappoiché ho riconofeiuto qual 
foffe , ha tre fecoli , la faccia di quel luogo . Si con- 
ferva nella Biblioteca Kfìenfe %Angeli Decembris Vigtvii 
( cioè di Vigevano ) Commentar ius de Sapplicetionibus 

' Ma- 

• ** _ « 

n 



. . ^ .Q'QÌUZJ^Sim 



DISSERT. C IV QU ANTES IM AN ON A . 30* 

Maiis , oc vtterum Religionióuf ai CI. V. Johannem 
T ujcanellam . Apparteneva quello Codice MSto una 
volta al medefimo Tofcanella. Nel front elpizio fi legge? 
Hif firmo fivt Coftmentarius aftus efi Medio lani , & in 
Mediolanènfi Tempio primario beatìfjìmi Divi •Ambrofù , 
àitbus rxutem Majalibus , quibus triduum quotannìs li- 
tationes Chrijto referuntur , anno ejufdem MCCCCXLVIl. 
Molte notizie di qui ho io e (fratte ficcotne proprie del 
pre lente argomento . Quefta medelìma Operetta la vidi 
jo nella Biblioteca Ambrofiana ,'dove il Tofcanejla è 
chiamato Secretarius , cioè del Duca di Milano . Va 
prinnerameme conjetcurando il Decembre , che Santo 
Ambrofio , allorché determinò di fabbricare la (uà Bafiljca, 
auerralfe tutti i Templi de' Gentili , e convertifie in 
ufo di efia confecrata al vero Dio le cofe da loro ufate 
per dimoftrare l’abbattimento dell’Idolatria . Fofcia 
aggiugne, efiere fiate collocate in queliti Bafilica dge 
colemie . Sopra dell’ una fi mirava l’ effigie d z\Crocijì£ia % 
(opra T altra il Serpente di bronco . Ecco le (ue parole; 
dove rammenta; Anguem areum in medio Templi Juper 
Columna , lavaque aflantem finitolo volumine : quod 
Arianorum Idolum fuijjet-, aut JF.Jculapio forte dicatum , 
atti (onjecratus ó Serpens , aut ex vetere Tejìamentó r 
fufeeptum , Nam de Moyfe jecundum confuetudinem , 
five Mojt potius , ut Juventli placet , atque eju$ Tèr- 
ga , alia Jmt ambages . Super altera (-cioè (òpra f al- 
tra colonna ) infignem Cruci fixi ìmaginem . Hoc iti- 
dem controversa genus ; eodtm conditore comper- 
'tum , ut quum hanc Juppliees interi a facie adorare mus , 
ibi cantra ad ignominia notata terga verteremus . Inetta 
confettura , Non erano , o buon Decembre , cosi mal’ . 
avvertiti i pritpi Padri della Chiefa , e molto meno 
Ambrofio, làntilfimo infiemo e làpientiffimo uomo , che 
nel Tempio di Grillo aveffero polio Shnolacri de’ fallì 
Dii, acciocché la plebe pia li deteftaffe , Gli abbatte- 
van’eliì, e li toglievano dagli occhi del popolo , che 
facilmente inclinava all’ Idolatria • Sembra bensì molto 
veri fumile, che per la me propofta ragione folle efi 
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pofta nel Tempio una copia del Serpente Molaico , per- 
che quefto fa innalzato fopra un legno , come s’ ha dai 
Numeri Cap. zi. veri 8 per guarire chiunque il mira- 
va, quem guaiti percuffi àfpicerent frnabantur . Ora 
erto fu un tipo o figura di Cri fio, ohe dovea venire , al 
cui afpetto pendente dal legno della Croce poteva fai» 
varfi tutto il genere umano . Sopra l’una delle due 
bolonne adunque pofero i vecchi nella Bafilica Ambrofia- 
na l’ immagine dell’ originale , cioè Crifto Crocifirto ; ? 
fopra l’altra il tipo o fia la figura d’erto , qual fu il 
Serpente efaltato da Mosè , e non già il fegno di E (cui apio, 
nè un Idolo degli Arriani , i quali non furono mai Idq- 
latri • Nella (ietta maniera efpofero un agnello , un 
pallore, che porta al collo la pecora fmarrita . Durava 
nel popolo la tradizione , che quella effigie di Serpente 
rapprefentava il 'Signor noftro Crocifitto . Di qui pre- 
fero motivo aflcuni di credere , che quello forte lo (certo 
. Serpente , che fu efpofto da Mosè , ma quella favola 
non ha bifogno di effere confutata. 

- Altre eofe feguita poi a narrare il Deeembre , dicen- 
do t In eodtm Tempio , atque ipfius adyti fronte , quéi 
ed Occidentalem partem vergit , Orgia Baccheja , ex 
vetufìo mar more calata nane etiam extare . Quaie hauj 
temere ol>m forte illic Libero Patri dicatum , feu Gen- 
tilium delubrum quoddam extitjffe putandum . Namque 
ex uno latere ipfius Bacchi , ut opinabantue , feminudi 
effe fimulacrum , atque ideo caprina pelle fuccindìum : 
quod hircus fibi foli confacretur : ex altero Thyafos , idefl 
marium feminarumque choreas cum pampineis thyrfu 
furiali bus impreflas . Seguita poi pretendendo , rifer ivi 
fcolpito non grà Bacco, ma Ercole. Itaque in hoc loco 
Herculem Iteva marni Leorum per caudarn h umo tollero » 
tamquam gygat . ìmmanis , fumi ac eumdem elata- dex ta- 
ra nod'j/o Jlipite , idefi clava , exanimare videtur . Pii 
fotto aggiugne , Alcidem illum nunc ver fu j aceri ytfli~ 
giu, cernuo recumbentem capite . Si conofce da quello, 
che a calo quella Ita tua , o baffo rilievo accidentalmen- 
te era fiato metto in quel fico, e uop ferveva di fuper- 
* ftizior 
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dizione al popolo, perchè ne ignorava il fignitìcatov ' 
Così .nulla da riprovare fi truova in un altro rito , et* 
il Decembre efpone colle feguenti parole : Vetus infft* 
tutum eji , ut fmgulis Ambrosiani Ftfii folemnibus, qua- 
niam id hyberno tempore er.ntingit , ingentem molem ex 
omnium colorum cera , in diverforum fiorum herbarum- 
que fimilitudinem , miro quodam artificio campo fttam , 
ante ipfius Ambrofii aram offerant , io qua liventes uva- 
rum racemi cum viridantibus racemis (iugulari arte ef- 
figi cernuntur. Quello, che più fi adatta all’ argomen- 
to nottro , fi è quello , eh’ egli riferifee della maniera, 
pon cui il volgo Milanefe pretendeva di guardarli dalle 
malte, dalla gragnuola e da’ fulmini , e come elfi fi 
figuravano di poter trarre la pioggia dal Gielo nella lic- 
eità della terra. Quanto al primo , Serta lo agii bine inde 
torquibus ex di/eoloribm rojts , 0 dorati jque graminibut 
rtvindìa diftendimus , (iva Flcralia quardam vincula 
( fic a Flora Dea libet appellare ) eadem pariter y qua 
Ambrosiana cerea nuper memorafiis . Neque dubmn < , 
id torquium genus a veteribus proditum / fiquidem ante 
domorum fora , Ù in triviis ( a Trivia , ut puto , Dea ) 
in T emphs par iter , coramque Dea rum fimulacris appetì- 
..ditnus j prijca , inguaui , exceptum conjuetudine . Quo 
pluribus , ut arbitror , viarum Caligete tratti bus & Co- 
pulo ÌJ dies fejla precefgue protenduntur . Et quacutn- 
que protendi lergique vidantur omnes J'celejlarum ar • 
tram fajcinaùonei , impurorum Jaceriotum carmina abo- 
lire , fimul furtnt.es nimborum impeti! s , concretam gran- 
dine m , & fulminea tela dilui opinantur . Tali erano le 
opinioni e gli atti del .baffo popolo di que’ tempi per 
abbattere tutti i malefizj della Magia, e far paura alle 
contrarie Armate delie nuvole . In che maniera poi 
tiralfero a lor talento la pioggia dalle nuvole ftefie , cel 
•fa pofeia Capere il Decembre , con i feri vere cosi: Con- 
ira fi nimio Solii ardore , quum ficcis arvis arejcum in- 
tempejìive fruges , O quum fitiunt omni arbore frandes : 
focos in propatulo txjìruere mos e fi , quos ru/iici etiatn 
in Jubujbanis ma / orti inflitputu . Id aulem ferme Cani - 

cula- 
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aulario Menfe qualibet «ejìate contigit . Defuperque ahent 
mdantia cum tripodibus > ad illìus , ut putatur , bea.- 
tifimi Johannis invocationem Evangeliorum Sfriptoris , 
five Martyrii fui memoriam . Quejn quum olirti patulq 
tiafe impii Gentiles , tamquam alieno ferventis olei pie- 
no flammis fuperjeciffent , fidei Jefe S al va tori s commi fife 
ferunt , eumquè improvi/o atram tempejìatein ejfufis ini - 
bribus injecijjé , qua omnis illius ignis vapor extindus 
a/l . Ut per hoc ideo Jacrum , quod Vulgus ignorans 
Sacram Concham dixit , fwe prò eo certe , qualecumque 
fuerit concavum vas ■> undique labrum hibens , pluvi* 
tamdem exoptat* Juperveniant , Efifte tuttavia in Mila- 
no Ut Bafilica di San Giovanni in Conca , dovei Religiofi 
Carmelitani celebrano i Divini Ufizj .Ecco onde è vertuto 
quel nome. Nè fi dee tacere quello , che in Pecembce 
Joggiugne della sregolata pietà del popolaccio , capace di 
muoverci a ri io . Qu<e ahena tamen ite frujìra fammi s 
ìmpofita videantur , multo varioque replent legumine , & 
Jalfis carnibus : un le diéìum ejl Pieno copia corna . fd 
autem objoniuifi impubes manus epulatur circum inful- 
tans , & recenti aqua certatim Je proluens . Aid autem 
non pluviam illi Jandijftmo Viro J'uperfu farri ajjevirqnt ; 
Jed quod mirabilius fuit , oleum nequicquam ebullijje , 
ncque Ufifi'e magis , quam fi fine igne impofiuijjent . Ut- 
enmque ia fuerit , hoc Jacrum profedo eadem religione 
injlitutum videtur , ut facilius- pelo imbres exOTentur , 
Qùam Vulgi opinionem h<ec infuper confuetudo confirmat; 
Quod non Je folum epulantes ìnjedis lymphit hume flint; 
Jed fi quem forte prretereuntem Sacerdotern ludentes anf 
madverterint , eumdem quoque libencius fiocia \af per girle 
madefaciunt . Quibtìs ludicris quum alias Rhaudenfis no- 
fter sAntonius , uti a Je ipfo percepì i fato an cafu fu per t 
venijjet , quo magis celebrioris fama & reverenti * Mona- 
churn eum cognofcerent , eo denfioribus aquis dejuper ir- 
roraverunt. Ecco con quali atti , certamente iuperftl- 
zi'ofi, e da riprovarfi per più d’ una ragione , tentaffero 
i vecchi Mi.lanefi di fpremere dal Cielo, la defiderat^ 
pioggia , alla violenza de 1 quali io non ao fe il Cielo f<T- 

' vent? 
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vente® (1 delie per vinto. Quello ch’io so, è, cheque- 
fte cofe non.fi' faceano di mi (co fio e lènza tefiiraonj v 
ma in mezzo alla fteffa città e nel bel meriggio-.' Nè 
lo ftefib Angelo Dicembre , tuttoché perfooa erudita , 
e di non volgare intelligenza , in riferendole , le condan- 
ni', anzi (èmbra approvare : cotanto la buona- gente di 
allora teneva per fanto- e libero da ogni orabradi colpa, 
quell'', che fi ufava, e ch’efla avea come per eredità' 
ricevuto da 1 fuoi Maggiori* Finalmente un altro coftu- 
me della plebe Milanese vie»- riferito dal Dicembre y 
Ch’ è celiato da gran tempo y e tuttavia.fi, vuol’ efiamma- 
rr . Patrio s ritus , die’ egli , atreuratius attentìjjimis vo.- 
kis expom . Ergo cum his fvnul frqndibus , torquibufque 
taaires & innupte puel'.£ Jua vota conneéìunt , ex. pan- i 
tiic> bits ( cosi fta nel MSto ). con futile s . liberorum ima- 
gìnes effingenHO', quibu r- fefe oliai feetut fuos rite con» 
iipere &• educare confidunt . Proinde eadem Plorai 'ut 
C* dosv quefto buon. Ora ma ti co chiama le /acre Procef- 
ììorti di Maggio, quafiefiè fodero a noi derivate dalle. 
Fede Florali degli Antichi : il che è falfo \ cum paxemi-, 
dibus , & azìmis , cum o forum tejlìs , & offarum fumila* 
ct's ad ejufmodi viétus indulgentiam , cu in varili ole- 
rum & legurntnum gencribus ; cum ampullis quoque pen- 
ali bus , a rtist i vino , lafie , olea , melle refertis , decora - 
must Ottim rurfus confuetudinem putant ab antiquorum 
Monaohomm . ftoe Eremitarum di/cipiinis , an Pyihago- 
reorum , Panpilianprum Jufceplam : qui ca tantummodo 
ab immortatibus impelrari licere ., & ad humànam fu- 
fìentationem fine animalium Epulationibus jatisfacere ar- 
bitrati fune . Ma tempo è di laudar andare quefio Scrit- 
tóre V .r «• 

Pochi nondimeno fono i riti e coftumi o curiofi o fu- . 
perftiziofi de’ fecoli barbarici , che finqui. ho rammenta-- 
to , i quali o- fono affatto difmeffi o dai decreti della 
Chiefa vietati. Ci fiupiremmo dell’abbondanza, di effi,./ 
fe fapsffimo tutte le ridieolofità de’ nofiri Maggiori, Di 
■alcune vecchie ufanze è vero. che dura tuttavia il nome, 
aia non già il fattoi. Nella notte làiUgi del Natale del 
/«•; Tom.V. V sì? 
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Signore o ne’ fufieguenti giorni , cofturae fu una volta 
«fi lalciar U briglia all’ allegria nelle calè . Con.giuo- 
chi , danze , conviti fi pattava quella notte e parte del 
giorno ; e fra 1’ altre cole un ceppo o grotto tronco d’ 
albero fi bruciava non fenaa la giunta di varie Oper- 
ili zioni . Nel Vocabolario della' Crufca alla parola Ceti* 
po è fatta la feguente annotazione .• Battere o ardere il 
Ceppo, dicono i Fanciulli per U fole unità del Natale a 
una certa funzione ,< nella quale da' loro Mangioni Jog/io- 
no ricevere donativi e mance , che poi affai warnente fi 
dicon da quefio Ceppi . Allegr. 198 .Per trattenerli la 
Jtra , che sarde il Ceppo d nepotini. Temo di’ elfi non 
abbiano adeguatamente fpiegata quella voce e coliume • 
e certamente non va d’ accordo con etta l’ eferapio alle- 
gato. Imperocché veramente fi bruciava in quella, not- 
te un ceppo o groifo bronco d’ alberi . Sovvienimi , cha 
fanciullo nella naia patria Vignola io vedea ciò fare i& 
cafa mia nella notte precedente al Santo Natale » ma 
lenza fuperfiizione alcuna. Ne’ Tegnenti giorni poi T 
andare a pranzo dai parenti , fi chiamava andare a Cep. 
po . Ma appena vi i ella un lieve veltigio di quello. Ha 
perfona , che mi fa largamente fa pere ciò-, che antica- 
mente fi praticava in tal’ occafione . Egli è Gibrgio Val- 
latala, un Opufcolo MSto del quale li conferva nella 
Biblioteca Atnbrofiana , intitolato De Origlile O caujjis 
Ceremoniarum , qu.t celebrantur m Natalitiis. E’ un Dia- 
logo tra Filippo Maria , Giovanni Sforza e Lodovico % 
figli di Francesco Sforza I. inclito Duca di Milano, e 
lo fteflò Giorgio loro maedro circa 1 ’ *1001470, Filip- 
po Maria è introdotto a parlare cosi : Pai pulcher efl pro- 
fedo , Sphortia germane fratee , apparatus ijie ab itlujtrif- 
fmis paremibus nojìris quotannis hoc Natali die repeti - 
tus . Deledat me non mediocriter caterva, kec Nobilium 
in hac no/ìra Aula frequens , dum flipes ijle hac /otorini - 
~ 9 ate m ignem conjicitur . Sphortia . Affidi enim magnope- 
re latiùa ac hilantate non ipjam Pegiam dumtaxat , jet 
totem quoque Civitatem . , Hoc .ab illufìrìjjimo Ano noftra 
Philipp* fidaria fjuc* emanajft accipia . Sei nejcm quo , 
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patio nane apertius t ac in omnium Civium conjpetiu ce- 
lebratalo , majorem affert cunóìis voluptatem . Quare O 
parenti/ m & Avi no* quoque vejiigia profequamur . Ejct 
agite fratres , fi libet , de more lignum afferri jubeamu* . 
È avete linguis , 'poteri: voi furcas attollite bicorne* : ex*, 
aitate ignem . Stipitem uberiim mero rigate , dui ce fa ue 
infunine liquore * , totamque hanc vefperam jucundiffimit 
agama* faltationibus & faci* 1 Bella divozione che er- 
quelta ! Seguitano poi que’ fratelli a ricercare 1 ’ origine 
e cagione di quefto nto , il quale confettano ancora , 
che vien riprovato dai Teologi. Pii abbaffo dice Gior- 
gio . Stipitem in primis in ignem comburendum prò fa 
ciant , quem vini* frondibus , ac amanijjìmis pomi* or- 
nant injfìar arbori*. Vinum ex bine ter in ignem im- 
mergitur ; tum fa ni per tm una combutunt . Anche in Bo- 
logna e Modena nella notte precedente alla Natività 
del Signore fi brucia gran copia di ginebro : il che fi 
può credere un refio di quel rito . Più fòtto ,nel mer 
defimo Opufcolo fi legge t Pater familia* confuevit ioti 
fumili ie nummo s lue die conferve , quibus hi* diebus fe- 
jjlis ludo* poffint ludtre . Ne’ tempi noftri -fi fuol , come 
dicono , dar la ventura con uno o più premj , che fi 
cavano a forte . Segqita il Villagufa a fcrivere Parus 
tre* magnitudine pr/efìante* , ut fei* , hi* diebus confa- 
'• tiuntur , quorum limbum per totum onnum objervandum 
abfcindimus Oc. Anche prertfo i Modenefi fi fa il Pana 
da Natale , ma non. le ne conferva per tutto 1 ’ anno il 
contorno . Quefto fi dóvea credere , che avertè virtù y 
e maffimamente non facendofene fe non tre . Inoltre Ci- 
ceram , Anatem , rìAumqùe porci num , egli fcrive por* 
tati allora in tavola .* Capum vero ( il Cappone ) come- 
dert nefas Quefig cofe lo Scrittore fuddettq le rappor- 
ta , per liberare i noftri Maggiori dalla colpa della fu- 
perftizione, penfando, ch’erte contengano var y Mifierj 
del Criftianefimo , e perciò non fieno da riprovare: il 
che non pervaderà agl’ intendenti della purità della no- 
ltra fantiifima Religione . In fimil forma , e con tutta 
pace d’ animo , fi pafià oggidì preflo alcuni popoli la Fa- 

Va ' J* 
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Jla dei Re. Abbondavano una* volta fomiglianti ufanze 
ò fuperftiziofe o certamente non el'enti da tal colore . 
San Bernardino ne annovera e condanna molte , che nell’ 
età fua, cioè nel fecdo XV. erano in voga , come colia 
dal Tom. I. Serm. I. in Quadragef. Art. 3 Ma quelle fi 
ofiervavano di naicofto; e di- quelle clandettine fuper» 
ttizioni anche a’ dì noltri non ne manca . Siam tenuti 
al faero Concilio di Trento , e a quei di San. Carlo. v 

. Borromeo , che hanno combattuto, contro di tali abufi , 
ed 4wn molli gli' altri Velcovi ne’.lor iyflodi ed Editti 
a liberar de loro Diocefi da quelle f£ine . Ma quali 
luperltiziom fi fia tirato dietro l’ invenzione del Latto 
di Genova , non è qui luogo da parlarne . 

DISSERTAZIONE SESSANTESIMA, - , 

Quali Erefit ne' Secoli barbarici abbiano infeJlaXa 
*• .s /' Italia. 

O Portet tìtcrefts ejfe : lo diceva 1 ’ Apoflolo nella 
Prima a quei di Corinto . Però non è da mara- 
vigliarli , fe anche all’ Italia , quantunque fia collocata 
in effa la principal Sede della Religion Cattolica , fia 
incontrata qualche volta quella calamità . Andiamo ora 
a .vedere quali erelie abbiano iniettate le nottre. Pro- 
vincie, da che le barbare Nazioni quello bel paefe fog- 
giogarono . Seco condulfero quà i Goti ]’ Arrianifmo 
lotto il Re Teodorico, ma con "tal moderazione ciò no® 
ottante, ch’etti mai non inquietarono i Cattolici [ta. 
Jianj per la diverfità di si importante Dottrina . Succer 
derono nell’ anno 568. i Longobardi, la maggior parte 
ditenfori dell’erefia fuddetta , e nemici del Ducato Ro- 
mano . 'Ma per buona ventura fu portata da lì a no® 
molti anni’ a quel Trono Teodelinda Cattolica e piittìma 
Principefla . Le donazioni e ragioni d’ efla cagion fu- 
rono, che il He Agilulfo , e ,pofcia ad imitazione del , 
JRe liefib quafi tutti gli altri Longobardi abiurarono 
nudi’ empia eretta a' tempi di S. Gregorio Magno , eoa 
4 r ' , , ’ - fuc. 
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fuccedere negli fteffi , che anche i Goti Ai' riami abbi ac-, 
ciarono la fentenza Cattolica intorno al Figlio di Dio. 
Provò poi per alquanti fecoli la Religione Oftodofià in 
Italia un’ invidiabil quiete. Erano ignoranti e viziofi , 
ma credevano tutto quel che la Chiefa inlegna. Mólto 
bensì durarono nel culto degl’ Idoli i popoli del Setten- 
trione , cioè nella Frilia , Danimarca , Svezia . Safiò- 
nia,-Pruifìa, Pollonia éd altri abitanti verfo il Polo 
Artico . Penetrò nondimeno a poco a poco anche colà 
la luce del Vangelo in tal maniera , che nel fecoloiXV. 
anzi nel XIV. ( avendo i Littuani nel 1387- depofiigli 
antichi errori ) tutti militarono Cotto il veffillo della 
éroce, e con ubbidienza al Romano Pontefice. Tralai 
fcio i Greci , i Ruffiani ed altre Nazioni ©rienta]ii ? 
feguaci anch’ effe di Crifto , ma fiaccate da gran tempo 
dall’unità della Chiefa Romana con infelice Sci fitta , a 1 -^. i; * 
la qual piaga non s’ è mai trovato uno ftabile rimedio. 

Colà abbia mantenuta per tanti fecoli la concordia de- 
gli animi e delle lèntenze, fe talpn lo chiede , gli fi può 
rifpondere.* la protezione e il volere di Dio, e la ve- 
nerazione di tutti i Criliiani Occidentali verfo la Sede 
Apoftolica, Madre dell’ altre Chiefe, e fempre Maeftrà 
della vera Dottrina . Del refto , fe alcuna delle umane 
cagioni v’ebbe parte, l’ignoranza quella potè elfere * 
che fervi .a- conservare una sì invidiabil tranquillità . Se 
così mifero albero < origine peraltro della fuperftizio- 
ne e d’altri mali ) atro è a produrre alcun buon frutto,, 
quefto almeno è, quello, ch’efTa ci può dare . Non s'ha 
aicerto giammai da augurare al Criftiano , anzi li dee-' 
fu ggire ( e particolarmente fe n’ha da guardare il Cle- 
ro ) T ignoranza delle cofe Divine e dei facri Libri , e 
il conolcere (blamente di nome la Dottrina della Fede., 
fimtilfìma , che proferiamo. Tuttavia allorché il popo- 
lo , e fiq lo lìelfo Clero non fi cura di fa per più di quel-’ 
che bilogna , e (blamente afcolta la Tradizióne ( come 
allóra avvenne ) (èguitando quella Religione , che fin* 
da fanciullo imparò , mai non fuole accadere , ch’eflb 
fi lafci rapire ììi nuove ed affurde Dottrine , quando 

V 3 non 
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non vi fia chi fparga dei dolci deliri: nel qual calò pià 
facilmente gl’ ignoranti che i dotti cadono nelle reti . Le 
erefie più gravi e famofe quafi Tempre fono fiate portate 
nella Chieìa di Dio dalla fuperbia, accompagnata dalla 
fcienza , o per dir meglio dalla prefunzion della fcienxa. 
Il che dico io non mai per intenzione di difluadere lo 
ftudio delle facre Scritture e della Teologia , perciocché 
per lo contrario Tornino interefle è della Chiefa L'aver 
Paftori e Miniftri verfatiflìmi nelle materie di religione, 
nulla temendo effa dalla verità e dal fapere, anzi abbi- 
fognando Tempre di amendue. Ma $’ ha infiemedadefide- 
rare , che fempre a’ fianchi della fcienza edeli’ amore del- 
la verità ftia l’umiltà, e che l’ animo abborifca ogni no- 
vità nel Dogma . Imperciocché , come ho detto , dalla fu- 
perbia , e da altre maligne paffioni fogliono infatti prò*, 
venir le erefie, Torno pertanto ad affaire , che ne’fe- 
coli barbarici non traballò la vera credenza della religio- 
ne ne’ popoli, nè fi udirono nuove ed empie opinioni , 
anche per quefta cagione, che ignoranti e fcnza lette- 
re i più de’ Fedeli fi guardavano dalle quiftioni e di- 
fpute , dalle quali “lappiamo c fiere nati cotanti errori , . 
ed errori talvolta conficcati nelle tefte di alcuni è di 
chi loro crede. Veramente nè pure in que’ rozzi tempi 
fu ignota agl’ Italiani l’ erefiadegf Iconoclatti , anzi Clan-' 
dio Vefeovo di Torino là fomentò. Anche nella Mar- 
ca di Verona ebbero in certa maniera principio gl’ in- 
fegnamenti di Gotefcalco. Pure falda flette nell’antica 
religione T Italia , e niun calo fi fece di que’ novatori . 
E non è già , che mancafiero allora degli enormi fcan- 
dali , che poreano trarre i pufilli allo fprezzo della 
religione . Principalmente nel decimo fecoio quanti mo- 
fìri mai occuparono od ufurparono le Sedie non fola- 
mente Epifcopali ed Abaziali , ma fino 1’ Apoftolica 
Romana : Si miravano dappertutto ancora depravati i 
coftumi del Clero Secolare , e talvolta peggio quei del 
Regolare ; e non pochi de’ (acri Rettori delle Chiefe fi 
meritavano più rofto il nome di lupi, che di paftori. 
Contuttociò la Divina clemenza provvide alla conferva- 
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irion delia Tua Chiefa, e mantenne la l'uà parola , col 
non avere pennellò, cne, in tanta corruttela di colturni 
$ difciplina, la fua Spola fi fcoftaffe punto dalla verità, 
e dalla retta Fede. Conofceva atiche il .popolo que’ 
difordini e mali, ma inlieme fi accorgeva, che la lanr 
liffitm Religione li deteftava . Che fe mancavano infi- 
gni Teologi , pure ognuno feguitava con buona fede a 
credere e difendere quello , che aveano credujp i fuot 
Maggiori .* dal che avvenne , che niun perniciofo Dog- 
ata gionfe allora ad infettare il gregge di Cri fio . 

Ma dopo il Millefimo cominciarono a pullulare in Ita- 
lia alcuni Temi del Manicheifmo , erefia antichi ffiraa , e 
non mai eftinta in Oriente, che Ipezialmente fi mante- 
nea vigorofa nell’ Armenia e nella Bulgheria , e con 
fagionevol probabilità fi può credere che fofse portata 
nelle noftre contrade . Pietro Siciliano , che circa l’an- 
no 870. fcrifse la Storia de’ Manichei in Greco , fin cf 
allora avverti, che coftoro penfavano a ftabilire la lor 
Setta in Bulgheria, ficcarne infatti avvenne ; e tali li 
deferive , quali fi diedero a conofcere ne’ fufleguemt 
fecoli fra noi, cioè gente di gran furberìa ed ipocri- 
fia , e che con mille inganni fapea coprire 1* empietà 
della fua Dottrina » Anche nella liefla Bulgheria gran 
tempo fi mantenne il Capo o fia Pontefice di quella 
Setta. Aggiungali la teftimonianza di Fozio , che fio- 
ri ne’ rarefimi tempi , Autore notilfimo ad ogni Eru- 
dito non meno per la fua letteratura , che per li fuoi 
viz) , e per le turbolente fvegliate nella Chiefa di Dio. 
Fra le fae Opere non peranche date alla luce, ficcome 
apprefi da un Catalogo MSro della Biblioteca dell’Efcu- 
riale , truovafi Tramutiti de reeens exorta ( dovea dire 
riforta ) Rarefi Manictueurum , eorumque dttejlabilièits 
dozmjtis . Inoltre Eclog * variarum Dìfputationum-, qJ*s 
hxbuit cum Nicephoro , qui e MLaniohieorum tìertfi r*- 
tens con ver/us ent . Sono anche altri Opufcoli di Fo- 
zio in quelli Reale Biblioteca tuttavia privi di luce , 
fe pure ad effì perdonò un incendio accaduro a quell’ 
infigne Palazzo. Il P. Montfaucoa nella ifcbliot. C i*li*. 

‘ • V 4 0 pag., 

• v v , l fa'. 
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pag. 34 g: pubblicò una parte della prima Opera, dUcuì. 
reita anche un compendio nella Panoplia di Eutimio 
Per conto delle egloghe né pure alcuna contezza np 
diede l’ accuratiflìmo Gian-Alberto Fabricio- nel Tomo 
]X. della fua Biblioteca Greca,- dove rapporta gli ferir- 
ti di Fono tuttavia mediti „ In che tempo penetrafle- 
po quefti Manichei in Italia, e di qua in Franoia può 
infegna^felo Rodolfo Glabro nel Lib. III. cap- &. del-* 
la foa Storia. Scrivé egli, che circa T anno 1027. a 
muliere qundam ex Italia procedente in/anijj'mam hanc 
Uderefim in Galliis habuifje exordium • Germogli di Ma- 
nete erano quelli ; nè altra origine pare che abbiano 
avuto gli errori di Gerardo Eretico e de’ fùoi compa- 
-gni , che Kriberto Arcivefcovo di Milano feoprì nel 
Caftello di Monteforte della Diocefì di Torino . Veg- 
gafi Landolfo feniore nel Lib. II. cap. 07. della Storia 
t Milanefe Tom IV. Rer. Ital. il quale deferiffe i pervertì 
loro Dogmi . Molto fi fìefe il celebre Vefcovo di Meaux 
. BofTuet nel Lib. X[. della Storta delle Variazioni in ino- 
ltrare la propagazione di quella nefanda Setta per la 
Francia , Germania , Fiandra , Inghilterra ed altre 
Provincie in que’ tempi e nei due l'ufTeguenti fecoli . 

Io folamente riferirò alcune notizie fpetranti all’ Italia. 
Nel fecolo undecimo , (iccome diffi , fpezialmente in- 
Lombardia e nella fteffafplendidiffima città di Milano, 
penetrò quello veleno , cioè il Manicheilmo , corteg- 
giato da altre fecce degli antichi Gnolìici , e paffuto 
colà dall’Oriente. Patorini' o Pattumi urono appellati 
ì fuoi profeflbri dal popólo- Milanefe . Tanto Landolfo 
feniore , quando Arnolfo , amendue Storici di quella 
città, pubblicati nel Tom. IV. Rer. hai danno quefìo 
nome folamente ai Cattolici , e ai fautori della Chiefa 
Romana, che con zelo, ed anche • talvolta ecceffivo, 
aveano prefe Tarmi contro de' Preti ammogliati , fic- 
come riprovati dall’antica Difciplina del Clero Occi- 
dentale. Per attefìato ancora di Landolfo juniore nel 
Cap. L della Storia Tom. V. Rer. hai. Liprando Prete, ^ 
divoto della Sede Apoliolica, fu chiamato dal Re Cor- 
> * * ' J «do 
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~ DISSE RT.' SESSANTESIMA » 

•rado Magi far Fatai inoru ■» . Noi lappiamo, che qilelii 
nuovi Manichei , «che infettarono poi gran pa^te dell’ 

Italia , non (blamente profetavano fprezzo, ma anche 
una fiera avverfione contro i Sacerdoti e Pallori delia 
Chiefa Cattolica. Inoltre tanto gli antichi che i moderni 
Manichei condannavano le nozze , cioè* il matrimonio . 

Nell’ opufcolo MSto di un certo Gregorio lontra Mani- 
ch.cos , qui Pater ini dicuntur, il Cap.II. è de Matrimonio , 
quod Ca’holicus approbat , Paterinus dammi . Lo lieto 
abbiamo da Ruggieri Hovedeno negli Annali all' anno 
1176. per tralafciar altre pruove. 

Era in Milano affai conofciuta quella pazza fentenza 
de 1 Manichei ; però quando lo zelo de’ Cattolici fi accele 
contro del Clero , che mal volentieri (offeriva le leggi 
del celibato, fin dai primi fecola della Chiela offerva- 
to in Occidente : que’ Cherici e Preti mifero nel ruolo * 
de Manichei i loro awerfarj Laici, dando ad elfi il no- 
me di Faterini , qualichè anch’ elfi odiaffero il matri- 
monio . Arnolfo Storico Milanefe nel Libr.III. Cap.i r. 
ciròa l’ anno 1080. Icrfveya così : Qui unanimes fu.iL 
Kccltfuis contemnunt , ò divina Jpernunt cuin Minijlris 
Officia , qfjerentes omnia Simoniaca . Hos tales edera 
•rulgaritàs ironice Fatarinos appellai . Così Arnolfo 
fautore de’ Preti ammogliati , il qual poi nel Lib. IV. 

Capò, lcrive, che il numero de' Faterini s’ era elire- 
mamente accrefciuto , cioè di coloro , che deteftavano ' •- 
i Preti non offervanti il celibato. Anche Ugo Flavinia- 
cenfe actefta , elfere (lati appellati Paterini gli aderen- 
ti a San Gregorio VII. legittimo Papa . Non affai accu- 
ratamente toccò quello punto il Sigonia , fqrivendo 
nel Lib. IX. de Regno Italia : 'Sacerdote , qui uxores 
kaberent ,‘pree pudore /epurati m a ceieris rem divinam 
facere coatìos in loco , qui Pataria dicitur : unde vulgt 
a pueris Fatarmi ad contumeliam dicebantur . Tutto il 
contrario.* coloro, che r fui principio fi diedero a ripro- 
vare i Preti coniugati , furono chiamati Paterini , qua-r 
fi contrari al Sacerdozio e Matrimonio. Nè quello in- 
giuriofo nome pare tratto da luogo alcuno . Chiaramente 

lcrive 
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3*4 delle antichità* italiane 

te fcrive Arnolfo , che tal nome fu loro importo per 
Ironia e però a cafo. Sofpetta il Du-Cange nel Glof- 
lario Latino nato quefto nome, quod Pap * , quem Pa- 
trem appellatane , adharerefit . Ma è forzata quella 'in- 
terpretazionc , si perchè il folo nome dì Padre non 
efpnme il Papa , effendo troppo generico, e si perchè 
que’ Preti non lafciavano per quefto di riconolcere il 
vero Pontefice Gregorio . Per teftimonianza di Lan- 
dolfo Seniore Lib.III. Cap. - 8 . un certo Prete prorup- 
pe in quelle parole contro di Santo Arialdo , nemico 
del Clero incontinente: Tu folus in Mando univerjò per 
dtteflabilem [hvpocrifiam audes vìtam S ster dot uhi diffa- 
mare . Nunquid tu folut per execrabilem Pathaliam , 

& q'tam plurima Sacramenta prava , Populi ff.n nmam 
fuper nqs accendis ? Nel medelìmo Libro Cap.11. Dio- 
nifio Cardinale della Chiefa Milanefe dilfe anch’ egli ad 
Arialdo: Quum hujus inaudilr Patali.e placitum cogi- 
taci commovere , prius cum / ejun is multis debuijjts 
confiliari , quam hujujmodi negotium magnum , & lam 
periculofum inchojffe . Pofcia al Cap.20. dello fte'fo Li- 
bro fcrive : MH intìa Urbem & foris palatini canea , 
fibula dimiffa & a:u , ceceri fque neqotiis , e qui bus vi - 
ta illorum rcdimebatur , nec non afinarii , quibus Pa - 
talìa vitam mslis minìfirabat , mulierum ornamene* 
cioncalo in nodie per fenejiras in domibus Sacerdotum , 
ipfis ignorantibus , immittebant . Pertanto la Pàtalia t 
o Pataria , ovvero Paterea . come ha Boni zone Ve- 
fcovo di Sutri prefto il Lambecio , fembra che fui prin- 
cipio lignificane non altro che una ciurma di gente vi- 
le , di balli artigiani e di perfone ignoranti , commof- 
fa a fedizione contro ‘del Clero incontinente , e che fu 
pofcia rinforzata da alquanti nobili . Forfè 1 primi a 
cominciar quefto rumore furono gli ftracciaruoli che 
rivendono le velli racconciate, appellati in Milano 
Patì , dal qual nome fi potè formare Pataria e Pate- 
rino per ifprezzo , allorché quella vile ed ignorante 
parte del popolo prefe a far guerra ai Preti Milanelì « 

Ma come voler indovinare quella etimologia , fj nè J 

puc 
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pur la Teppe Arnolfo Scritttore contemporanea», il qua» 
le nel Lib IV. Cap. (2. della Storia la deduce dal Gre» 
co Pathos y lignificante Perturbazione ? Mi fia anche 
permetto di aggiugnere ciò che fcrifle Benzone Vedo- 
vo o fia Pfeudo-Vefcovo d’ Alba , non conofciuto 
da 1 PU ghetti , nel Panegirico di Arrigo IV. Redi Ger- 
mania , voglio dire in queila ftomacofa declamazione a 
fatira da lui fatta contro de’ Cattolici , pubblicata dal 
Menkenio nel Tomol. Rer. Ger manicar. Non altro cre- 
do io che fia quel pafticcio , fe non Chronica Beazonis 
Epifcopi Albtnfis , di cui fece menzione Galvano 
Fiamma nél fuo Manip. Fior. Quivi al Libro II. 
Cap. 2. quello Scifmatico Vefcovo parlando di Alef- 
landro l|. Papa, prima Anfelmo da Badagio, fbrive : 
Sic primitus Patariam inven.it . Poi nel Lib 4. Cap a'i. 
aggiugne .• Non ejì cui pojj'vn dicere : Stemus fimul , 
quia fi non omnes , plures tamen de ordine Habyfe ( leg- 
go Abidt , cioè i Sacerdoti ) infecit pejlis P atari tt , fi- 
cut ejì cernere in Camera Jfjìenfis Ecclefue . Inoltre al 
Cap. 35, Altera Fides colitur , cui qui credit , mori- 
tur • Hanc Patarini pr*dicant , aras ei dedicane , con- 
temnunt Sacrificium , Ù dignum ( leggo divinum ) Of- 
fici um . Ciò è detto di coloro , che contrari erano ai 
preti coniugati . Finalmente parlando Benzone d’ Ilde- 
brando , cioè di Gregorio VII. Papa , dice : Congre. 
pavit Patarinos ex viis & fepibus , & replevit totam 
ter r am urticis & vepribus . Qui dicebant : Non efi 
Tempium «00 efi Sacerdotium . Nuptiarum mproba- 
hant fiabile nrgotium , Sacrificium ridebant , Jedentes 
in otium . Scuri fono i primi palli , ma quello convie- 
ne colla prima mia conghiettura , cioè che i Cattolici 
abbracciami la Difciplina della Ghiefa Romana, furono, 
trattati da Eretici ; e come la Setta de’ Manichei quafi- 
chè anch' eflì dnapprovaflero il matrimonio, i Preti • 
le Mefie , quando folamente condannavano come ille- 
cite le nozzì.cf eflì Preti . Ma da qualunque parte 
veniffe 1 ’ attribuirli il nome di Paterini ai difenlori 
della Difciplina Romàna e Occidentale , noi Tappiate 
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di certo , che in Lombardia furono dtp ù con quefh* 
nome contrafiegnati i Manichei ; perché coftoro fopra 
tutto abborrivano i Sacerdoti Cattolici , e non voleano 
riconofcere in loro alcuna autorità . E perg fe prima 
de torbidi fuddetti in Milano non furono conolciuti 
qoelti Eretici , o fe non erano appellati Paterini : al- 
meno è certo , che pofcia loro fu dato un tal nome. 
Nel fecolo XII. molto lordamente fece quefta erefia 
dei progrefH in Lombardia . Forte crebbero le fue fora- 
le per cagione della Francia vicina , nella quale s’era- 
no ftabilite forte le Sette de’ Valdefi e degli Albigefi, 
che partecipavano del Manicheifmo, fe pure non erano 
impaliate d’ effo. Pare , che a’ miei Modenefi non 
folle in que’ tempi ignota quefta pefte , perctè in una 
carta dell’anno ugq. . contenente una Concorata -fra il 
Comune e il Malfarò di San Gemmiano intorno ai 
canali correnti per la città , lì veggono nominati Mo- 
lendina PaUrinorum ; denominazione non nata allora, 
ma ne 1 tempi precedenti . « 

Ma nel fecolo XIII. per le città di Lombardia fom- 
mamente crebbe il veleno de’ Paterini o fieno Mani- 
chei , di modo che contro d’efìt il Vefcovo di Ferrara 
implorò il braccio di Ottone IV. Augufto . Il fuo De» 
creto, a noi contentato da Pellegrino Prifciano negli. 
Annali Ferrarelì MSti , efi (lenti nella Biblioteca Eftenfe, 
è flato da me dato alla luce . Fu elfo fatto in Ferrara 
l'anno io.o.‘ nel di 05. di Marzo, dove egli fottopone 
al Bando Imperiale omnes Heereticos Ferrarne cornine- 
rantes , Patharenos <, five Gazaros , vel quocumqua 
alio nomine cen/eantur . Anche negli antichitfimi Sta- 
tuti di Ferrara fi legge : Ft fortiamdabo Domino Epi-, 
Scopo , ut Patareni exeant de Civita re Ferrari* & Di-- 
Jiridu . Ma non nella fola città di Ferrara bifogno v’era 
di medicina a quello morbo , perchè in tante altre 
città s’ era diffufa la ftefsa peltilenza , jalmente .che 
Onorio III. Papa quali ne’medefimi tempi, come s’ ha 
dall' Epift. 146. del'Lib. IX. chiamò Civitatem Brixi 
quafi quo.ì iam Hmreticorum domicihum , con proccura- 
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re a tutto potere di -farli (terminare di là. Però Fede- 
rigo II. Augufto nell'anno 1220. e nel medefimo gior- 
no , in cui fu coronato Imperadore in Roma perniano 
del fuddetto Papa Onorio , pubblicò nella Batilica Va- 
ticana un celebre Editto , che fi legge nel Corpo del 
Gius Civile , fra V altre cofe dicendo , Gazaros,Pa- 
tarenos , Leoniflas , Speroniflas , Arnaldi fias , Circctm - 
eisos , & omnes Htereticos utrìujque Jexus , quocumque 
nomine cenfeantur perpetua damnamus infamia , dijfì- 
damus , atque bannimus &c. Coloro , che qui lono 
chiamati Gazati , (icconae ancora nell’Editto di Ottone 
JV. gli fieli i furono che i Cathari , del qual nome fi 
gloriavano quelli nuovi Manichei . Il volgo li chiama, 
^va Paterini , anzi fotto quefio nome venivano tutti gli 
Eretici, che allora infettavano la Chielà di Dio. Vedi 
la Vita di Cola di Rienzo, e il Vocabolario della Crm. 
ica . C attui) i , cioè Puri , fi facevano appellare quegl’ 
impofiori . In Milano nella Piazza de’ mercatanti tut- 
ti '1 /■? . i* m Memoria in marmo, pofta da Orlando 
Podefui di erta città nell’ anno 1 233. fra le cui lodi è 
'•«ferita la feguente: v > . • 

QVI SOLIVM STRVXIT : CATHAROS ; VT ’ 
. DE 1 BVIT, VXIT. - 

.Còlivi in vece di L^..Varj nomi prefe quella cana- 
glia dai divedi loro tapi e dalle città, dove fi anni*» 

1 darono Albi ge fi furono detti da una città di Lingua- 
doca , e Bulgari , perchè venuti dalla Bulgheria co- 
me già avvertii. E di la pofcia forfero in Italia e Fran- 
tela certi vocaboli dilònefti e infami per la corruzion di 
quel nome. Matteo Paris nella Storia Anglicana all’an- 
no 1236. feri ve circa dies iilos invai uit Hairetica fra - 
vitas eorum , qui vallar iter dicuntur Paterini & Bu- 
gares c ( cioè Bulgares in partibus Tranjdipims Non 
erano gli fletti gli errori di tutti , quantunque «alcu- 
no prole iTa(Te i principali delirj di Manete . Ulcìrono 
anche, fuori i Pajjagini , i GioJe#„i , j Poveri di Lione ^ 
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ed airi rami di quello fteffo velenofo albero ne* tempi 
medefimi. Con grande Audio tenevano sè fteffi , e la 
lor dottrina in occulto , e comunicando pubblicamente 
coi Cattolici, di Bafcofto poi nelle cafe fi radunavano,. 
Perchè pareva al Romano Pontefice , che i Magi tt rati 
Secolari, e non pochi de’ Vefcovi fi moftrafiero trop- 
po pigri e freddi i* purgare i loro campi da quefia tem- 
pre più crefcente gramigna : allora fu , che con lodevole 
zelo iftituirono per la prima volta gl’ Inquifitorì delC 
Eretici pravità, a’ quali, fu conferita un’ ampia pode- 
stà, e l’ ufo di queftai'pfnle polcia il lurore degli Ereti- 
ci a levar di vita Pietro dell’ Ordine de’ Predicatori \ 
uomo Salito , che fu poi aggregato fra i Martiri. Ma 
jiè pure tanto zelo de’ Pontefici e la vigilanza de» 
gl’ inquifitori potè impedire , che non paffalfe in Italia 
anche f erefia de’ Fraticelli , formata dalle precedenti 
fui fine del medefimo fecolo XIII. Truovafi defcricta 
quefta fporchifftraa Setta da vari antichi Scrittori, ed 
, ultimamente dal Bernini nel Tom. IH. della Storia del- 
le ereiie. La maggior parte degli Autori Milanefì rife r 
rifcono a quella Setta i ddirj della Guglielmina , la qua- 
le circa i medefimi tempi , dopo avere infettati non po- 
titi di quel popolo, fi guadagnò fama di Santità predò 
la licita plebe, talmente che dopo morte tenuta fu per 
Santa, e da fùoi feguaci empiamente onorata per tale^ 
Ma noli s’ha a confondere la Setta fantaftica di GugUel- 
mina cor F roticela . E. perciocché poca conofcenza di 
quella famofa femmina hanno avuto gli Scrittori della. 
Storia , ed in ho potuto leggere nella celebre Bibliote- 
ca Ambrofiana ii Proceffo autentico d’ effa formato, P 
tono «900. e la Storia de’ fuoi errori , compilata dal 
Puricclb , e lcritta a peana , non rincrefcerà ai Lettori 
di riceverne da ma una breve contezza , meritando 
ben* efià di paffare si poderi , acciocché niuno fi lafci 
giuntare dai fogni ed inganni delle donnicciuole in av- 
venire . * - ,, 

Degli antichi Scrittori quel folo, che il Rinaldi citt 
negli Annali- Ecclefiaftiei ah’ anco <301. e che fembr* 

par- 
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parlare di quella femmina , è l’ Autore degli Annali di 
Colmar, pubblicati dall’ Urftifiò , o fia il Continuatore ' 
ignoto. Così egli ffrive ; Precedenti Anno venie da 
Anglìa vi'go decora nalde , pariterqae ficundi , diceria , 
Spiritarti Santìum incamatum in redemptionem Malie- 
rum . Et baptiravit Mulieres in nomine Patria y & Fi- 
lli, éj Sai . Qur mortua dudìa fuit in Mediolanum , 
cremata : cujus cinerea Frater Johannes de ViJJemburc fe 
vidijje referebat. Se intele quello Scrittore di di legnare 
con tali parole la Guglielraina , come perfuade quel che 
dirò , in molte cofe egli s’ ingannò . Non dall’ Inghilter- 
ra,, ma dalla. 3 oemia venne a Milano quella fcellerata 
donna . Il procedo è intitolato contra ' Guilelmam Bohe - 
mam , vulgo Guiliehninam , eju/que Sedlam . Quivi in 
primo luogo v’ha la fentenza profferita contra Domi- 
na m Stephanum Confano nerium 1’ anno 1295. Mercole- 
dì 2? Novembre , quod a multìs retro annis fueri%. 
credens , f autor , receptator , & amicus Hrereticorum Se- 
fi* de Concorezo , Villa del Territorio di Milano . Vi®, 
ne egli incolpato d’ avere commelfo cofe enormi contro 
la Fede Cattolica in difefa degli Eretici , difendendo 
pubblicamente i loro errori, e tenendo fcuola d’ elfi in 
cala propria . Oltre a ciò fi dice , che per colmo delle 
fue iniquità- egli con altri fuoi compagni traóhvit cum 
ejfeétu Puccifnne del Beato Pietro Martire , allora ln- 
quifitore : pel quale maleficio egli fu bandito nell’ anno 
1252, nel dì 12. d’ Aprile dal Sig. Pietro Podefìà di 
• Milano . Altre fentehze profferite contro di lui fono 
mentovate ,• e finalmente egli è condannato , e confe- - 
gnato al Podeftà Secolare . Intervenne a quefti Atti 
Frater Stephanardus de Vico Mercato de Ordine Fratrum 
Pratdicatorum ^ cioè quel medefimo , di cui ho pubbli- 
cato un Poema de rebus gejiia Ottonis VicecomitU At- 
(hìepi/copi Mediolanenfis nel Tom. IX. Rer. Ital. Succe- 
de il Proceda co ntro Guglielmina , la cui Setta non fi 
vede mai accufata di alcun atto di lufiuria o lafcivia 
ma sì fiene che abbondato di molti pazzi aborti di fan- 
tasìa i e di non .poche frodi di finzioni donnefche . li 
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Corio ed altri Scrittori feguirando le dicerie del volgrr-^ 

/ tarifferò di coftei varie cole lontane dal vero . Ècco 
dunque i (inceri, ma emp} infegnaraenti di Guglielmina, 
i quali poffono ora facilmente -muovere a rito, ma ri- 
trovarono una volta fede e venerazione prelfo non po- 
chi dell’ ignorante plebe . 

- Primieramente fpacciava coftei d’ ederella lo Spirito 
Santo , incarnato nel Ceffo femminile , e nato da Coitanza 
moglie del Re di Boemia e Regina . Secondariamente, 
Eccome l’Arcangelo Gabriello a Maria Vergine avea an* 
nunziata l’hicarnazione del Verbo Divino: cosi anche 1 T 
Arcangelo Raffaello aveva annunziata alla Regina Co* 
lianza 1’ Incarnazione dello Spirito Santo nel di dell» 
Pentecofte , in qui dopo un anno intero era poi effa 
Guglielmina venuta alla luce . III. Siccome Crifto fu 
▼ero-Dio e vero Uomo, così coftei fi fpacciava per ve» 
ro Dio e vero Uomo in lefTo femminino , la quale era per 
falvare i Giudei , i Saraceni e i falli Criftiani , come per 
mezzo di Crifto fi falvano i-veri Criftiani . IV. Elia al 
’ppri di Crifto avea da morire fecondo la-natura umana, 
e non già fecondo la Divina. V-, Che anch’effi era pef 
riforgere con corpo umano in feffo femminile prima delia 
rifurrezion finale per fai ire in Cielo alla villa de’ Cuoi 
dilcepoli , amici e divoti . VI. Come Crifto avea fa- 
ldato per fuo Vicario m terra San Pietro con dargli da ’ 
«. reggere la fua Ghie fa-: così anch’ ella lafciav.v per fua 
Vicaria nel Mondo Miyfreium Ordinis Humìliatorunt 
Sandi monialem . VII. Ad imitazione dì San Pietro 
quefta Manfredi celebrerebbe Meffa al fepolcro dello 
Spirito Santo incarnato; e eh’ effa poi con (bienne ap- 
fparato ripeterebbe fa medefima Meffa , e federebbe , e 
predicherebbe nella Bafilica Metropolitana di Milano, e 
polcia in Roma nella Sedia Apoftolica , dove fi trove- 
rebbero gli Apoftoli e Difcepoli come furono con Cri- 
pto. Vili. Mayfreda dovea effere una vera Papeffa , 
potata della podeftà di vero Papa , di maniera che come 
il Papa «• if Papato Romano d’ allora s’ avea da abolì*' 
-re , con dar luogo a quefta Papefla- , cosili farebbero 
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battezzati i Giudei, i Saraceni e 1 ’ altre Nazioni, che 
fon fuori della Chiefa Romana, nè fan peranche battez- 
zate [X. Tolti via i quattro antichi Vangeli , ne fuc- 
cederebbono aiuterà altri , che d’ordine di Guglielmt- 
na farebbero fcritti . X- Come Cri fio dupo la Rifurre- 
zione fi hfció vedere , altrettanto farebbe ella co’ Cuoi. 
Difcepoli. XI. A chiunque vifkaflè il Monafterio di 
Chiara valle .dove ella farebbe feppellita, fi concede- 
rebbe Indul<Pua, paci a quella, che lì acqui fia andando, 
a Geruialemme al Santo Sepolcro . E perciò da tutte le 
parti del Monda verrebbono i. pellegrini a vifitare il 
di lei fepoicro. XII. A tutti i feguaci di. quefto Tanto 
(pirico fopraftavano afsailfimi mah e morti, non altri- 
menti di quel che avveratagli Apoftoli. di Crifto , e 
de Tuoi ftelfl feguaci , alcuni de’ quali imiterebbero 
Giuda con dare in man degl’ Inqaifitori i loro feguaci. 

E tali furono i principali abbominevoli infognamene!, 
e le ridicole finzioni di GagUelinina , tralafciando io il 
refto. Nè già catto quefto era fiato finto da elsa , ma 
bensì dalla fiddecta M'xyfrtdx e da un cere» empio 
Jt aire* Stranita,. Forfè cofloro ayeano intefo limili 
delirj da Sanane Mago , deferitei da Eulebio e da 
Santo Epifanio. Qael che è da ftupire , forfè GuglieU 
mina fìaì fuoi giorni oeU'anno 12S1. e prima fu fsp~ 
pellita. nella Chiefa di San. Pietro all’Orto, e fulprirv* 
pio del fufseguente- anno le lue ofsa furono trasferite 
fuori della città al Monafterio di Chiaravafle, e pofte 
in uno onorevol fepoicro . Un di que’ Monaci le fece il 
Panegirico , trattandola da Santa e da. curatrice de* • 
reali . Campane e ceri ftavano accefi davanti ad efso, 
fepoicro. Tre fefie inoltre erano fitte ifiituice da’ fuoi 
dtvoti a quel Monafterio . La ftelsa .Mayfredx in fua càfa 
celebrava Mefear, e i feguaci fuoi le baciavano le mani 
ricevendo da efsa la benedizione e talvolta dell oltie 
a guifa di -Eucariftia. Veggafi di che fiacapace la gente 
ignorante e fciocca , lafdata in preda alle lire opinioni e 
ad una ftolta credulità. Ma Iddio cuftode della vera fua 
Chiefa non permifè , che lungamente trionfafse F ilio»- . , 
. Tom, r % ■ X fione 
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fi< ne nel popolo di una città sì religiola e cattolica * 
Nell’anno 1300. fi fc'prl la Setta di Guglielmina , le' 
lue ofsa furono bruciate e fpiantato il (uo lepolcro . 
Andrei Saramita e Mayfreda Monica . , caporali di tale 
erefia , perchè pertinaci alunni di Guglielmina , finiro- 
no i lor giorni nelle fiamme . E quello fine ebbe 1% 
tantalica ed empia tragedia di coìtoro. 

Palliamo ora ad un’ altr- fim»le , ma piiperniciofa % 
che fi rapprefenfà in Ferrara . Quivi Armmio Pungi- 
lupo , che altrt impropriamente appellarono Hermanno % 
fi dice , che rianovò gli errori degli antichi Gnoftici ; 
anzi v'ha molti, che lo (limano % non. so con quali 
fondamenti ( e fra gli altri il Wa d dingo •( autpre de‘ 
Praticelli ed erefjarca. Ma io. tengo le Memorie ficure 
di que’ tempi e fatti, mercè delle quali pollo dire, che; 
Armanno fa prima di elfi , nè altro aver egli fatto t 
phe profetar gli errori de’ Catturi , ed edere liato ade- 
rente alla Setta di Bagnolo , là quale non era dtverfa da 
quella di Concorda, tutti, rami de’ Valiefi , Albigefi , 
e CatharT , tutti in una parola Manichei. Fu Bagnolo/ 
terra della Provenza , dove buone radici avea fatta 
quell’albero velenolò , il quale , ficcome abbiamo da 
Reinero nel Gap. 6. contro i Yaldefi , avea ftefo ifhoi 
rami in- Tufciam . , f:ve fa Marchiana: , vel; in Proviru 
cim. Quali fo fiero gli errori de’ l'addetti eretici l’ ho 
io indicato con riferire- , quanto da’ medefimi e de’’ 
diverfi inlegnamenti di quelle tre Sette , lafcib feritt® 
Pellegrino Prilciano. Ferrarefe ne’iuoi Annali MS ti 
della fua Patria. Io non voglio fporcare con que’ tanti 
fpropafiti le prefenti carte . Venendo dunque a. morte: 
Armanno. Pungilupo* tal fama immantinente fi fparfe di 
fua fantità, che il biffo popolo di Ferrara a gara eia 
folla dominciò a concorrere al fepofero. di lui-, e molti 
attribuivano, alle di lui preghiere la. ricuperata finità ». 
riguardandola la plebe come Beato e Santo ..Riqobalda 
Storico Ferrarefe , il cu» Pomaria fi truova nel JC rao 
ÌX. Rer Ital. racconta , che iL corpo di. Teodolio il 
Grande Imperadore da Qnono. fuo, figlio trasferito fu a 
•'*, ' "■ ? «T Rj' 
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Ravenna e polio nella Chiela di S. Lorenzo in un bel 
Maufoleo cola die non s’ accorda con gli amichi Serie*, 
tori . Poi fogginone ; Ipfam autem Ecdefiam confimi 
fecit Honorius. per L turi cium . Cujus Seputcrurn fui » 
illud\ quo in Ecclefia Ferrarienfi jacet Armannus , guem 
Ferrtrienjts venerane ur uti Dei amicum . Cosi -fcriUfe 
Ricobaldo circa, l’ anno 1295. nel qual tempo non s’ et J a 
per anche levaca la mafehera al defunto eretico » Fu 
feppellito coftui nel Duomo di Ferrara,* e perché ogni 
dì più andava crefcendo la fama de’ fuoi miracoli, ope- 
rati , come fi diceva,, al Ino fepolcro: non folamentei 
Canonici, ma fin lo fteffo Vefcovo ^Alberto , uomo per 
altro, celebre per la lua fantità e onorato* da’ Ferrare!» 
col titolo di Beato t ltimarono bene di formarne prò-*, 
ceffo e di- raccogliere le depofiziooi de’ teftimonj . Pel* 
legrino poco fa mentovato diligente raccoglitore de‘ 
fatti di Ferrara , ci ha con fervuto una parte di quel 
procedo., che fa anche mandato a Roma „ In quell’ 
Opera l’ ho divulgato ed efpotto alla èonefcenaa del 
Pubblico., affinchè da queftoefempias’ impari con-qoanta 
cautela s’ abbia a procedere in quelli affari e fi lodi la 
feverità e rigore , con cui da molti focoli , e ma(fi ma- 
mente.- oggidì , li governa la Sede- Apoftolica inefami-: 
nare i meriti delle perfone morte in concetto di fantità^ 
del che sì ampiamente e degnamente ha trattato l’EmU 
nentiffimo Lambertini oggidì BENEDETTO XIV. Papa» 
gloriofamente regnante . Nè già è- da maravigliarli , che, 
gì’ ignoranti fi lafciaffero ingannare una volta- da.quell|- 
peftilente. forte di uomini ,, Nell’ citeriore i Caihan 
portavano la mafehera di una leverà pietà e religione, - 
andavano alle Chiefe, e parea che avellerò in-difpregio 
le cole del Mbndo. Cosi a fedorre-nel fecolo XII. gli 
Orvietani quidam Florentinui. , ptrdidonis JiJius no- 
mine Diotefalvi -, fe .ajpeéìa venerabilem , ac kontfhtmt 
inceJTu v ór exterìori hab! tu , mentiendo , primus pofi 
Hertnanninum Parmenjèm , dofteinam Mànicheorum- 
ftjftmam in Urbeveteri feminavìt . Effendo flati co (toro 
per cura del Vefco\$ cacciati ^ duje Mài iene JdccejJè - . 
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runt , quee praferentes exttrius Fetigionis Ecclefìaflicti 
qualità *em \ Ecclefiarum limina frequentando , & , ut 
videbantur , intente divinis ( [fficiis audiendis , in vefìi- 
bus ambutantes ovium , inter. us luporum fmilitudi- 
nem obtinebant . herum fi molata religione drceptus 
Epifcupus , eas in confraternitate 'Clerici rum , cauffa 
Orationis fiatata , admittendus cen/uit . Quumque uni 
ili a rum , Milita nomine , tamquam altera Mar ha , vi- 
de retur efle Jolicka prò teda Ma/oris Ertele fie renaraiu 
do ; altera , Ju ditta videliaet , veliti altera Maria % 
eontemplativam vi dere tur totis vàri bus amplexari y pars, 
maxima Matronarum noflr <e Civitatis ,'/£> quidam ea* 
rum amici , eas cmperuM jfcut (andijimas f ananas vene- 
tari de Leggonfi tali cole nell* vita di San Pietro* 
Parenzio. divulgata dal chiariffimo P. Papebrochio' nell’ 
infigne Opera dell’idi» Sandorum. al dì 21. di Mag- 
gio, e da Grò vanni Canonico di Orvieto , feruta nell* 
anno 1199. in cui quel libito uomo dagli fiefTì eretici N 
firnulatori di tdnta religione , fu trucidato . Cola anco- 
ra fia accaduto in Parigi ne’ prottìrai paletti anni dei 
figoor Paris, al cui fepolcro ii diceano latte molte gua- 
rigioni , non fittamente lo sa la Francia , ma anche tutta 
V Europa . Ho premetto tali notizie , affinché imparino, 
r poco pratici della Storia di que’ tempi , con quant* 
arte la malvagia (chiatta de’ Manichei copriflè la fua. 
empietà , ed occuftafle i Cuoi errori , di maniera che, 
giugueva ad ingannare gli ftelfi facri Pallori . Ma Iddio, 
qulìode perpetuo della fua Chipfa , mai non permife 
die alcun di etti fi lottraeflè agli occhi de’ migliori e più, 
la^gi ; e a riconcfcere e levar dimezzatali moltri Spe- 
ziai mente fufcitò l’ infigne facro Ordine de Predicatori 
fui principio del fecola XI IL in cui pofeia fi venne pec 
(ura di etti a lcoprire l’ ipocrita di Èungilufio poco fa 
mentovato, e fi mite in pubblico la iua empietà. Ha 
dunque io dato aUa luce i miracoli , cheli fpacciavr.no. 
fatti al lepolcro di cofiuinell anno 1^9. rape Iti in.quek 
tempo da chi fu deputato a quella ricerca . N n avrai*-* 
no etti luogo ia quello Compendio . liccome. nè pu.e al-. 

- * ' i 1 tri 
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tfì fimili Atti degli anni 1270. e 1286 Ho inoltre pub-, 
blicata una lunga lettera di alcuni Preti Ferrarefi ferii- • 
t'a nell’anno 1272 a Giovanni Cardinale di SafrNiccofò 
in Carcere Tulliano ,• con cui pretendono di provare la 
Fede OrcodofT* di Pungitopo, coli’ attutare , che coHui 
con fonami umiltà fi accattava al tribunale della Peni* 
«enzi , e ciò fovente faceva fra f anno . Altro nondi* 
meno non vien' da elfi provato , fe non quefto folo 
putido , cioè eie Pungitopo confettava i fuoi peccati ai 
facerdotii artifìcio appunto da lui praticato per ingannar 
la gente, come fece- quell’ altro non naen trifto nelle 
Novelle del Boccaccio. r r 

Tutte quelle infatti erano furberie di Pungitopo. gran- 
de ipocrita e folenne eretico . E quanto alle credute 
miracolone guarigioni a lui attribuite, fi può credere 4 
«he foffero finzioni de’ lùoi feguaci , o pur fi debbono 
attribuire alla troppa credulità dell’ ignorante volgo ; 
ovvero alla viva fede in Dio della gente pia : giacché 
non ai Santi, ina a Dio appartiene il far grazie e cole ' 
miracolofe . Nè qui occorre riferire ciò, che de’ mira - • 
coli hanno fermo i Teologi, nè aggragnerequello , che 
Guiberto Abate rifponde nel Libro I. de Pignor. San> 
fior, alla Qui ftione ; Utrum Deus fimplices quoque exau - 
Hat , qnum fer eos invocatur , quos • ejje Sanctos non 
confai . Non c’è , dico , bifogno di quefto , perchè 
abbai tanta fi ricava dalla teftimonianza di alcuni , che i 
falfirj veramente fi ftudiaròno d* ingannare i Cattolici 
in far loro credere la fanrità di Pungitopo . Altrettanto 
dece egli fletto, perchè dagli altri Atti , che ho dati alia 
luce ,* fi rende pafefe , che colini nell’ anno 1254. fu feo- 
perto dai facri Inqaifitori per difenfored’ empie fènten- 
xe , e pollo per qu ito in • prigione , di dove fu liberato, 
perchè aòjarò quegli errori , e promite di vivere fem- 
ore nell’ unità e credenza della Fede Cattolica . Ma 
Pungitopo poco fi ricordò del giuramento f e peggio che 
prima l'eguicò a delirare , coprendo con tncredibil ipó- 
crifia , e con tal’ arte la fua erefia , che gli riufcl d’ 
imporre a non fiochi , « d’ eflfere infine tenuto per tonto 
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dagl’ incauti ignoranti . Intanto egli faceva la vita de’- 
poveri di Lione eretici, e nella lor Setta mori, Stava-, 
no nondimeno vigilanti gl’ Inquifitori di Ferrara. , e nell* 
anno, 1070. cominciarono contro di Pungitopo un pro- 
ceffo , perchè già il fofpettavano timo di erefìa ..Fu 
continuato qurtìo per molti anni, finché incontrastabil- 
mente- provata l'empietà di lui, e lignificata a Roma, 
Papa Bonifazio Vili., chiamò a Roma nell’ anno 1300* 
l’Arciprete ed alcuni Canonici del Capitolo di Ferrara* 
acciocché , fe avevano qualche cola da dire, per difela 
della mal creduta faatità di coftui ,• 1’ «fponeffero nella 
Curia Romana . A quella antifona atterriti que’Canonict, 
fpedirono un Proccuratore a Roma , il quale non aven- 
do potuto avere udienza dal Papa, fece una ProteJia< t 
che io ho data alla luce. Del pari ho io pubblicato i] 
precetto fatto dagl’ Inquifitori negli anni 1,270 e 12 SS, 
Etto è divifo in varj Capitoli , il primo de’ quali è 1 
Quod Pungilupus fuit Credens H xreticorum .11 fecondò. 
Quod Pungluput fuit de ecclefia Seda tixretitoi um da 
Bagnolo. 11 terzo * Quod Pungili/ pus pluries adorava , 
(j fectt reverentiam tì ceratici* Jecundurn eorutn ritum , Il 
quarto » Quod Pungilupus dixit , quod in Jide Romana 
E cele fi* non erat jalut, fediti folis H<eretlCit » 11 quinto» 
Quod Pungilupus male jenfit , O male loquutus efi da 
Carpare Cnrijii .11 leitó . Quod Pungi lupus dedit Cr.nJoUr 
mentum , & accepie al? H*r elicti jecundurn eoi um Ritum. 
Non fi credette alcuno , che. qui lì aalcondeffe qualche 
ofeenità . In tutto quefto proceffo non v’ ha parola d’ 
impudicizie, nè di quelle infami combriccole, che taluno 
ha creduto sì- di Pungilupo, come d^altri di quegli ere- 
tici . Il Conjolamento di coloro confi fteva nell’ impofizioo 
delle mani con certe' preghiere e giuramenti . Il Capi- 
tolo XI. Quod Pungilupus abfaraiit Hxrefim in manti 
bus Inqui/itorum , O tempus , quo juravit . Il XII» 
Quod Pungilupus pofiquam juravit , commifit in crimini 
H*rejis j L’ultimo Capitolo cioè il XV 1. Quod Credentts 
fi*reticorum veniebant ad Pungilupum , 6* fide band 
ai reierentiam poji mortem ip/ìus.s t*e ìv .s 
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t. Frobabil cola è , che fia pei ita un’altra parte di qupl 
proceffo. Balla nulladimeno l’efame di tanti teftimonj 
-per comprendere, che 1 ’ erefia de’Cathari , Paterini , 
in una parola de’ Manichei nel lècolo XIIL avea diffido 
largamente il fao veleno non folamente nella citrà di 
Ferrara , ma in quelle ancora di Mantova, Verona , . 
Bergamo e Vicenza , ed avea infettata la terra di Ser- 
mione > e che quella mala pianta avea ftefe le radici per 
la Romagna , e • ?’ era particolarmeate ben’ affcdata ia 
Rimini . Di qui ancora apprendiamo , che quegli ere- 
tici tenevano il loro Vefcovo per quelle città, fìccome 
ancora altri minilfri della lor Setta , cioè Figli maggiori, 

V. filatori , Nun?j . , Quefìori &c. In Mantova circa Tan- 
no 1258. Giovanni da Cà/a latto faceva da Ve/covo degli 
Eretici della Setta di Bagnolo .. Nell’anno , 1267. un 
*dlbe> co era Vefcovo bella medefima Setta . Così in altre 
dtftu Si vede ‘ivi nominaro Dominus Michael , qui e fi » . 
Filius Major in ipfa Seda fìagnolenfium ; e Albertino 
Ferrarese , qui tf /p e e rat Filivi Ma jor 4 & Vifitator 
worum in dièta Seda de Lombardia . Lo lìeffo Pungilupo . 
fu queftore , Vilitatore e nunzio degli eretiei ; e uno 
de’ nef limoni attetìa , che mentre era feguace di coloro, 
tontigét Pungilupum tranfire Querendo panem prò Carce- 
rata. fcd altrove è detto, eh’ effo Armanno viiitd H eretico**, 
qui erant in Romagnola , & inanime Crimini . £ che in effa 
città fi trova n% multe domus Patarenorum. .quas ego iene 
tognojco quia habent aliqua Jìgna ,v per que cognojco e re. 

£ nel Cap. Xll. 1 t legge : Qu<d Pungilupus porr abai 
patruo Domine Trivi/ane panem bentdidum Catfuroium. 
Finalmente, eiaminata quella caufa in Roma ,_Papa Bo- 
nifazio Vili, nell’anno 1301. delfino il Velcovo di Bo- 
logna « TInquifitor di Ferrara per terminarla ; ed dìi • 
pronunziarono la fentenza di condanna contro di Ai> 
manno Pungilupo, eretico dichiarato* e die fi diffot- 
terra fiero e bruciaffero le fue offa , e fi diltniggefle il 
$uo fepolcro : il che fu efeguito , ficeome ’ dagli Arti , 1 
ch'io ho renduti pubblici. Nè pur da quelli appariice, 
che coll ut foffe peculato di alcuna impudicizia , né eh* 
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gli di (Temi nafte 1 ’ Enfia de Fraticelli , come alcuni hall 
precefo . Veggafi ancora ciò, che l'crifle di quefto fatto 
Bernardo di Guidone nella Vita di Papa Bomfazio Vili. 
Par. I. del Tomo III. Rer. Ital. Quel che è certo , circa i 
medeftmi tempi fi acquetarono gran fama di empietà, ed 
. ebbero molti fepuaci , Gherardo da Parma , e pofcia Dul~ 
cino fuo difcepolo , il quale nell’anno 1307. dopo aver 
fufcitate gravi turbolenze nel Diftretto di Vercelli , fu 
finalmente opprefl* dall’ armi ^'Cattolici , della cu» 
erefia e tragedia fon da vedere i documenti ficuri nel 
tomo IX- Rer ■ Ital. da mè dati alla luce colle Annotazioni 
del chiarifs, Sig. Saffi Bibliotecario dell’ Arabrofiana . 
Nella Prefazione oftervai , che non “fu oppofìo nè pure 
a coloro e ad altri lor pari il delitto di tante fozzure 
libidiqofe , che la maggior parte degli Scrittori loro 
attribififce. Dopo quel tempo cominciò a calare la pefti- 
lenza di quegli eretici , difegnati con vari nomi , e pur 

J >oco diverfi nella dottrina . Per cura maftìmamente 
e’facri Inquifìtori talmente fi purgò da quell’ erbe ve - 
lenofe la Vigna del Signore , che più dadi innanzi 
niuna fe ne ìvegliò in Italia. 

Ma giacché abbiam cotanto parlato de’ Pater ini , 
non voMafciar di dire , che neHa Biblioteca Arabrofiana 
fi conferva un Opufcolo di un Certo ^ Gregorio , trafpor- 
titrò colà da quella di Bobbio , fcritto contra Manìchteos, 
qui Pater ini dicuntur . Chi fofie quelli Autore e in 
qual tempo egli fcrivefse, noi fo dire l Tuttavia afsai 
chiaramente comparendo, ch’egli fioriva, allorché era 
in maggior vigore quella erefia, a me lice credere , eh’ 
egli Icrivefse ciVca l’anno r^o. >In quindici Capìtoli' 
egli rapprefenta gli errori di quella Setta , e li confutai. 
Il primo : De Creatore vifibilium • , quem Paterinus a. 
Diabolo , Catholìcus a Dea ejje dicit . Et deUnitate Dei J 
Sed Paterinus dicit etiam duos Deos , duoque Principia , 
Ecco ben chiaro il Manicheifmo . Io tralafcio gli altri 
Capitoli . Degno è ancora un altro Opufcolo efiftente 
fra i MSti della fuddetta Ambrofiana-, che fé ne faccia 
nieniione . E' intitolato Jrafìatus Magijìri G. ferga* 
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mentis lontra Catturai & Pafagioi, in quoeorum con. 
funduntur errerà «udori tatibus ,& a rgumentis . Non ne 
larà certamente Autore Gafparino Barzizio, uomo dot- 
tiamo nel cui tempo niun bi fogno c’era di confutar 
quegli eretici già eftinti ; e quell’ Opera fembra comporta 
a neh’ efsa , quando coloro maggiormente infettavano la 
Chiefa di Dio. E’ivi trattato l’argomento con fodez- 
zsì e con erudiiione . Truovafi ancora nella Biblioteca 
fud detta MSto Tradatus Juper odo erroribus Begario- 
rum & Beghimrum in Clementims Conjtitutiombus da- 
' mn*tis s ad nobilem & fapientern vìrum , Hpoldum de 
Alam'nnia Dodorem Decretorum , & Canonicum Ar. 
chi poltri!' s Ecclèjì * . L’ Autore del libro, fu Frater Gè- 
rardus de Senis Bachellarlus- Parifienfis in /aera Pagi- 
na , « Ordine Eremitarum S aridi Augttftim . Fioriva 
egli nell’anno 1317- Chi di tali efefie e delle lor di- 
ramazioni defidera d’ efsere iftruito , ricorra alla Storia 
delle Erefie , corapofta con elegante Itile e piena eru- 
. dizione dal chiariflimo' Abate Domenico Bernini , 
dove troverà chiufì come in un vallo anfiteatro tutti 
quelli inoltri., v - v •' . ♦. 

I Jt/: J 7 J N E. 
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IN DIC E . 

DELLE DISSERTAZIONI 

f.' , A " V. 5 >v| 

t ! Contenute in quejio Tomo V* .-.v a 

DISSERTAZIONE xlv. 

D Ella forma di Repubblica prefa da moltijjimt Città 
d' Italia, e dell'origine della loro libertà pag. l- 
DISSERTAZIONE XLVI. 

Dei Magifirati delle Città Libere d' Italia . DIS« 
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- » ? 1 s . s 1 * T A Z I O w K XLVTT, ' - 
Della Signoria e Potanti acctefciuta dalle Cittì d'Italia -, *ò 

' „ H I S , S *V R ? ì* 1 ° N E XLVlfl. - . 

Joftrfi 4 * Lombardi a £ altre Città d Italia par 
conferva* la Liberti , « dalle Pad dì Vanesia t di 
* Co/iansa. ^ , $» 

D I S 8 8* tA2«fOK8 XLìXi 
>Del/e Leghe a Pad della Cittì Libere d'Italia, 84 
.ÌV -I>1 S s E K T A Z I Q N K. I 

Liberti , della Efennoni e da' Privilegi dalle 
.’•> Citta e de Principine vecchi Secoli. òn. 

■: ■.Pimk.TAZlOU È L I» T 

Deir orbine a progreffo dalle Fazioni Guelfa a Ghibellina 
• - io lentia . 1 — — 



£ 



, fri s SE R T A g tOW.R tt!. 

/ «OMfno . MI, Divi flotti dt'NobiH < <MU PI,. 
nella Cittì Libe r e . 



tette-tata 

D lì « 



S E R, T A fi U H ft Liti. 

^k LmU mf °!dri kl' CttM ^ er * » ln H m » »a« • 

/ dTsSER T A zi ONE tiv! ^ 

XV Principi e Tiranni d' Italia . 



nncipi 

ttì 



SSL* T-A-2 I <JN E LV. 
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185 



Delle R pprèfaglie . 

DITTE RT AZIONE LVì. 

Religione de' CrijUani in Italia dopo I amia KOQj 
datr&aCr iftunà.i \ 



OJSS 

Dei R ii della c 



R T A 2 T ONE LVII. 



di ss KfT-A.z'io m t: Tvrir. 



Àmbio funai 



111 



Della venerapdn dei Crlfliani verfo i Santi dopo la de 
clinazione dal Romano Imperio . 



DISSERTA ZIO N E LlX. 



23 * 



Dei Semi delle fuperflizioni ne' fcoli Jcuri dell Ita - 
'* Ita, • »•/ / * ■ • • '• <a8'6 

dissertazione 
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Quali Jurefie ite* jftcoli barbarici abbiano injejìat» ? Ita- 
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INDI C 

D*E LL E C O S R N O T A BILI- 

Contenute ih qvcflo Tomo V. 

A Ddobbare , d’onde nata buon rinforzo di danari «i 



quefta voce » $$. e feg. 
Adeodato Vefcovo di Siena acu. 
Adi iano IV. Papa i$, Quando 
ritnife Orvieto al primiero 
\ dovere . Ivi . Per qual mo- 
rivo manipola fegretamehte 
delle Leghe contro Federi- 
go I Augufto tf'5. 



Lombardi contro Federigo L 
Augufto 7 1. e feg. Da effcrlm- 
peradore gli vieti fatta illaidì 
di jpace 7$. Sua morte 
Aleflaniro IV. Papa , fuo de- 
2 Crete* -per il dì delia Com- 
memorazione de’ Morti zq/>, 
Aleffandro Abate di Tclefa Ij,^. 
Agobardo Arcivefcovo di Lio- Aleflandro Severo Augufto for- 



r ne 291, 

Aibergone , 0 Albricone Ve- 
scovo dr Reggio 74. - 
Alberilo de Andito ( oggidì 
Famiglia de’Landi,) Piacen- 
» ; tip» Podertà dì Ferrara 94. 
Alberico , o Albricone , Vc- 
feovo di Reggio 2A1 \ 

Alberto Vefcovo di Ferrara 

' Ì£L '' ' 

- Alt xrttj Bofchetto Mcdenefe 

Podeftì di Siena jo, 
Aldovrandino Marchefe d’Efte 
Podeftà di Ferrara 1 75. 
Aidrico Vefcovo Cenomanuen- 
fe lafcia in teftamento molte 
Mette per 1* anima fua 20$. 



ma in Roma i Collegi de- 
v gli Artifti 141, * 

Alfonfo L Duca di Ferrara e 
Modena , fuo diploma é®? 
Inveftitura data ad elio del- 
lo Spedale di S- Pellegrino 
da Maftìmiliano 1 » Impera - 
dorè» Ivi « ■ . t 

Algieti Vefcovo di Feltro e 
/ Belluno so. Prende la f'it*> 
tadinanza di Padova.. Ivi . 
Ambroftana , Chiefa, fuoi lAitt 
deferitti 116. e feg. 
Ambrofio , Santo , Arcivefcovo 
di Milano 217. „ * 

Amianto , pietra , d’ onde fi 
forma filo « tela 249. 



Aldrovandiho Marchefe d’Kftt, A ,no i one Arcivefcovo di L » 



1 



quando gli fu moda guerra 
dal popolo di Padova 4 y. 
Aleflandria- della Paglia , Citati, 
_• perchè così chiamta 8u Fe- 
derigo I. Augufto volle che 
dal fuo. nome (offe chiamata 
Ceffirea . Ivi , 



ne, Scrittore del iiecolgno- 
no asq, ' - u 

Andrea , Beato , Abate Strù- 
menfe , Scrittore delia vita 
. di S. Giovanni Gualberto 
Fondatore dell’ Ordini di 
Vallorobrofa tu, 



Aleffandro II. Papa , quando, e Angilbcrga vedova di Lodavi- 
.. con che magnificenza (ledi- co IL Augufto , fondatrice 
caffè la> Bafilica del |dòna- ' dell’ infigne Monafterio di» 
fterio Caflinenfe uo. S. Sifto di Piacenza 297. 

3 Alcfiandro 111 . Papa fomminiflra Anniverfarj per i Dà funi i, 
;4j . , qua’’- 



a. .. 
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■quando furono ìftituni aoy. 

Anfelmo Arcivefcovo di Mi- 
lane si. , - •„ 

Anfperto Arcivefcovo dì Mi. 
lano 200. 

Ardoino Conte di Parma 209. 

Arduino Vefcovo di Piacenza 

SO. - ; 

Arduino eletto Re d'Italia, 
che fii pofda abbattuto 4. 

Arezzo, Cittì , (otto Arrigo 
iV. Imperadore reftò incen- 
diata is. 

Argióda, donna Pagana , un 
tempo venerata per Santa 
**?■ e feg. , 

Arriaiifmo portato in Italia dai 
Goti e Longobardi i'yq. 
Quando cominciò ad infe. 
(lare l'Italia 308. 

Arimanni coftitu vana l’ ordine 
de’ Nobili 128. 

Armando Pungiiupo Eretico 
Ferraréfe 3 21. Tenuto per 
Santo dopo morte. Ini. Falliti 
de’ fuoi miracoli 3 2 y. ; Fu feo- 
perta la fua ipocrifia >d em. 
pietà. Ivi. 8 uo Sepolcro di- 
ftrutto ed abrudate le offa 3 27. 

Armi 0 Infegne Gentilizie , 
d’onde abbiano avuto tata- 
ro origine idi, e feg. 

Arnaldo Arcivefcovo di Ra- 
venna 209. 

Arnolfo Arcivefcovo di Mila- 
no 30 0. . 

Arrigo II- Augufto 130, 

Arrigo III. Augnilo , feomuni- 
to • dichiarato depofto eia 
regorio VII. Papa io.-e feg, 

-Arrigo IV. Augufto, fotto di lui , 
* l’hanno a piantare i'principj 
della Libertà d’Italia t. E 

_ form ?m. lui rimàféro incen- 
v diate Pavia {Novara , Parma, 



ICE. • 

Arezzo , ed altre €itt ì 1 » 
Arrigo V. Augufto , fuo Di'» 
ploma 172. ; • 

Arrigo VII. Augufto folto di 
vita col veleno infufo nella 
'Sacra Eucariftia 183- 
Arrigo II. Re di Germania 
• eletto Rè* d’ Ital ia 4. Quan- 
do venne a Pavia , e come 
fu accolto . M . 1 . 

A’trigo IV. Re di Germania e d* 
Italia. Tuoi parti coi Pifani y. 
Arigo VII. Re , contro di effo 
congiurano le Città Guelfe 
d’Italia ud. 

Arrigo- Vefcovo di Modena 
57 * 71 ’ 

Arrigo Vefcovo di Bologna 122. 
Arrigo Tefla Podeftà di Fer- 
rara 94. , 

Arte Magica condannata da 
altri 290! 

Artidi , loro Collegj formati 
in Roma da Alerfartdro Se- 
vero Augufto 141. 

Arutpicina dai Pagani pallata. 

ne’ Criftiani 2S9. e feg. a?y . 
Aftigìan: concorropo nella fo- 
ciefà de’ Lombardi contro 
. Federigo I. Augufto 72. 
Atalarice Re d’ Italia , fua 
Legge contro i Malefici 190. 
Atenolto Principe, fuo figlilo 67. 
Autperto , Santo , Abate del 
^Volturno 14». . ‘ 

A zzo 11 . Marchefe , Progeni- 
tore delle due Eftenfi Fami- 
glie ♦ Cónte di Milano 7» 
Azzo VI. Marchefe d’ Erte , 
co ncordia da effo fatta colta 
fua Comunità 1 <5, C • 

Azzo Vili, quando cadde dal 
dominio di Modèna e Reg- 
gio 183. • ’ - 

Azzo , o fu Attonc , Vefcovo 

di 

1 
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m 



dì VercetH ìji. 



Hello fteffo Imperatore 72 



Aito Vifconti Signor di Mi- Loro Concordia coi Mode» 
; lano 71» ' nefi Leghe coi Reggiani 

:» Vefcovo di Dole 84 Pace coi Ve rr ared 93. 



Barbaro, Santo , Vefcovo di Cane Podeftà di Pili 92. 

Benevpento 2ò9«. Bonifazio r Santo, Vefcovo di 

Batte fimo, non <1 dava antica- Ma gonza , e Martire ', -filar 
mente ai fanciulli 'fubitbna- lettera a S. Zaccaria Papa 297 
ti , ma' fi foleva difterite 21 ?/ Bonifazio , Santo , Arcivescovo*. 
Beatrice , madre della Cornetta di Milano 285, 

Matilda , fonda fu le mon- Bonifazio , paJre d-Ua Con*i 
ragne di Modena il Mona- teda Mariid»,Marchcfe.delU 
l fterio di Fraflìnoro j& Tolcana 42. 

Benedetto Vili. Papa 209 Bonifazio Conte Podeftà di ' 
Benedetto XlV. Sommo Verona *7. . 

Por.te'ìce regnante , difeen- Bonifazio Canofla Podqfli. di 
de dalla nobil Famiglia de’ Mantova ioa. J s 

Lambertini di Bologna 3J. Borutazio, Beato , Fondatore- 
Sua celebre Opera de Beati. del Manaiteno, di S. Michele 
^catione & Canoni zitto ne di Pifa^ aQ& i , 

Servarti m Dei a >4» e fe g« Bomzone Vefcovo di Sutri 314, 

Benedetto , Santo , Abate Borromeo , Cardinale Federigo, 
Ananienfe zo?« Ardveicovo di Milano , e: 

Ben zone Pfeudo Vefcovo d‘ Fondatore della Biblioteca 1 

Alba non conofciuto dall’ Amoroiiana ai 9-. 

U.ghelli 31$. Boduct , Vefcovo di Me a ux v 

Beretti , P. D. Gafparo, Bene- uomo celebre 3L2. 

dettino, uomo dottiffìmo 19.9. Branda Cait-glione Cardinale 
Bernardo Abate vii Ghiufi z* 3. 217. Procura di abolire k 

Bernardo' di Pio Moienefe Liturgia Atjibrofiana . J v j „ 
Fodeftà di- Siena $0. Brefciani, per qual motivo ma- 

Bprtoldo Patriaca d Aquile ja nipolano tfcg, et n tnte delle 

49. Sottomife lo Stata fuo Leghe contro Federigo I. 

al dominio di Pado/a. Ivi , Augtfto 6 $_ Loro Concordia 

Bnazia, che fignificatfe yn * coi • Feltrare a 173. • -, 

Boicalino de* Guazoni Tiran- ^”V-Vne della Scala Signor* 
no di Oiimo ifta, V* di Verona e Vicenza, 

Boidetti , Marc Antonio * uomo quando, fece acqu ilo della 
dottiflìmo 2-14. i Città di Padova 132. 

Bologneft , motivo per cui Canonici, loro iitituto, quando 
mani potano legatamente del- ti propagò per 1'. Calia , * 
le. Leghe contr i Federigo L Francia * e Germania aot. 




Bonacorfo tiglio di Arrigo d« 
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Libere ^7w 

Capitano di Guerra , qual 
fofc il fuo ufizio nelle. 
Citta Libere 37. 

Carlo IV. Augulto v quando 
fece la fua entrata in Siena 
creò' quattro. Cavalieri 1 54. 
Carlo d’ Angiò conquifta i Re- 
• pni di Napoli e Sidlia i 39. 
Castellani e Cananei erano 
appellati- i- Conti Rurali ^r. 
Cavalieri antichiflima è- la lo- 
. ro iftituziowe 147- Quando fi, 
creaffero 143. A chi fpettafle 
il farli 15 j. E gitale ne folla 
il rito . Ivi . Obbligo che 
contraevamo con chi ti creava .. 
Cavalieri róo. 

Cavalieri a fperon d’oro- i«i 



Cavalieri di Corredo 1 efeg. 
Cav a l> er i- bagnati. « 57 - e feg. 
Con qual rito venivano creati. 

ijlL ' 

Cavalieri difendo e d’armi 152» 
gettino Papa A fuo accordo 
legnilo col Senato Romano k 
Cingolo militate , che cola 
lignificarti ne* f^coli barbarici 
‘ Si- conferva con fun- 
‘zione fòtenne. Ivi.. 

Città Italiane quaydo atTiMlielTe- 
ro )a forma diRebubblicat, 
«Quando fi meitWero in li- 
bertà ». e feg. Loro Magi- 
, Arati; 1 j..c feg. .17. e feg. 

Sottomettono i Conti Rurali 

•d altri) Nobili ^.Fecero 
guerra eziandio, a? beni dei 
Cberici e. Monaci R. Loro 
Leghe 71. E Giuramenti jy 
Loto, tregua con EederigoT; 
Augufto 75. Pace fatta in Co- 
* dama 79. Loro Leghe contro, 

» Federigo H. Augufto Sa.Qualii. 

fciTero i Pri»ii««rkoro accoi- 

» -i 



ICE. 

dati nella pacedr Coftarrea 9^ 
Forma, del loto governo nel 
tempo che fi esano mette in 
libertà 1 DKcordia in elle 
fra i Nobili e la, Plebe i jj. 
Cittadinanza fuo rito- ne’ 
fecoli barbarici 4 tj 
Claudio, Vefcovo di TorinoL. 

Eretico Iconoclafta jio. 
Clemente V. Papa.-, fotto di 
lui fu diffranto- 1 ’ Ordine- 
militare de’ Templari Lèi*. 
C.omafchi concorrono nella 
Società de’ Lombardi contro, 
Federigo L Augufto 72. 
Comunità prefero gta.i piede 
in. Francia fotto- il Re Lo-, 
dovico VII. i8o. a 
Confaprazione de’ Templi per 
qual fine fi differiva zio. ' 
Coniglio di Credenza che cofa. 

forte 1 32- e feg. 

Configlio Genefale da xhi com- 
porto 'nelle. Gttà libere 134.^ 
Confoili , fupremo Magiftrata. 

nelle Citta libere 17.. 

Conti o fia Galtaldi erano 
anticamente i Governatori- 
dfeHeCittà li Erano {ottopodi 
ai Marcheli e Duchi. Ueftinati 
dai Re od Imperadori al go. 
verno di tutta la Provincia,, 
.Marca , 0 Ducato . Ivi ^ ; 

Corrado L Augufto , fotto dì 
lui Eriberto Arcivefcovo di 
Milano artedia Codi 51 Fi%. 
carcerato per ordine dT erto 
Imperadore 6 , Ma fuggito gli 
fece virilmente refi (lenza 
Ivi . Suo Diploma 
Corte , lignificava anticamente. 

una Villa con Parrocchia 55. 
Coftantino if Grande , fua 
Legge contro i proiettori 
•dell’ arte magica is>o. 

Ca» 
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Ccftamo Augufto figlio di 
Ccftantino il Grande , Aia 
Legge contro i Proiettori 
dell’ arte magica 290. 

Cremafcbi concorrono nella 

, Società de’ Lombardi contro 
Federigo I. Augufto 72. 

Crcmonefi , Privilegi loro ac- 
cordati da Arrigo V. fra i 
Re, e IY. fra gli Augufti 
Concorrono nella Società de’ 
Lombardi contro, Federigo. 
I Augufto 7*,-.. 

Cudbertp Arcivefcovo di. Can- 
turbati 285.. . . 

Cunegonda , moglie di Azzo 
IL Marchefe d'Efte. , fuo. 
Epitaffio 107.. 

D Omic<Jli , chi- fofiero an- 
ticamente. cosi appellati. 
iyo. e fég. 

Duchi e M-rrchefi erano antica* 
mente desinati dai Re od 
lmperadori al governo delle. 
Provincie , Marche , o Du- 
cati 1 » Ad eflì erano fubor- 
dinati i Conti e G*(taldi Go- 
* vernatori delle città. Ivi. 
DuJcino Eretico non. fu con- 
dannato per la lufluriaj28. 
Durando -Vefcovo, Mima tenie 
l 57* 

E Ccelino. da Romano Ti- 
ranno di Padova feomu- 
- nicatoda Innocenzo IV.Papa. 
iO j, i8*-. 

Ercole, fua Statua lungo tempo 
tenuta nella Bafilica Ambror 
frana di Milana 299. e feg. 
Ercole I. Duca di Ferrara e. 

Modena , Aio Diploma do. 
Erelìe. hanno, qualche volta. 

infeftata l’Italia 308. e feg. 
£r ibe rto Arcivefcovo di M Ua> 
IIP,, lotto Corrado 1 . Augufto. 



F c E. 

aftedia Lodi colla milizia 
Mi laoefe 5. Fu carcerato per 
ordine di eflò lmperadore 6 . 
Ma fuggito gli fece viril- 
mente rcfiflenza. Ivi - Su* 
morte . Ivi.- 

Evcrardo Duca del Friuli edifi* 
ca il Mcnafterio Cifunienfe,. 
dove ripofe il corpo di San 
Callifto. Papa , impettata 
dalla Santa Sede 1 37.. 
Eugenio Hi. Papa, quando e per 
qual cagione pri.v« Modena 
del Yefcovado. $*.. 
’C'Acciolari , Abate Jacopo.,. 

uomo chiari (fimo adì. 
Federigo I. Augufto crea Guelfi* 
, IV. Duca di Spolctie Mar- 
chefe di Tofcana 47- Suoi 
sforzi per levare alle CrttA 
d’ Italia la libertà- 64* e feg- 
Procura di rimettere il Pre- 
fetto di Roma, e di ftabilire 
il Senato 6<; . Macchina, io. 
rovina di Guglielmo. Re di 
Sicilia 07. A. lui Arno. obbli- 
gati a renderfi iMilaneA . Ivi % 
Quai Privilegi concedere ai 
Genovefi 69. Ai Ferrarefi « 
Mantovani 70. Congiure de* 
Lombardi, contro di elio Au- 
gusta / t. Grave percoffa ri- 
portò nella, battaglia, rii. Le* 
gnano , per cui fu forzato ». 
ritornarfene in Germania 73. 
Fa tftanza di pace. ad. Alef* 
fandro. 111 . Papa. Ivi- . Fa 
tregua colle Città, di Lom- 
bardia. /.vie 7$. Qua! pat- 
ti intendere di accordare alle 
•> Città di Lombardia nel la Pa- 
ce di Costanza Ho.. Quando 
. feguiir. quefta pace . Ivi . 
Federigo li. Augufto , Tuoi sfor- 
ai per fouometter la. terra 
-W* -,w-. . 



t)ó .I NC 

d’ Ette ai popolo. di Padova 
45. Suo celebre Editto can- 
teo i Manichei ed alici Ere- 
tici 3 17. 

ferrata , Cittì, quando, comin- 
ciò a metterli in, libertà io. 
Ferrare li, riti offertati da quel, 
popolo nell’ elezione, del fuo 
Podeftà 5.4. Loro, patti coi 
Veneziani 87-. Loro concor- 
dia coi Brcfciani 173. «, 

fiorentini (pianano la Città di 
Ficfole 42. Procurano di Ag- 
giogare tutti i vicini Signo- 
ri 42. .Sono del partito 
Guelto 116, 

Firenze, Città , quando comin- 
ciò ad edere governata dai 
Podeftà. 

Fontanini , Giufto > Arcire- 
feovo di Ancira fj- 
Francefco Pizòlpaffo Arcive- 
f (covo di Milano 23 t. 
Frogiéri Podeftà di Modena 39. 

G A brino Fondolo Tiranno 
di Cremona 182. 
Gafparo Vifconte Arcivefcovo 
•' di Milano 219. 

Cattai do /quel lotte V- ufi aio di 
quella carica 1. Precedeva 
amicamene alla Milizia ,- e 
miniftrava giuftizia al popo- 
lo. Ivi . 

Cartone Arcivefcovo di Mila- 
no 117» 1. \ 

Caufprando Abate del Mona- 
flerio di S. Bartolomeo di 
Piftoja 208. 

Gemiqiano , Santo > VfefcovS 
di Modena , traslazione del 
fuo (acro Corpo 2(o.Al A«o 
* fepokro accadevano molti 
miracoli 235» Sua fetta cele- 
brata con magnificenza . ivi. 
Genova , città, quando govcr : 

•V V ■ 
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nata da’ Confoli , e quando.. - 
dai Padelli 27. e feg, 

Genovefi , procurano di Aggio- 
gare i vicini Signori 43. e feg, 
Geppa Badeila del Monatteri» 
di S. Felice di Pavia 5 3. Be- 
ni ad efta confermati da Ot- 
tone 111 . Augufto ivi, 

Gerardo Gisla Vefcovo e Po- 
delia di Bologna 94. 

Gerardo cft Rulandino Podeftadi: 
Reggio 90. 

Gerardo de’ Guidohi Modcne- 
fe Podeftà di Siena 30 
Gerardo Rangone Modenefe 
Podeftà di Siena 30. 

Gerardo Abate del Monafterio 
di S.Zenone di Verona «oo^ 
Ghibellini e Guelfi',, loro ori- 
gine 10$, e feg. Quando co» 
minciaffero ad udirfi si fatti 
nomi 308. Loro furore 1 15* 
Pace feguita fra di elfi per 
opera, di Er. Giovanni da 
V icenza .dell'Ordine de’ Pre- 
dicatori 122. 

Giacomino Rangone Podeftà di 
Siena 30. V 

Giacomo Vefcovo di Verona 
- 1 22. i 

Gibfcrto. da Correggio aderen- 
te alla fazion Guelfa 117. 
Gigli di Francia fi cominciarono, 
a vedere- nei- ftendardi , de- 
nari , e figlili di Lodovico 
VII. Re di Francia 165. 
Giordano Arcivefcovo di Mi» 
lana -2 1 . -, 

Giorni Egiziani , fpacie di ftt- 
perftiaion: 297. 

Giovanni Vili. Papa , fua lette- 
ra- fcritta a Federigo 11 . 
AugutA 51. 

Giovanni ■ Cardinale di .S. Nir 

colòàff Carcere Tulliano jaj-. 

- G10 
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Giovanni Tiepoto inclito Doge 
di Venezia ^7. Concordia 
ftabilita con Uberto eh Mar- 
nare Milartefe Podeftà di Fer- 
rara ivi . 

Giovanni LiloMeflò Imperia- 
le 100. 

Giovanni de Olegio, tiranno di 

'Bologna 182. 

Giovanni Gualberto , Santo » 
Fondatore dell’ Ordine di 
Valiombrofa zrt. 

Giuliano Apo.tata , Tua morte 
280. 

Goti portarono rArrianifmo iti 
Italia 19J. 

Gregorio.il. Papa , gli rieri mi- 
nacciata la morte da Leone 
lfauro I-mperadore de’G r e- 
ci 

Gregorio VII. Papa, fcomunica 
e dichiara deporto Arrigo 111 . 
Augufto ro. e feg. Ricevè 
giuramento di fedeltà perii 
Borgo di Dola in Francia da 
Guglielmo da Calviniacodj. 

Gregorio IX. Papa , fuo laudo 
profferito fra Lodovico ll.Au- 
gufto e le città collegate 83.. 

Gregorio da Montelungo Lega- 
to Aportolico 101. 

Guaimario IV. Principe di Sa^ 
lerno, fuo Diploma 26. 

Gualberto-, Giovanni, Santo, 
Fondatore dell’ Ordine di 
Valiombrofa 211, 

Fr. Gualla da Rrefcia Vefcovo 
di Brefcia «22. 

Gualtieri Arcivefcovo di Ra- 
venna ij 

Gualtieri Duca d'Aterre eletto 
loro Signore dai Fiorentini 
182. 

Guadai la fu foggetta al Mona- 
ftcrio diS.Sitfo di Piacenza *3. 
2W. 
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Guelfi e Ghibellini , loro ori- 
gine 105. e feg. Quando co- 
minciaffero ad udirfi si fatti 
nomi ic8. Loro furore 1 15,. 
Pace feguita fra di effi per 
opera di Fr. Giovanni da Vi- 
cenza 122. 

Guelfo III. Duca di Carintia, e 
Marche!* della Marca di Ve- 
rona 107. 

Guelfo IV. Duca , creato da,- 
Federigo 1. Augufto Duca 
di Spoleti e Marchefe'di 
Tòfcana 47.- 

Guelfo IV. pofeia Duca di 
Baviera , figlio di Azzo HI. 
Marchefe d’Efte »o 6. 

Guerra reereduta , che figni fi- 
chi 88. 

Guglielmina Eretica Milanese 
318 Sue finzioni ed errori 
320.» 

Guglielmo Vefcovo di Modena 
rrz, 

Guglielmo Vefcovo d'Afti 79. 

Guglielmo Abate del i Monarte* 
do di S.Claudio di Frafiino* . 
ro jS. Beni confermati ad 
effo da Federigo l. Augufto , 
ivi. Quando co' fuoi Monaci 
fottopofe l’intera fua Signo- 
ria al Comune di Modena $9. 

Guglielmo Re di Napoli e 
Sicilia , per qual motivo 
manipola fegretamente delk 
leghe contro Federigo 1 . 
Augufto 65.. 

Guglielmo da Calvirdaco' prefta 
giuramento di fedeltà per il 
borgo di Doti in Francia- a 
Gregorio Vii. Papa 6\.' t 

Guglielmo da Porteria FoJeftà 
di Bologna 90. 

Guglielmo di Goreano Mode- 
nefe- Podeftà di Siena 99. •’ 
v X Gui- 



Digitized by Google 



3? * ' f N 

Guiberto Abate di Nov ingeri- 
to 2 4S. - . 

Guido Cardinale , poffeflore 
del Calici lo di Montalto 62. 
Guido Vefcovo di Como 2 1 . 
Guido da Correggio Podeftà di 
Mantova 94. 

Guido Cupo Marchese Podeftà 
di Parma 8 9. 

guido Vefcovo di Mantova 122. 

J Acopo da Varagine Arcive- 
feovo di Genova 12*. , 
Jacopo Vefcovo di Fiefole 43. 
Jacopo Vefcovo di Verona 12*. 
Jacopo di Bernardo Podeftà di 
Reggio 90. 

Ildebrando Cardinale Ammini- 
ftratore ,, e non Vefcovo , 
della Chiefa di Modena 75. 

1 railda Badeffa del Monafterio 
di S.Siftodi Piacenza 24. 
Incantatori e Negromanti con- 
dannati da Liutprando Re 
de’ Longobardi 289. Abbon- 
davano in Italia n$ r fecoli 
rozzi Ivi . 

Incmaro Arcivefcovo di Rem* 
là. 

Inghiramo di Macerata Mode- ) 
nefe Podeftà di Siena 30. 
Innocenzo lil. Papa riprova di 
fpttomettere la terra d’ Efte 
al popolo di Padova 43. Suo 
' fdegno contro Ottone l V . lm- 
ptradore 82. Lo fcoraunica 
108. E gii oppone pofcia Fe- 
derigo II. *Re di Sicilia 1 09. 
Innocenzo IV. Papa li obbliga 
per la Chiefa Romana a tpan- 
xtcnere trecento faldati a ca- 
vallo in favore della focietà 
. de* Lombardi 102. Scomuni- 
ca Kccelinoda Romano ti» 
•cranio di P«do/» 103. 

Infegne Gentilizie 0 Armi , 

•iurt ]| 
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, d’ onde abbiano avuto la loro r 
origine 161. e fcg. 

Ifacco da Doara Podeftà di Bo- 
logna, accordo con Salinguerra 
Podeftà di Ferrara 9j. e feg. 
lfnardo de Antravenis Podeftà 
di Arles9z. 

L Adrifio Crivello Milanefe 
Podeftà di Brefcia 102. 
Landolfo Arcivefcovo di Mila- 
no cacciato da quella Città 3. 

■ 4 *- _ > 

Lamerio degli Adelafi Podeftà 
d> Modena, quando fu cac- , 
ciato dal governo di quell» 
città 35. - 

Leonardo Soccabadata Modene- 
fe Podeftà di Siena go. 

Leon* Ifauro Imperadore de* 
Greci infuria contro le facre 
Immagini 3 e minaccia la 
morte a Gregorio li. Papa 195. 
Lodi, Città , Pace q Società 
inabilita colla Repubblica di 
Milano 87. * 

Lodovico 11 . Augufto fonda in 
Abruzzo il Monafterio di 
Cafauria 237. , 

Lodovico VII- Re di Francia „ 
nei di lui ftendardi , dena- 
nari, e. figlili ti com ncia- 
rono a vedere i gigli nitìy. 
Sotto di lui prefero gra pie- 
de le Comunità di Francia 
i8a 

Lodovico Principe di Taranto*, 
pofcia Re di Napoli 1 50. 
Lombardi llabilifcono lega coi 
Veronefi, Padovani , Vicen- 
tini, Trevifani ed altri po» 
poli corneo Federigo L Au- 
gnilo 7 r. 

Longobardi portarono I’AkU^, 
ntfmo in Italia 195. 

Ll6 

• ♦ ^ 
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Lucifero , Santo, Vefcovo di 
Cagliari 159. 

M Affei , Marchefe Scipio- 
ne , uomo chiariftìmo 

2 74- 

Magìa amicamente profcffata e 
condannata 289. e feg. 
Malefica, qual forte di gente 
fotte cosi appellata 290. 
Manfredi de Pizo , cioè de Pi- 
chi , Podeftà di Modena 90.. 
Manfredi Marchefe 251. 
Manfredo Vefcovo di Vicenza 
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fani con fottoporre la terra 
del fuo Vefeovado alla loro 
^ grurtfdizione j j. 

Matteo da Correggio Podeftà di 
Parma 90. 

Mette per li defunti , loro 
antichità io$. Quando co- 
minciaffero ad effere applicò- 
te per certe determinate perfo,, 
ne 207. 

Milanefi furono de’ primi a 
metterli in libertà 3. 42. Af- 
-fediano Lodi , e la forzano*-* 



122. 

Manfredo di Saffolo Modenefe 

Podeftà di Siena jo. 

Manicheifmo , erefia antichiflì- 
ma , quando penetrato in 
Italia q'n. 

Marc heft e Duchi erano antica- 
mente deftinati dai Re od 
Imptfradori al governo delle 
Provincie, Marche o Du- 
cati. t. Ad etti erano fubordi- 



Tenderlì 50. Fanno rendere 
anche i Comafchi ivi. Cala- 
mità fofterte dai Milane!! 
fotto • Federigo I. Augufto. 
Ivi. Per qual motivo mani- 
polano fegrctamente delle 
leghe.contro dì etto Irfipera-' 
dor Federigo «5. A lui final- 
mente dopo lunga guerra 
fono obbligati a renderfi 67. 
Rinnovano e confermano 11 



‘ nati i Conti e Gaftaldi Gó- lega di Lombardia contro ^ • 

vernatoti dellè Città ivi. Federigo 11, Augufto 82. « 

Marino Morofini Doge di Ve- .. feg. Loro pace e fo città co’ 

'nella 1 <55.' ' Lodigiani 87. 

Martino IV. Papa, quando abolì Milano , Città, i fuoi Signori 
fufìzio deGonloli nella città «Governatori nc /eco li di 

di Benevento 24. mezzo erano gli Arcivefcovi 

Martino' dalla Torre Podeftà di 3. Quando cominciò a pr- 11- 

Milano per l’ Ordine della # dere .qualche forma di ivo* 

plebe 1 37. * ‘ ./'? pubblica 6. Quando fu fman- 

Mafcherad, così erano chiamati tettata da Federigo I. Augii* 

quei della" fazion Ghibellina fto 27.157. Quando quel Ho- 
in Genova 1 20. ' polo rientrato nella' defoiata- 

MaflGmiliano I. Imperadore città fi diede a fortificarla 7 3. 
itfveftifce Àlfonfo 1. Duca di Modena r Città, quando e per*' 
Ferrara è Modena dello fpe- qual cagione fu da Eugeni’» 

dale di S. Pellegrino <5e. III. Papa privata -del Vetta* 

Matilda Contetta 1 3. E Duchcf- vado so.Qiiando il ttio C«mrf- 

fa di tutta la Tofcana 4,2. ne rellò pacifico polfettrrs 

Matteò Vefcovo di Ceneda , delie terrq di FrattinOro 5 j. 
quando s'accordò coi Trevi- MoJenefi , riti ottermi da 

V a t quel 
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S et popolo nell' elezione 
1 loro podeftà 34. Concor- 
rono nella focietà di Lom- 
bardia contro Federigo I. Au- 
gufto 72. Loro concordia coi 
Bolcgneft 8 j. Leghe coi Par- 
migiani 2 2.8(5. Coi Reggia- 
ni ed altre città 86. Loro 
alleanza co’ Mantovani 89. 
K pace co’ Reggiani * Ivi . 
Società co' Pillo jef} , e pace 
co’ Fer rarefi 93. 

Mocafterio Bresciano diS.Giu- 
. Ila 22. 80. - 

Morallerio di Cafauria nell’ 
Abruzzo fondato da Lodo- 
vico It. Augufio 237. 
Morallerio di S. Colombano di 
Bobbio 223 . 

Monaftrrio di Chiarava^e»^ i, 
Mor.a/lerio Cifoni nfe edifica- 
to da F.verardo Duca del 
Friuli, dove ripofe il Cor- 
po di S. Callillo Papa im- 
petrato dalla Santa Sede 237. 
Monalierio di Frafiìnoro tulle, 
montagne di Modera fonda, 
to da Beatrice, madre della 
Contefla Matilda, 58. 
Monalierio di S. Liberatore 
nel territorio di Ghieti 199. 
Ornamenti ad elTo fommini- 
tirati da Teobaldo Abate Be- 
nedettino, Ivi. *’ 
Monalierio Lucchefe di S.Fre- 
diano, 209. 

Monatlerio di S. Dionifio di 
Milano 16. 

Monatlerio di S. Maria de La- 
erotta 129. , 

Monatlerio di S. Maria della 
Vangadizza 106. 

Monalieriqdi MonteCafino 209. 
Monallcrio di Sr Giullina di 
Padova fondato da Rodo 



CE. j 

Vefcovo di quella città tog.r 

Monalierio di Nonantola fon- 
dato da Adolfo Re de' Lon- 
gobardi , dove ripofe il Cor- 
po di S f Silveftro Papa impe- 
trato da Papa Stefano 11.237, 

Moflalterio Pavefe di S. Feli- 
ce, detto eziandio della Re- 
gina e di S. Salvatore 55. 
Beni ad elfo confermati da 
Ottone 111. Augufio. Ivi. 

Monalierio di S. Pietro in Cie- 
lo aureo di Payia 2 6. 

Monalierio Piflo;efe di S. Bar- 
tolomeo 208. 

Menartene di Pclirone 19. 12S. 

Monalierio del Senatore di Pa- 
via 54. Quando fu fabbrica- 
to . Ivi . 

Monalierio Pifano di S.Michele- 
da chi fefie fondato 208. 

Monalierio della Pompofa 28. 
Si- *'&9- 

Monalierio di S, Siilo di Pia- 
cenza 23. Fondato daAngil- 
berga vedova di Lodovico 
li. Augullo 207^ 

Monalierio di Trcbia 20. Il Ve- 
fcovo di Piacenza gli conce-, ■ 
de il ponte di quel fiume 
fpettante alla Repubblica 22. 

Monalierio di Vivo 185. , 

Monalierio del Volturno 257. 

Monalierio di San Zenone di 
Verona 27. reo. 

N Atale Arcivefcovo di Mi- 
lano , fuo Epitaffio 198, 
Fondatore dell’ infigne Bafi- - 
filica di S. Giorgio di Mi- 
lano . Ivi. Sua morte . Ivi. 
Negromanti e Incantatori con. 
dannati da Liutprando Re 
de’ Longobardi 2S9, Abbon- 
davano in Italia' ne’ fccotj 
barbarici . Ivi . 

Nic- 
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Niccolò r Sant» , Vefcovo di 

Bari 

Nicola ydcovo di Reggio jm. 

Ili. 

Nicola Vcfcovo di Padova i_a2. 
Notiamola , quando fi fottomi- 
(c al Comune di Bologna 
LL c feg. 

Notcchcro Vcfcovo di Verona 
20 . Legati pii da lui lafcia- 
ti in teftamento . Ivi . 

Novara , Città i fotto Arrigo 
IV. 1 mptradore reftò incen- 
diata 12. 

Novarcfi concorrono nella fo- 
cietà di Lombardia contTo 
Federigo L Augufto 72. 

O Rizzo Medio di Lottarlo 
Imperadore 1 4. 

Obizzo Marchefe d’ Erte , Vi. 
cario Imperiale in Italia per 
le appellazioni gjj. Eletto 
Signor di Ferrara t79- 
Obizzo Marchefe Malafpina 
concorre nella focietà di 
Lombardia formata contro 
Federigo L Augufto 72. 
Odilone , Santo , Abate CIu- 
nfteenfe 204. 

Oldrado podeftà di Milano 3 1 7. 
Olrico Arcivefcovo di Milano 
229. 

Organi pneumatici, quando in- 
trodotti in Italia 
Orvieto prende forma di Re- 
pubblica, e crea ifuoiCon- 
foli 15. Qiiando da Adriano 
IV. Papa fu rimejTo al pri- 
miero dovere . Ivi . 

Ottaviano Cardinale Diacono 
di S. Maria in Via lata tQa. 
Ottone H. Augufto, fua morte 2* 
Ottone III. Augufto, fece tor- 
nare i pdpoli d’ Italia all’an- 
tico ordine e alla primiera 



foggezione Sua morte. 
Ivi . Suo Diploma , con cui 
conferma alcuni beni a Gep* 
pa Badefla del Monafterio 
■ di S. Felice di Pavia $j. 
Ouando fu dichiarato Impe* 
radore t?o. 

Ottone IV. Augufto, vien co- 
ftretto a tomarfenc vergo- 
gnofamente in Germania Ìì. 
Quando ricevè da Innocenzo 
HI. Papa la Corona Impe- 
riale 108. 

Ottone Vifconti Arcivefcovo 
Milano 138 319. 

Ottone Vefcovo di Frifinga 

Ottone de’ Terzi Tiranno di 
Parma 182. 

Ottone de Noia Podeftà di 
Cremona 96. 

Ottone Conte Palatino 7 6, 

T)Adovani , guerra da elfi 
moda ad Aldrovandìno 
Marchefe d’ Erte per fotto* 
porre quella terra al loro 
dominio, ma in sano 45. 

Pagano Vefcovo di Padova 117. 

Palma , fe trovandofi ne’ Sepol- 
cri degli antichi Criftiani fia 
, indizio certo di Martirio,, 
263. Ragioni che ne fan 
dubitare 2 67. Venne ufata 
anche'dai Gentili v/, 3 . 

Pandolfo Malatefia Signore di 
Brefcia 12;. 

Paolino Patriarca d’ Aquifeii 
284. , r 

Paolino, Santo , Vefcovo di 
. N0I3 243. Suo facro Corpo 
dato dai Beneventani ad Ot- 
tone IH. Imperadore . tvi\ 
e 225- 

Paolo da Sorefìna Podeftà di 
Milano per 1 ’ Ordine de’ 
Nobili 137. 

P“- 
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Paratici erano mercatanti 141. 
e feg. 

Parma, città , fotto Arrigo TV. 
I m per adore redo incendiata 

Parmigiani , foro fesracoì Mo- 
denefi quando (labilità e 
confermata 22. Concorrono 
nella focietà di Lombardia 
contro Federigo 1 Augnilo 7 2 
. Paterini chi fodero una volta 
Così chiamati 3 1 2. Loro di- 
vertì nom i ? 1 1 . 

Pavefi perche infuriano cóntro 
il Palazzo del Re , con bru- 
ciarlo e fmantellario da’fon- 
damenti 4. Prendono forma 
di Signoria. Ivi, 

Pavia , città potente della 
Lombardia, quando cominci?» 

- a prendere q' alche forma di 
Repubblica 6 . Sotto Arrigo 
- V. rimafe incendiata 1 2. 
Pellegrinaggi 'ai Sepolcri de 1 
Santi anticamente affai fre- 
• quenti 25 3. e feg. 

Piacentini concorrono nella So- 
cietà di Lombardia contro 
Federigo I. Augufto 72. 
Pietro da Baoné Vefcovo di 
Trivigi 254. 

Pietro Abate del Monafterio 
della Pompofa 109. 

Pietro Abate del Monafterio di 
S. Maria de Lacroma 129. 
Pifani , fuoi patti còri Arrigo 
IV. Re di Germania e d* 
Italia j. Privilegi loro accor- 
dati dal Re Arrigo VI, 98. 
Pizolpaffo , Francefco , Arci* 
vefcovo dì Milano 251. 
Podeftà , quando introdotti al 
governo delle città 2j. An- 
nua era la loro autorità 28. A 
quefto ufi zio erano eletti Ca. 
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valieri 29. Con che pompa 
veniva accolto il nuovo! Po. 
defià 32. Suo falario. Ivi . 
Preti fecolari di Mlano, quando 
a guifi de’ Greci fi diedero 
a prender moglie 8. Per 
quello fuccederono gravi 
turbolenze . Ivi, 

Principi , chi fofTero difegnati 
anticamente con quello nome 
t 67. e feg. 

Q Uarefima , quando antica- 
i mente fi foleva principiare 
nellaChiefa Ambrofiana 224. 

R Achilda Badeffa del Mo- 
nafterio Brefciano di Santa 
Giulia 22, 

Rainieri del Teda Modenefé 
Podeftà di Siena 30. 
Ramberto de’Ramberti Bolo- 
gnefe Podeftà di Modena qj. 

94 ‘ * . 

Rampini , erano così chiamati 
quei della Fazioa Guelfa ui 
Genova 120. 

Rapprefaglie quando comìnciaf- 
feroa praticarfi in Italia iSf. 
e feg. Frequente divenne il 
loro ufo 187. Quando cef- 
faffero 194. 

Regalie, che fignificaffe quello 
nome 68. 

Reggiani concorrono nella So* 
cietà di Lombardia contro 
Federigo I. Augufto 72. 
Religione Cattolica fi manten- 
ne Tempre incorrotta anche 
ne’ fecoli barbarici in Italia 
19?. e feg. Quali fodero' l* 
impieghi principali della rrte-* 
delima in quei tempi 157. 

* . e fe s- V ' 

Ribaldo Vefcovo dì Modena 
20. 52. 

Rfnieri Zeno Doge di Venezia, 

con* 
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convenzioni col Comune di 

Pi fa 92. 

Rodo Vefeovo di Padova Fon- 
datore del Monafterio di S. 
Giuftina 105. 

Ruggieri Conte di Sicilia 249. 

S Alinguerra Podeftà di Fer- 
rara 21: Accordo con Ifacco 
da Doara Podeftà di Bolo- 
gna . Ivi e feg. Capo dellS 
Fazion Ghibellina in Fer- 
rara 174» 

Salinguerra Juniore Podeftà di 
Ferrara 17$. 

Sancii » con quali condizioni 
ottennero la pace da Fedc- 
• rigo L Augufto -gl 
Santi , loro venerazione pretto 
i Criftiani è un Dogma della 
Fede Cattolica 231. e feg. 
Ai loro Sepolcri grande era 
ileoncorfo nei fecoli antichi 
23 j. Olio e manna ivi rac- 
colti 2 $5. Loro Corpi con 
quanta anfietà proccurati 2id. 
Loro giorni natalizi con quan. 
ta folennità celebrati 23S. 
Loro Reliquie fit rubbavano 
ne’ fecoli rozzi 240. Per 
quefto faltaron fuori Reliquie 
; dubbiofe 241. e feg. Santi 
non canonizzati ara. Molti 
Martiri non veri nella Sar- 
degna a $8. e feg. Pai ma fe fta 
indizio certo di Martiri o 26$. 
Saraceno de' Lambertini Bolo, 
gnefe Podeftà di Modena 1$. 
Quando efcrcitò la Pretura 
di quella città 189. e feg. 
Sardegna abbondante di molti 
non veri Martiri 258. e feg. 
Scudieri , v‘ erano ne’ fecoli 
barbarici di due fpecie , loro 
diverfità , e qual fgfleiilora 
ufiaio 148, c feg* 
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Senato Romano quandorimel- 
fo in piedi » 5. 

Sergio III. Papa, fùoi doni alla 
Chicfadi Selva Candida 207. 

Serpente di bronzo malamente 
attribuito a Mose , fi mira 
nella Bafilica Ambroliana 
300. Sua vera origine 301. 
c feg. 

Severo , Santo % Vefeovo di 
Ravenna ^47, 

Siconolfo Principe di Salerno 

.‘_4Z= 

Siena , Città , foleva per lo pii 
pigliare da Modena i Tuoi 
rodettà 30. 

Sinelinda Badetta del Monafte- 
rio del Senatore di Pavia 14. 
Beni confermati ad etfa da 
Federigo LAugufto. Ivi e feg. 

Società de' Lombardi formata 
contro Federigo L Augufto 
72. Continuata anche di poi 
82. Jbra una fpecie di Re» 
pubblica roi. 

Stefanardo da Vi mercato dell* 
Ordine de' Predicatori ; 19, 

Stefano II. Papa , concede ad 
Aftolfo Re de’ Longobardi il 
Corpo di S. Silveftro , che 
lo ripone nel Monafterio di’ 
Nonantola da lui fabbricato 

Stefano Vefeovo di Ferrara 
173. Ioveftifce di moiri li- 
velli della fua Chiefa Torel- 
lo Salinguerra. Ivi. 

Superftizione , fe ne incontrano 
femi ne' fecoli barbarici 286 » 
e feg. 

T Edaldo Vefeovo di Pia- 
cenza 

Templari , Ordine Militare*, 
diftrutto fotta Papa Clemen- 
te V. UJ* 

Tea. 
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Tesbaldt» Abate Benedettino 
199- Ornamenti da luifom- 
tmniftrati al Monafterio di 
S. Liberatore nel Territorio 
di Chicli . Ivi . 

Teoderico Re d’ Italia , deputa 
Giudici contro i Profcffori 
dell’ Arte Magica 90. 

Tcodorico Yefcovo di Metz 
242. 

Teodoro II. Arcivefcovo di 
Milano 2?o. 

Tiranni , chi con ragione fof- 
fero anticamente così appel- 
lati in Italia . 170. Meda 
contro i Tiranni 184. 

Tommafo da Correggio Podeftà 
di Ravenna , concordia con 
Ugolino di Ugo Raffi Po- 
deità di Ferrara 94. 

Tofcana non comprefa nella 
pace di Coftanza di. Società 
formata dai- tuoi Popoli a 
fomi-glianza de’ Lombardi 
Ivi e feg. 

U Berto da Marnate Mila, 
nefe Podeftà di Ferrara , 
concordia (labilità con Gio* 
vanni Tiepolo inclito- Doge 
di Venezia 87- 
Uberto Vifconte Podeftà di 
Bologna 57. 

Veleno frequentemente ufato 
rie’ fecoli barbarici iSj.Cotr 
erto infufo nella facra Eu 
■ eariftia fu tolto di vita 
Arrigo VII. Augufto -, Ivi . 
Veneziani , concorrono nella 
• % , 
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Società di Lombardia contro 
Federigo 1 . Augulto 72. 
Loro patti to’ Ferrarci: 

E convenzione co’ Pitoni 
flabilita nc* Borghi di Mo- 
dena 92. 

Vercclleli , concorrono nella 
Società di Lombardia contro- 
Federigo 1 . Augnilo 7 1. 

Veroticù , motivo, per cui ma- 
nipolano fegtetameme delle 
Leghe conno Federigo I» 
Augufto Ó5. 

U fizio de’ Morti , ficcome le 
Meffe prò UtfunfJir, iftituite- 
ne’ fecoli barbarici 20?. 

Ugo Arcivclcovo Arclatenfe 
92 - 

Ugo Vcfcovo di Modena 7*. 

Ugo potentiflì mo Duca e Mar- 
chefe della Toftana 41. 

Ugolino di <Ugo Roffi Podeftà 
di Ferrara , concordia con 
Tommafo da Correggio Po- 
deftà di Ravenna 94. 

Vignola, Terra del Modenefe, 
Patria dell’Autore 306. 

Walperto Arcivefcovo di Mi. 
lano t<>9. 

Z Ingani o Zingari , qual 
forte di gente follerò , e 
quando cominciarono ad u- 
feire dai loro nafcondigli 
293. D 1 onde traeffero la 
loro origine . Ivi . Quando 
corninctaflero a farff vedere- 
in Italia 294. 
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